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ARCHEOLOGIA GRECA 


PARTE V. 


Degli Scenici spettacoli , e dei Giuochi 
Ginnici. 




CAPITOLO LI. 

Descrizione del Teatro de’ Grec 



JP rima di parlare degli Scenici ed Orchestrici spetta- 
coli , che facevan parte delle feste de’ Greci , particolar- 
mente delle grandi Dionisiache, e delle Panatenee ; è ne- 
cessario che si premetta una descrizione del loro teatro , 
la quale non dev’ essere disgiunta da quella del teatro dei 
Romani, onde a prima vista ravvisar se ne possa la dif- 
ferenza. 

U vocabolo teatro viene dal. greco, e significa guardare; 
quello di scena corrisponde alla voce italiana ombra ; 
poiché gli attori , prima che alla città fossero ammessi, 
coi rami si coprivano, o con le foglie degli alberi. Col 
passar degli anni col nome di teatro propriamente s’ in- 
tese il luogo, ove sedevano gli spettatori. 



( 4 ) 

Da princìpio furono «ssi di legno, sì fabbricaron quindi 
"di pietra , allorché cadde quello in cui rappresentavasi 
un dramma di Pralina ( 1 ); e finalmente di marmo, deco- 
rati di rutti gli ornamenti che ad essi procuravano le belle 
arti cotanto amate da sì illustre nazione. Bentosto sì latti 
spettacoli una passione divennero pei Greci in -maniera , 
che non v’ebbe in quel paese alcuna città di qualche 
considerazione , senza eccettuar neppure Sparta la quale 
sì rigida era ne’ costumi, che un teatro non avesse (a). 
Ad onta della rapacità del tempo, e degli sforzi de’ bar- 
bari distruggitori d’ogui antico monumento, molti nc sono 
fino a noi pervenuti , i quali però, se valgono ad interes- 
sar la nostra curiosità, non la possono interamente sod- 
disfare; poiché per la piu parte guasti sono c mutilati (3). 

Il greco teatro ia molte cose rassomigliava a quel dei 
Homani ; ma fra dì essi variavano nella misura , nella 
grandezza , c ne’ nomi delle diverse lorp parti. Di comune 
avevan la scena, P orchestra , cd i portici. Era la scena 
quella parte dove recitavano gli attori; l’orchestra quella 
in cui agivano i Mimi, ed i Ballerini presso i Greci, o 
dove cran situati i Senatori, e le Vestali presso i Romani; 
i portici finalmente quel luogo nel quale sedevano le 
donne affin di godere dello spettacolo al coverto dell’in- 
temperie dell’aria, essendo il rimanente allatto scoperto. 

Il suo piano consisteva in due semicerchi descritti con 
un medesimo centro, ma con differenti diametri, ed in 
un rettangolo, la cui lunghezza, essendo il doppio della 
sua larghezza, ne stabiliva la forma, e ne mostrava la divi- 


fi) Suid. in Prat. 

( 2 ) Pans. in Ages. 

(5) Boindin Slem. da Litt. toni. IV. 


V 


( 5 ) 

«ione, lo spazio, fra i due semicerchi Serviva per gli spet- 
tatori; il rettangolo per gli attori ; l’ intervallo di mezzo 
per l’ orchestra ; ed il popolo sedeva sopra i gradini , £ 
«pulii, cominciando dalla parte più bassa dell’orchestra, 
allontanandosi sempre più dal cèntro , crescevano a mi- 
sura della loro elevazione, e si trovavano distribuiti in più 
ordini (i.).. 

La continua scalinata che fino alla sommità innal- 
zavasi, era interrotta da tre piccoli piani , ciascuno de’ quali 

10 spazio occupava di 'due scalini formalo di scaglioni più. 
spaziosi, raffigurando una specie di fasce, che i latini chia- 
mavano proecincUonesyìc quali camminavan d’intomo.Tutlo 

11 teatro, come ognun vede, veniva diviso in tre ordini, 
ciascuno di sette scalini, allorché trattavasi di grandi teatri, 
essendo ne’ piccioli diversamente distribuitici seder nel 
primo, e nel second’ ordine veniva riputato più decoroso, 
nel mentre che in Roma eran serbati pei cavalieri; giacché 
i Senatori, e le Vestali sedevano nell’orchestra ( 2 ), ada- 
giandosi il popolo nell’ultimo ordine, e nel portico su- 
periore (3). L’altezza degli scalini in tutt’i teatri non 
eccedeva i diciotlo pollici, doppia n’era la larghezza, affin- 
chè uno spettatore non fosse all’altro d’impedimento ( 4 ). 

L’ intera circonferenza veniva tagliata da varie scalinate 
più strette, situate in linea retta , formando una specie dj 
cunei, i quali, scendendo dalia sommità del teatro all’or- 
chestra, andavano sempre più restringendosi (5). Tson erano 


( 1 ) Vitr. V , 8. 

(a) Svct. Jul. C. 3gi 
(3) Aus. Lud. 

(.;) Vitr. ibid. c. 5. 
(5) Id. ibid. 
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esse situate direttameftte le une sopra delle altre , altaleno 
negli spaziosi teatri , ma ogni scalinata corrispondeva ad una 
porta dell' ordine superiore. Le porte dunque che i latini 
cluamavano vomitoria , e le scale erano al numero di 3g; 
cioè sette porte e sei scale nel primo ordine ; ed alternati- 
vamente sette scile e sei porte nel secondo: una porta fra 
jjuesto conduceva ai differenti .ordini di gradini, un’altra 
ai portici , ne’ quali si rifuggiva in caso di pioggia ( 1 ). 
L’ ultima gran curva della scalinata terminava in un sol 
portico ne’ piccoli teatri , poiché ne’ grandi ve n’ erano fino 
a tre ordini. Servivano essi , secondo Vitruvio, per luogo 
di riposo ai Cori negl’ intermezzi, per luogo di passeggio, 
ed in caso di pioggia, come si è detto , anche per ricovero 
agli spettatori. Piu ameni si tendevano, allorché vi era fra 
essi uno spazio scoperto in forma di giardino , riunendo 
in questo caso 1’ utile al piacere. 

La differenza del greco dal latino teatro consisteva in 
molte particolarità. i.° Vedevansi nel primo fra gli sca- 
lini in alcune camere o nicchie in proporzioni armoniche 
certi vasi di metallo , e qualche volta di creta , che pro- 
babilmente avevan la figura di una campana, i quali for- 
mavano una specie di eco , servendo per fare intendere agli 
spettatori quel che pronnneiavasi su la scena ; poiché al- 
trimenti sarebbe stato impossibile l’udirsi in teatri cosi 
spaziosi , e scoperti ( 2 ) ; nulla di ciò ravvisavasi nel se- 
condo. 2. 0 L’orchestra veniva dai Greci destinata per gli 
attori , onde i luoghi più distinti eran quelli , che si tro- 
vavano ad essa vicini j presso i Romani 1’ orchestra formava 

T" 1 ' 

( 1 ) Id. ibfd. c. g. 

(a) Id. ib|d. 1 , 6. 
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un piano alquanto inclinato, ove era*» situati gli spettatori, 
affinché gli uni non impedissero agli altri il veder lo 
spettacolo. 3.° Più grande era l’orchestra de’ Greci ; poi-, 
diè , salendo sul teatro i soli attori , erano obbligati a re- 
stare in essa tutti gli altri personaggi nccessarj alla rap- 
presentazione ; il contrario accadeva presso i Romani, per 
cui il loro proscenio esser doveva più largo. 4. 0 Fra il 
proscenio e l’ orchestra nel teatro latino vi si vedeva un 
piccolo muro di separazione chiamato Podium, fra questo 
e l’orchestra in uno augusto spazio i Magistrati riponevano 
le loro sedie curuli. 5.° L’ orchestra presso i Greci divi- 
devasi in tre parti , la prima delle quali prendeva il nome 
particolare di orchestra, e serviva, ai mimi , ed ai ballerini 
negl’intermezzi ; le altre due pei rimanenti attori. Le 
danze, avendo rapporto all’azione principale, dovevano ese- 
guirsi più vicino agli spettatori , affinchè meglio veduti 
si fossero i movimenti de’ ballerini ( 1 ). 

La scena si divideva eziandìo in tre parti ; nella prima, 
che poteva riguardarsi come la principale, e che propria- 
mente chiamavasi scena, eran situatele decorazioni. Vedevasi 
essa coperta di un telone , che si abbassava nel principio 
della rappresentazione, e si alzava nell’ intermezzo: nella 
seconda, che dice vasi logeum , ed in latino pulpitum , veni- 
van gli attori. Consisteva questa in uno spazio libero innanzi 
la scena, rappresentando per l’ ordinario o la pubblica piaz- 
za, o la campagna , o altro luogo scoperto ; poiché le 
azioni cittadinesche degli antichi non accadcvan mai den- 
tro le private abitazioni. Era essa divisa in due parti, in 
una delle quali, cioè nella più alta, recitavano gli at- 


\ 





(il Id. ibid. 
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tori, fieli’ altra il Coro (1). Nella terza finalmente ché 
consisteva nello spazio dietro la scena, vestivansi -i me- 
desimi attori , e si conservavano le macchine. 

Eran queste destinate a molti usi. Producevano talvolta 
le fiamme, il fumo, e’1 tuono (2) , il quale nasceva da al- 
cuni sassi , die cadevano in certi vasi di bronzo (3) ; altre 
volle adoperavansi per introdurre nella scena gli Dei del 
mare, e de’ boschi. V’eran di quelle destinate a far di- 
scendere le celesti Divinità, e quelle finalmente necessa- 
rie all’ apparizione delle ombre, delle Furie, e degli Del 
infernali (4). Consistevano per l’ordinario in ruote, in con- 
trappesi, ed in altre cose siffatte, con le quali eseguivansi ' 
varj movimenti. In prova di ciò serva il racconto di Sve- 
tonio ( 5 ), il quale ci fa sapere che un attore, che faceva 
la parte d’Icaro,in mezzo al suo volo cadde disgraziata- 
mente ove sedeva 1 ’ Impcrador Nerone , e bagnò quel 
luogo del proprio sangue. 

Tre porte aveva la scena, quella di mezzo che serviva 
pei principali personaggi della tragedia , rappresentando 
ordinariamente l’entrata d’un palagio j le altre laterali 
cran destinate per quei che venivano dalla campagna, 
dal porto , o dalla pubblica piazra. 

Le decorazioni che abbellivano la scena, furono inventate 
da Agatarco in tempo di Escliilo (6) ; ma ricevettero la 
lor perfezione, dopo che Anassagora, e Democrito diedero 


(i) Pollux IV , ig. 

(а) Eurip. Oreet. r. 1542, 
( 5 ) Schol. Aristoph. in Nub. 

. {4) Pollux ibid. 

f.S) In vit. Ncr. 12. 

(б) yitr. Prsef. lib, VII. 
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le regole della prospettiva (1). Rappresentavano ordina- 
riamente campagne, boschi, spiagge di mare, città asse- 
diate, il vestibolo di qualche tempio, o di qualche parla- 
gio (2) ; ma non sappiamo sopra di che eran dipinte (3). 

I cambiamenti delle scene si eseguivano in due maniere^ 
o tirandole dall’ una parte e dall’ altra , o facendole in- 
torno girare, presentando quell’aspetto che si desidera- 
va (4). Ma siccome vi era l’usanza di togliervi una tela 
che le copriva , cosi deve supporsi che non si facessero 
con molta prestezza (5)'. ' 

La scena ed i portici erano .sempre coperti; il rimanente 
del teatro , abbenchè scoperto , nondimeno sovente si 
copriva affin di liberarsi dai cocenti raggi del sole , con 
tele sostenute da grandi travi poste verticalmente in qual- 
che distanza nella parte superiore del teatro , a cui veni- 
van legate con corde assai consistenti. E per vieppiù rin- 
frescare gli spettatori, la cura avevano di far salire dell’ac- 
qua lino all’ altezza de’ portici, la quale per mezzo di una 
infinità di tubi nascosti dentro le statue eh’ erano al d’in- 
torno disposte, vi spargevano una specie di rugiada, per 
la quale vennero talvolta adoperali odorosissimi profumi. 

Tanti monumenti teatrali ci fan comprendere la passione 
che aveva questa nazione per si fatti spettacoli, pei quali gran 
somme in tuttala Grecia vi si spendevano, ma soprattutto 
in Atene, ove si giunse a destinare a bella posta un tesoro 
da distribuirsi al popolo, come si è altrove accennato. In 


(1) . Id. ibid. 

(2) Hecch. in Prom. , et Eurip. Iphig. 

(3) Boindin ibid. 

(4) Servius in Georg. HI. 

(5) Boindin ibid. 

/ * * 

S 
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folla perciò vi accorreva, ond’esscr dovevano, come ognuno, 
facilmente può comprendere, capaci diventi, di trenta, 
e fino di quaranta mila spettatori , i quali, procurando al 
loro spirito ùn piacevole divertimento , lo rendevano, al- 
meno dopo i tempi della mezzana commedia , sempre più 
collo, e sensibile alle azioni virtuose. Vi si trovavano qualche 
volta eziandìo de’ rinfreschi, come oe’ baccanali , allorché 
avevan luogo le gare delle nuove tragedie ; in tal caso la 
nazione cadeva in una specie di delirio, giungendo fino a 
far correre da ogni parte delle fontane di vino, dalle quali 
ognuno prenderlo poteva a, suo piacere, 

CAPITOLO UL 

Origine , e progressi de Ha Tragedia* 

* • 

In Grecia e non altrove cercar conviene 1’ origine del 
greco teatro; poiché gli uomini, avendo in ogni luogo i 
medesimi organi e le stesse passioni, agiscono tutti Della 
medesima maniera (i), L’ invenzione dell’ar.te drammatica 
si deve alla maggior parte delle nazioni ; poiché essa in- 
segna il copiar le parole, e le azioni degli uomini. Gli 
Etruschi in fatti, e gli Osci la conobbero prima dei Greci, 
e la troviamo finanche presso quelle popolazioni , che 
conservano ancora lo stato della loro primitiva rozzezza. 
L’uomo dunque da per tutto imitatore Ita osservato, ha 
copiato , e si è fatto de’ suoi simili un trastullo. 

Fu ignorata l’origine della tragedia presso i Greci an- 


(i) Sigu. Sfor. de’ Teatr.. 


i 
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che ne’ tempi di Aristotile (1) , ed aLbenchè diverte fos- 
sero state su tale oggetto le opinioni degli eruditi scrittori ; 
contuttocciò la maggior parte di essi la riconoscono nelle festei 
di Bacco. Un abitatore d’ Icaria borgo d’ Atene, c’ dicono, 
sacrificò al Dio del vino un caprone , perche aveva di- 
vorato la sua vigna; quei del paese lecer plauso al col- 
po, si rallegrarono , saltarono , e le lodi cantarono del 
Kumc. Quindi nacque una festa, un sacrificio, un con- 
vito , che rinnovossi ogni anno. In tale occasione eglino 
mangiavano, ed abbrifeslanti Amavano eziandio degl’in- 
ni in onor di Bacco. Questa festa allora cliiamossi ven- 
demmia , o trigoclia , e fu come il germe della drammatica 
poesia (2). 

Epigene di Sicione v’ interpose degli episodj per dar 
tempo ai saltatori, ed ai cantori di prender fiato; e fu 
per la prima volta questa specie di tragedia rappresentata 
senza che avesse avuto per soggetto il Dio del vino ; la 
qual novità si gran sorpresa produsse negli animi degli 
spettatori , che gridarono « non v’ha nulla che a Bacco 
si appartiene ». Compose questo poeta 1 ’ Eroine , e le 
Baccanti favole tragiche ambedue. 

Ma prima che la tragedia , e la commedia avesser regole, 
particolari, vi fu di bisogno un. tempo ben lungo ; onde 
non farà maraviglia , se anticamente comico e tragico 
sonasse la medesima cosa ; poiché i poemi cantati in> 
onor di Bacco chiamavansi indifferen temei te commedie e 
tragedie. Trovo adunque che Apollofant , Cejtsidoro , 
Foronide , ed Efippo or comici, or tragici sono egual- 


(1) In Foet. 

(2) Ath. Deipnosoph. II, 


ménte appellati. Servirà ciò a spiegare le cohtradizioni , 
che si leggono negli antichi scrittori , i quali riconoscono 
'Tespi come inventor della tragedia , nel mentre che 
suppongono esistere si fatti drammi prima di lui. 

Tespi segui Epigene. Era egli di un borgo dell’' Àt- 
tica , e viveva al tempo di Solone, il quale, avendo in- 
tesa una sua tragedia, lo rimproverò di aver mentito in- 
nanzi a tanta gente onesta per semplice divertimento ; 
onde essendo stato a lui proibito di rappresentare in Ate- 
ne i suoi drammi , si vide astretto a correre da borgo 
in borgo , servendosi del suo carro per trasportare e ’l suo 
teatro ,e gli uomini che vi dovevan recitare. L,e tragedie di 
questo poeta che troviamo citate, sono il combattimeuto 
di Pelia o il Forbante, i Sacerdoti , i Giovani , c 1 
Penéeo. 

Dopo di Tespi venne Frinico suo scolaro , il qual© 
gran cambiamenti fece alla tragedia si nell’ introdurre 
per la prima volta il personaggio delle donne , come nell’es- 
sere l’inventore del tetrametro. Tre particolarità sappia in di 
lui; la prima, che gli Ateniesi talmente scossi si mostrarono, 
da alcuni suoi versi che parlavan di guerra, che lo ere aro ri a 
capitano nel medesimo teatro; la seconda , che fu con- 
dannato alla multa di ioa dramme , perchè in una tra- 
gedia aveva rappresentata l’espugnazjon dì Mdcto dalle 
armi di Dario; la terza , che a’ tempi suoi il Corego della 
tribù le «pese faceva della rappresentazione ( 1 ). In fatti 
Temistocle rivettilo di quest’ officio riportò una vittoria, 
di cui ne andò così superbo, che innalzar fece un mo- 
numento con questa inscrizione :« Temistocle era Corego, 


1 

(t) Mera, de lutt. tom. XIII , XV , XIX. 
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Frinico faceva rappresentare il dramma, Adimanto vi pre- 
sedeva ».'Le tragedie che di lui si citano, sono la P/euro - 
nia , gli Egizi , l ’ Alleane , 1 ' Alcesle , \ Anteo o i I.i- 
bii , i Giusti r i Persi, gli Assessori, t le Danaidi ( 1 ). 

Successori di Frinico furono Cherilo , e P ratina, il 
primo de’ quali si disse che avesse abolito l’uso della feccia, 
con cui fino allora si erano sporcati il volto , ed in- 
trodotta la maschera , che fu accomodata eziandìo alle 
parti di donna , e gli altri abiti da teatro ; e che avesse 
composto i5o tragedie, e tredici volle il premio ripor- 
talo: ma di tanti suoi drammi il solo nome di Aiopesi 
c conservato. Era questa la figliuola di Cercione , dalla 
quale Nettuno ebbe Ippotoonte uno dei dieci Eroi , che 
51 nome avevan dato alle dieci tribii dell’Attica. Del se- 
condo si sa, che fu l’inventore di quel poema dram- 
matico che fu detto Satira, il quale veniva conside- 
rato, come un ramò dell’antica tragedia. Fino a questi 
tempi il teatro era stato di legno ; ma essendo caduto 
nell’ atto di una rappresentazione , si pensò a costruirlo 
di pietra. 

Eschilo che nacque nella Olimpiade 63 da- una di- 
stinta famiglia di Atene, il frutto colse delle di lui fati- 
che , e con le sue proprie giunse ad ottenere il titolo di 
padre della tragedia. Molte innovazioni lece nel greco tea- 
tro; poiché parte alcuna non v’ebbe ch’egli non in- 
ventasse, o almeno a perfezion non conducesse; e niuno 
meglio di' lui s’ intese di decorazioni. Prima di quest’epo- 
ca un solo attore compariva sopra la scena, parlando o solo 
• col Coro ; Eschilo ne aggiunse un secondo , ed inlro- 


(i) Loc. «ìt. 

i 

» 
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duìse il dialogo ( 1 ) ; che vai quanto dire , che diede la 
prima idea del personaggio principale ; le uccisioni al- 
lontanò dalla scena; cambiò lo stile della tragedia, grave 
rendendolo , c senza le bullonerie , che avevano fino al- 
lora regnato ; abolì i palchi , sopra de’ quali solevano pri- 
ma di quel tempo montar gli attori , facendo innalzare 
dall’architetto A gettar co un teatro di non ordinaria ma- 
gnificenza; inventò le decorazioni , e le macchine ; la 
scena ornò di altari, e di sepolcri ; fece il primo compa- 
rir le ombre , e le Furie di serpenti coronate, e sentire il 
suono delle trombe, c ’l rumoreggiar del tuono; diede ai 
suoi attori le maschere più oneste, e li vestì col manto, 
<e con le vesti a strascico , facendo cziandìò calzar loro 
il coturno ; il tuono dell’ epopea adoperò , e del ditirambo^ 
nella tragedia; ed egli medesimo la musica, e’1 ballo uè 
compose. Inventò parimente 1’ azion dèlia Danza , e pre- 
scrisse i movimenti del Coro, che sovente partecipava dell’a- 
rione , e che ballava negl’intervalli degli atti ; trasportò 
finalmente le favole Omeriche al genere tragico , e le 
maneggiò con più grave e nobile stile. 

Il piano delle sue tragedie è di una gran semplicità, 
c più terrore inspira che compassione , abbenebè non 
avesse mai insanguinata la scena: che se manca nell’ an- 
nodare , e nello sciogliere un’ azione, i caratteri però de’ 
suoi personaggi che per l’ordinario sono Eroi, non si smen- 
tiscono giammai. Nobile è il suo stile ed ardito, ma tal- 
volta troppo pomposo ed oscuro ( 2 ). Vittorioso in Mara- 
tona , in Salamòia, in Platea innalzò al di sopra degli altri 


(1) Arist. poet. IV. et Diog. Laert. 

(2) Quiut.il. Kb. X , 1. 
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uomini la ffua anima forte ed ardente, e la grahdczza del 
suo spirito nel suo stile trasfuse, e nc’suoi sentimenti. 

In mezzo a tanta gloria soffrì delle gran disgrazie. 11 
popolo credendo un giorno, che in una delle sue tragedie 
fatto avesse allusione, come altrove si è accennato , ai mi- 
steri di Cerere, entrò in tanto furore , che uccidere lo 
voleva sopra lo stesso teatro , non campando la vita, che 
rifuggendosi presso 1’ aitar di Bacco ; del cui infortunio 
si liberò per opera dell’ Areopago, il quale, chiamando a 
se la causa , lo assolvè a riguardo del valore , e dei servigi 
resi alla repubblica dai suoi fratelli Cinegiro, ed Aminia. 
Eran dessi quegli Ateniesi clic non cran rimasti scandalizzati 
del poco rispetto , con cui egli medesimo aveva parlato 
degli Dei, specialmente delle orribili bestemmie scagliate 
contro il padre degli Dei nella sua tragedia di Prometeo: 
della qual maniera di operare si è di già data la spiega- 
zione (i). Intanto convicn sapere, chele Muse non favo- 
rivano questo poeta, se non quando era ubbriaco ( 2 ). 

Eschilo di 56 anni fu vinto da Sofocle dell’ età di 26 
nell’ occasione della solennità della transazione delle ossa 
di Teseo in Atene. Non avendo il coraggio di soffrir que- 
sto affronto, abbandonò la sua patria, a si ritirò in Sici- 
lia (3). Gli abitanti di Gela dopo la sua morte fabbricar 
gli fecero un magnifico sepolcro, mettendovi il seguente 
epitaffio composto da lui medesimo in quattro versi: « In 
questa tomba giace l’Ateniese Eschilo, figliuol di Euforio- 
ne, che mori presso la feconda Gela. Il sacro bosco di 

' * ' 'r 

(1) Lib. Ili, iq. 

(2.) Camolcont. ap. A Ut. 

( 5 ) Suid. lei. - . 
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Maratona attesterà le sue militari imprese , e la Media te- 
stimonianza renderà al valor del suo braccio, cbe essa ha 
sperimentato ». Segno dunque che più la gloria delle 
armi stimava , che quella che aveva con le sue tragedie 
acquistata. Un decreto degli Ateniesi ordinò , cbe le sue 
teatrali produzioni rappresentate fossero nelle feste di Bacco; 
ond’ egli anche dopo morto fu più d’una volta coronato. A 
lui superstiti rimasero i suoi figliuoli Bionc , ed Euforion® 

divenuti ambedue tragici poeti. 

Meursio, numerando le tragedie di Eschilo, ne conta 
fino a cento ; ma fors’egli si è ingannato ; poiché sovente 
il dramma medesimo con titoli diversi vien rapportato. Al- 
cuni con più moderazione sessantasei gliene attribuiscono , 
senza ricordar le cinque sue satire; altri settanta, e Svida 
finalmente novanta ; ma che che ne sia di si diverse 
opinioni pervenute a noi non sono, che il Prometeo, i 
sette Capi innanzi a Tebe, i Persi, 1’ Agamennone , le 
Coefore , 1’ Etuncnidi , c le Supplici. 

Le produzioni di questo poeta dimostrano 1’ infanzia 
dell’ arte , poiché più dell’ epopea clic della tragedia 
ne sono le bellezze. Vi si vede però da per tutto un 
genio maschio nutrito delle Omeriche poesie. E venendo 
più da vicino ai suoi componimenti, dirò cbe il bello 
drammatico campeggia nelle Coefore ; cbe nei sette Ca- 
pitani innanzi a Tebe molli pezzi vi sono dalle Muse in- 
spirati ; e clic il soggetto del Prometeo é mostruoso. E 
che sia così , basti vederne 1’ andamento. \ ulcano dalla 
forza accompagnato, e dalla violenza, eh’ eran ministre 
di Giove, attaccano Prometeo nel Caucaso per punii lo 
del fuoco rubato dal Cielo, c per avere agli uomini tutte 
le arti insegnate. Le ninfe dell’ Oceano a sentir ne ven- 
gono i lamenti ; ma egli non comparisce avvilito : che anzi 

vanta 
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vanta un segreto capace «li rovesciar Giove «lai Suo tro- 
no , il quale svelar non vuole , abbencliè Mercurio di 
fulminarlo il minacci, e di lasciarlo in preda di un avol- 
to jo 'che sarà per lacerargli le sempre rinascenti sue 
viscere. Intanto per la) sua grande ostinazione il decreto 
si eseguisce, cade il fulmine, la rocca, ov’ era legalo, si 
disperde , e finisce lo spettacolo. Ecco quel clic si chia- 
ma una tragedia. > 

I Persi hanno un soggetto piti naturale ; poiché rap- 
presentano la loro disfatta ih Salamina , che dura per 
ben cinque atti. L 'Agamennone è un dramma fredda- 
mente atroce. 

L 'Eumenidi mostrano Oreste in preda alle Furie, che 
comparivano «ina volta in un Coro di 5 o individui : la 
qual vista cagionato avendo nelle donne gravide , c nei 
fanciulli impressioni sì forti, che molti estinti ne rima- 
sero, o feriti , indusse i Magistrati ad ordinare , che i Cori 
per 1 ’ avvenire le quindici persóne non oltrepassassero. Il 
soggetto delle Supplichevoli finalmente è semplice , ma 
senz’ azione. 

Eschilo con tutt’ i suoi difetti tanta gloria in que’ tempi 
ac«puistò , che più <!’ una volta si videro de’ poeti con 
sacro rispetto accostarsi al suo sepolcro , c farvi delle li- 
bazioni. 

Sofocle nacque in Atene nella 70* olimpiade, 27 anni 
dopo la nascita d’ Eschilo, c 14 prima di quella di Eu- 
ripide (1). Ninno ignora eh’ egli lece delle tragedie ; 
ma poco sanno che comandò a delle armate , e che 
alla dignità di Arconte venne innalzato (2). Animò, egli 


(r) Vit. Hesch. ap. Stani. , et in Marm. Ox. ep. 07 . 
.(a) Harp. Cours de X.itt. 1,5. 
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la troppa semplicità d’Eschilo ; gli avanzi (li rozzezza tolse 
alle decorazioni ; dal coro separò una terza classe di cantori 
e ballerini , formandone una nuova specie di attori ; 
dipinger lece la scena per indicare i luoghi dell’ azio- 
ne (1) , e calzare ai bellerini le scarpe bianche : le 
quali cose a nulla sarebbero valute, se le sue tragedie scritte 
non avesse con uno stile magnifico c sublime. Giunto all’ età 
di 80 anni , un figlio ingrato credè d’ impadronirsi in- 
nanzi tempo de’ suoi beni , presso i giudici accusandolo 
d’ insufficienza in regolare i domestici affari ; ai quali 
non volle dare altra risposta che quella di leggere il suo 
Edipo a Coione che allora aveva finito; onde non sola- 
mente assoluto, ma ricondotto in sua casa venne eziandìo 
in .mezzo ai generali applausi da un popolo delle sue opere 
giusto estimatore. Presso a 100 anni composto aveva 120 
tragedie., allorché fu coronato ne’giuochi Olimpici ; ondo 
per la troppa gioja morì nel seno della gloria. 

Sette tragedie di lui ci rimangono , cioè le Trachinie, 
VA) ace furioso , P Antigone , 1 ’ Edipo re , 1 ’ Edipo a Co- 
Ione , 1 ’ Elettra , e ’J. Eilottete. Il soggetto delle Tru- 
cidi de è la morte d T Ercole cagionata dalle gelosie di De- 
janira , tragedia ben condotta nel greco teatro, ma che 
lia per noi degl’ incouvenicnti ; poiché il solo carattere 
di Dcjanira è drammatico. Il soggetto dell’ Ajace furioso 
( è la disperazione di questo Eroe perla vittoria, che sopra 
di lui aveva riportata Ulisse per le armi di Achille; indi la 
morte ed i funerali. Era questa una bella tragedia secondo 
i loro costumi. Commovente oltremodo è quella di An- 
tigone , ove si tratta della sepoltura negala ah suo fra- 
tello Polinice. lEbbe essa in Atene 3 a rappresentazioni. 


(1) Stani, in Vit. Sopii. 
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per l.i quale l’autore ottenne la prefettura di Samo. L’an- 
damento del primo atto dell’ Edipo è perfetto, e la morte 
di Giocasta al fine della tragedia non può leggersi senza 
rimanerne intenerito. Grand’ effetto fece/ in Atene, ed in 
Roma la scena nell’ Elettra , in cui questa Principessa 
crede di stringere fra le sue braccia 1’ urna , in cui eran 
riposte le ceneri di suo fratello che si trova presente ; 
onde fu riputata come una delle più famose dell’ anti- 
chità. Se si cercasse un capo d’ opera dell’ antica tragedia, 
bisognerebbe al certo ricorrere .o all’ Edipo re , tenuto 
come il modello principale di tutte 1’ età , e la dispera- 
zione di tutt’i tragici (i) , o al Eilot/cte , trovandosi nel 
primo un maggiore interesse di curiosità, nel secondo un 
patetico più commovente (a). 

Euripide, nato in Salamina succede a Sofocle. Fu scolaro 
di Prodico nell’ eloquenza, e di Anassagora nella filosofia, 
e come il suo maestro perseguitato, e salvato dal credito 
di Pericle. Si diede allora al teatro , componendo di anni ' 
18 la sua prima tragedia ( 3 ) , ed in seguito a Sofocle 
contrastò la tragica palma. Nacque da principio fra 
questi due gran poeti della gelosia ; ma finalmente si 
resero una vicendevole giustizia, e divennero amici. Com- 
pose 92 tragedie, cinque delle quali soltanto furono co- 
ronate ; ma di tanti suoi drammi non ne sono fino a noi 
giunti interi che diciotto. Chiamato alla corte di Archelao 
re di Macedonia, ove trovò Zcusi , e Timoteo, e ’1 suo 
amico Agatone , 1 ’ uomo il più amabile de’ tempi suoi, venne 
onorato, e di bcneficj ricolmo ; ma il fine della sua vita 


( 1 ) Sign. Stor. de’ teatr. 

(2) Harp. ib. 

(3) AuL Geli. Noct. Att. XV , ao. 
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fu infelicissimo ; poiché venne divorato da un cane , con- 
tando allora gli anni 76 . Gli Ateniesi, fton potendo il suo • 
corpo ottener da quel re, gl’ innalzarono un cenotaflio. 

Parlando dei soggetti, e della condotta delle sue tra- 
gedie , dirò phe le Baccanti non meritano il nome di tra- 
gedia , pèrche sembra d’ essere scritta nell 1 infanzia del- 
l’arte; ehe Reso è un episodio dell’Iliade messo in dia- 
logo ; che le Supplichevoli , abbenchè al genere tragico 
si avvicini , nulladimcno aver non doveva interesse , 
che pei soli Greci ; poiché si tratta di seppellire gli Argivi 
uccisi all’ assedio di Tebe. La tragedia delle Fenicie , che 
è una Tebaide, ha del dialogo, e delle scene eloquenti ; 

1’ Oreste contiene un’azione, che accade sette giorni dopo 
la morte di Clitennestra; 1’ Fieno, non òche un romanzo; 
poiché vuol far credere, che 1’ Europa , e 1’ Asia combat- 
tevano. per un fantoccio sostituito da Giunone alla vera 
Elona,la quale dopo il giudizio del monte Ida , nasco-, 
sta si trova in Egitto, ove figura la scena , amoreggiando con 
Teoclimene re di questo paese. Jori parimente è del genere 
romanzesco ; gli Fraclidi che , perseguitati da Euristeo , 
domandono un asilo a Demofonte re di Atene, è stato il 
germe di più tragedie moderne (t). La Medea ha figurato 
sopra i teatri d’ ogni nazione , e da una folla di autori 
imitata. L 'Ippolito mollo ha servito ai moderni con le sua 
-bellezze. Nelle Trojane , e nell’ Ecuba si ravvisa , che i 
«Greci la duplicità conoscevan dell’azione; visi ammirano 
eziandìo delle situazioni drammatiche, ed una natura vera 
e commovente. Bella è la parte di Andromaca nella tra- 
gedia che ne porta il nome. Il fondo dell ' Alce ste ò in rei 


(1) Harp. loc. cit. 
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gola , ove questa Eroìna apparisce come nn modello della 
conjugale tenerezza; ma ognuno dev’ essere disgustato della 
disputa stomachevole di Admeto con suo padre. Due dram- 
mi più regolari sono V Ifigenia in Valide , e l ’ Ifigenia 
in Tumide ; il primo de’ quali è riguardato come il suo 
capo-lavoro, e come una delle antiche tragedie , in cui 
l’arte è stata portata alla sua più gran perfezione. Vi si 
trova 1’ unità di azione e d’interesse, donde non si di- 
parte giammai, ed una meravigliosa esposizione; caratteri 
sostenuti, verità di dialogo, pochi diletti di convenien- 
za; il patetico nelle situazioni, la drammatica eloquenza , 
ed una gradazione d’interesse , che va a poco a poco cre- 
scendo Gno allo scioglimento. Il soggetto Gnalmeute della 
Ifigenia in Tumide è veramente tragico, ma effetto mi- 
nor produce dell’altra IGgenia. 

11 difetto principale di Euripide è il mettere degli epi- 
sodj fuori di luogo, come una second’ azione ; contuttociò 
la parte di Andromaca, quella di Alcesie, quell’ altra di 
Medea, molle scene delle Trojane,ilre primi atti. dell’E- 
cuba, le sue due lfigenie, per quel che di lui ci riman- 
gono, giustiGcano gli elogi, che gli lian dato e gli anti- 
chi, ed i moderni scrittori. Egli è ammirabile nel dipin- 
gere i furori dell’amore, e 1’ emozioni della pietà (ì), 
sorpassando allora se s’tesso col giungere a quel sublime » 
a cui la natura non l’aveva destinato (a). Questa sola qua- 
lità dunque lo distingue fra tutt’i poeti di questo genere, in 
cui egli gli ha superati, vale a dire nel patetico commoven- 
te, col qual pregio si. pretende che possa bilanciar So- 
focle nei vantaggi, che ha sopra di lui. 



(ì) Quint. X, ì. 

(z) Long, de Sub. c. 5$ , et 75. 
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Sofocle, che Orazio (1) abbenchè parco encomiatore 
dell’ altrui merito, chiama col nome di grande , non ha 
alcun diletto di quei che si trovano in Euripide (a) : 
non duplicità di azione, non prologhi freddi ed inutili , 
essendo le aperture, e 1’ esposizioni sempre felici, e tea- 
trali , non maraviglioso male impiegato, non inverosimi- 
glianze,- non difetti moltiplicali contro la verità, leeon- 
vcnienze , e’1 buon senso, non fredde e continue senten- 
ze , c ridicole declamazioni contro le donne , nè quelle 
lunghe e grossolane dispute. Le sue esposizioni son belle, 
saggi i suoi piani , nobile il suo dialogo, animalo e soste- 
nuto, e poche cose inutili nelle sue scene. Il Suo stile è 
patetico e drammatico , non troppo figurato come quello 
di Eschilo , nè familiare come quello di Euripide ; il 
linguaggio della natura finalmente , e 1’ eloquenza delle 
grazie giungono sovente presso di lui al più alto grado 
di perfezione (3). Sofocle adoperò ne’ suoi Cori l’armonia 
frigia (4) , Euripide i modi più dolci, effetti della inno- 
vazioneidi Timoteo su l' antica musica (5). 

Se si desiderasse un giudizio degli antichi circa i tre 
tragici, di cui finora ho favellato, basterebbe solamente 
quello di Aristotile (6) , il qnale dice eh’ Eschilo di- 
pingeva gli uomini più grandi di quel che possono essere; 
So/ocle come dovrebbero essere, ed Euripide come sono 
realmente. 


0) 

Art. poet. 

* 

W 

Harp. ib. 


(3) 

Id. ib. 


(4) 

Aristox. ap. Schol. in 

TÌt. Sopii. 

(5) 

Fiat. An seni t. II. p 

• 795* 

( 6 ) 

Foet, c, 25. 
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I Tragici, che a questi succedettero furono d’ un merito 
inferiore, tranne Piatone, che scrisse una trilogia (1) 
nella sua gioventù, eh’ es>er doveva rappresentata nelle 
Dionisiache, ina che ritirò dopo di avere inteso Socrate, 
di cui divenne s'eguace. Se continuata avesse egli questa 
carriera, forse lo conteremmo fra 1 più insigni coltiva- 
tori della tragica poesia.. Ione fu diligentissimo in ma- 
niera, thè P occhio più severo trovar non sapeva un 
sol diletto nelle sue composizioni. Pi/oclete che meritò il 
nome di bile pel suo amaro (2), vinse Sofocle che venne 
al concorso col suo^Edipo (3). ^ éstidamante fu per quin- 
dici volte coronato (4). Melilo il nemico di Socrate scrisse 
eziandio delle tragedie, come le scrissero Teoelette, da 
cui si ebbe il '•Musalo , e Platina , ed A sole piade , ed 
Mfareo figlio adottivo d’ Isocrate, ed idue Care ini. Gli 
altri tragici sono un secondo Euripide, Mlpeo , Senocle , 
che vinse ne’ giuochi Olimpici lo stesso Euripide , Eu- 
J'orione , Pione , ed Agatone P amico di Socrate , e di 
Euripide, Eraclide Fon ti co , Jlcheo Siracusano Dionisio 
il maggiore, il celebre Dione Manie reo tiranno di Cata- 
nia; e nel tempo di. Tolomeo Filadelfo i sette cembri 
scrittori ■di tragedie, che lo specioso nome ebbero di Ple- 
iadi , fra i quali contar si deve Lice frane noto abba- 
s lenza pel suo erudito poema di Cassandra, che botante 
volle citato.» ' 

Gli avanzi degli antichi spettacoli de’ Greci e de’ Ro- 
mani furono aboliti, allorché s’introdusse il cristiancsirr 


(1) filari. Var. Hist. 

( 1 ) Suid. in Pliilocl. 

( 5 ) Dicseareh. in arg. j£d i p . 
(4) Diod. XIV. p. 270. 
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o perchè avevan relazione al culto de’ falsi Dei,® perchè 
vi traspariva una immoderata licenza de’ costumi (1). 

Conchiuderò questo capitolo con qualche riflessione so- 
pra l’antico e’1 moderno teatro, i quali non debbono es- 
ser giudicati con le regole medesime ; poiché avvicinandosi 
fra loro in riguardo ai primi principj dell’ arte , molto se 
ne allontanano negli accessorj , e nei mezzi. i.° Si ricer- 
cava anticamente da un poeta una o due scene per atto, 
e dei Cori che non abbandonavan mai il teatro , e me- 
scojavansi al dialogo nelle situazioni più importanti. 2.* 
Credendo i Greci per dogma della lor religione, che un 
nomo, malgrado ogni sforzo per sottrarsi da un imminente 
infortunio, evitar non poteva i decreti «flel Fato; il ter- 
rore, e la compassione in questo terribile •conflitto giun- 
geva al segno da produrre effetti inaravigliosi negli animi 
degli speltan ri. 3 ." I soggetti , come tratti dalla storia fa- 
volosa della loro nazione, riuscivano per loro molto inte- 
ressànti. 4 .° I Tragici greci , avendo delle grandi risorse 
negli spettacoli r non badarono molto al nodo dei loro 
drammi; per cui si òtrovato esser questa la parte più debole 
delle loro produzioni. 5 . 9 Le tragedie facendo parte d’una 
festa, che la repubblica dava in certi tempi dell’anno, 
divenivan perciò il divertimento del popolo. 6.° Una 
imponente architettura magnifiche decorazioni., declar- 
rnazitmi degli attori al ritmo soggette , ed al movimento 
dell’orchestra, un Còro numeroso, le maschere che ac- 
crescevan la voce , i vasi di metallo che la moltiplica- 
vano ; tutte queste cose insieme riunite producevano uno 
spettacolo che piacer doveva nel tempo medesimo agli oc- 
chi egualmente che agli orecchi , e fare la più grande il- 
lusione ne’ loro animi. 


(1) Schlegel Core, di Lctt. dran. 
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Sì fatti vantaggi sono negati ai moderni, i quali per- 
altro hanno arricchita quest’arte; poiché i loro piani deb- 
bono essere più vasti, c meglio condotti. I nostri teatri 
essendo molto angusti , e di una forma diversa da quelli 
degli antichi, ne viene per conseguenza , che gli oggetti 
d’ illusione veduti più da vicino devono essere risparmiati 
con una verosimiglianza più scrupolosa. £cnza musica, 
senza Cori, mollo rigor nell’ azione , ed esattezza di anda- 
mento, tutto ciò è in Svantaggio de’ moderni. Vi sono an- 
cora due altri scogli pei nostri poeti, cioè la lirica, che 
i Greci adoperavan nei Cori, ed i costumi di quella na- 
zione , che rendevano generali tali spettacoli , nel mentre 
che presso di noi sono fatti per una scelta adunanza. Di 
più i dettagli della vita comune , c della fainilfar conver- 
sazione non erano allora esclusi dal poetico linguaggio , 
la qual cosa per noi è diversa ; poiché due terzi dei vo- 
caboli della lingua sono perduti, come non degni di lui. 
Finalmente bisognerà confessare , che la natura ha col- 
pito gli antichi nc’ suoi primi tratti , onde seppero co- 
glier meglio la verità ; ma i moderni si sono piu inter- 
nali nei sentimenti, e nelle passioni. Quindi dobbiam de- 
siderare c6n un erudito scriltor de’tempi nostri (f), chela 
semplicità degli antichi correggali troppo lusso de’moderni, 
e che gli accenti dell’ anima sì cari all’uomo sensibile non 
fieno corrotti nè dal falso spirito, nè dall’affettazione. 


I • 
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CAPITOLO LI II. 

Origine e progressi della commedia . 

l 

L Origine tfclla commedia è parimente incerta, at- 
tribuendosene l’ invenzione ai Megaresi, ai Dori, agli A- 
teniesi, ed ai Siciliani (1). Aristotile ci fa sapere, che ri- 
ceve il suo nascimento dalle giambiche poesie , e dai li- 
cenziosi .versi fallici (2). I lamenti notturni de’ contadini , 
che girando per le stradje di Atene con liberi motteggi i 
ricchi cittadini ingiuria no, potevano eziandìo aver data 
l’idèa di questa specie c dramma; se pur non furono, come 
altri vogliono, i vendemmiatori vestiti da Satiri» che tor- 
nando a casa sopra de’ carri vicendevolmente ingiuria— 
vansi ( 3 ). Se fino a noi fosse giunta la storia teatrale di 
Giuba re della Mauritania , sapremmo con certezza 1 ’ o- 
riginc, ed i progressi della greca commedia (4) ; ma poi- 
ché il tempo ce 1' ha involala , procurerò nondimeno di 
fare alcune riflessioni , ehc guidar ci possono allo scopri- 
mento della verità. 

Che la commedia sia succeduta alle farse grossolane ed 
informi degli antichi tempi, non v’ha chi possa dubitarne; 
ma in qual maniera sia ciò accaduto, questo è quel che 
noi cercheremo d’ indovinare. 


(i)- Vafry Mera, de Litt. t. XXI. p. 145. 

(■ 2 ) Poct. , Diod. , et lambì. 

(5) Horat. II, Ep. 1 . 

( 4 ) Ath. Deipnosoph. ' ■’ 1 ■ ) 
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Allorché la tragedia ora giunta alla sua perfezione pel* 
opera di molti eccellenti poeti, e soprattutto di Eschi- 

10 , di Sofocle , c di Euripide , cominciò taluno a far 
delle Parodie ; e l’ammirazione, il terrore , e la pie- 
tà che quella eccitava, rivolte furono a muover del riso 
negli spettatori. Non eran esse che buffonerie per lo più 
indecenti ed oscene, e salire amare contro i più grandi 
uomini della repubblica ; avendo per oggetto le azioni 
della vita citladin*esca. Ciò avrebbe a lungo andare dis- 
gustata la parte più colta della nazione , se mescolati 
non vi fossero de’ pezzi di maravigliosa poesia , di sana 
morale, e di profonda politica, conservando sempre il 
medesimo andamento della tragedia, che parodiavano. Va- 
glia per esempio la commedia de Cavalieri di Aristofane. 

Demostene , e Nicia a -sedia vano l’ isola di Deio, e pren- 
derla non potevano, perchè gli Spartani vi facevan di 
quando in quando entrar de’ viveri. L’ armata Ateniese ne 
soffriva in maniera , che fu ridotta alla necessità di ab- 
bandonar 1’ impresa. Nicia, vèdendo lo stato infelice de’ 
suoi soldati, vi biscia il suo collega., e torna in Atene a 
sollecitar de’ soccorsi. Un uomo violento per nome Cleo- 
no si scaglia contro i due generali, li biasima , c pro- 
mette al popolo di prender l’isola in venti giorni, pur- 
ché se gli voglia ailidarc dell’ esercito il comando. Nicia 
c gli amici suoi impegnano il popolo a prenderlo in pa- 
rola, ond’egli fu obbligato a partire. La fortuna per al- 
cune imprevedute combinazioni arride a costui, il quale 
riduce l’isola all’obbedienza, c trionfante ritorna alla sua 
patria, per cui la confidenza ottiene del popolo, che 
non vuole da quel tempo in poi cos’ alcuna operare senza 

11 suo consentimento. 

Siccome era questi un uom malvagio , cosi Aristofane , 
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*Jin di perderlo nell’animo della moltitudine, elevargli 
il maneggio degli affari, la la commedia de’ Cava ieri. 
Introduce da prima il popolo di Atene sotto il per onag— , 
gio di un vecchio, il quale caduto nell’ infanzia. si liscia 
governare da uno schiavo di fresco venuto, che è Cleone. 
Due alili servi vecchi e fedeli, che son Nicia e Demo- 
stene, maltrattati da costui, compassionando nel mede- imo 
tempo il padrone, formano il disegno di lar discacciare ('.leo- 
ne, e dimettere in sua vece Agoracrilo, il quale, sostenuto 
dai Cavalieri che formano il Coro , da Nieia condotto c da 
Demostene, fa degli sforzi contro Cleone, che ricorre 
all’astuzia , ed all’impudenza. 

I combattimenti di questi due rivali , che si disputano 
jl governo, ne formano il nodo. Finalmente Agoracrilo pro- 
pone all’ adunanza di aprire le due cassette , cioè la sua , 
e quella del rivale. Trovasi la seconda piena dell’ ar- 
gento rubato, vuota la prima. Allora il popolo apre gli 
occhi, scaccia Cleone, emette Agoracrito nel suo posto. 

Eccone il soggetto, il nodose lo scioglimento ; ed ecco 
ad un di presso luti’ i piani delle commedie di Aristo- 
fane. I tragici poeti introdotti avevan nel teatro gli uo- 
mini, gli Dei, e gli esseri immaginai j ; i Comici lecer lo 
stesso per dileggiarli. Si vedevauo nelle tragedie la mor- 
te , il furore la forza , e la violenza personificate ; nelle 
commedie un cane che accusava un altjro cane , cd un 
coltello che aveva tagliato il formaggio, qual testimonio 
citato (1) 5 le Nuvole non comparirono che Ninfe gra- 
nose, le quali cant&van de’ bellissimi versi (2). 1 Tragici 

1 ■ « — • — ■ ■ • — - — 

(1) Aristoph. in Vesp. 

{2) lil. in Xub. 1 1 
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d’ispirar cercarono de’ nobili sentimenti nell’ animo del 
popolo convenienti ai suoi interessi ; i Comici del gover- 
no trattarono egualmente e de’ pubblici affari. La Pace a 
cagion d'esempio, gli A c arcani , Li si st rata , e le Fem- 
mine al Senato (1) allr’oggetto nonavevano, che di far ces- 
sare la guerra, die ardeva fra gli Ateniesi e gli Spartani. 

Nelle tragedie mollo figurava il Coro 5 nelle Commedie 
una gran parte- ne occupava . Serviva in ambedue come or- 
gano de’ sentimenti del poeta, che parlava egli medesimo in 
nome di tutta l’umanità. Era parimente il rappresentante 
dello spirito nazionale; in una parola, come dice un mo- 
derno scrittore , lo spettatore ideale. Egli , moderando le 
impressioni tfoppo violente e dolorose dell’azione talvolta 
vicina alla realtà, gliele tramandava addolcite dalla va- 
ghezza d’una espressione lirica ed armoniosa , e lo im- 
mergeva nella- ragione più tranquilla della contemplazio- 
ne (2). E qui bisogna riflettere ch’esso serviva a variar 
lo spettacolo; poiché l’azione era regolarmente senz’atti; 
per cui, framezzand ola di tempo in tempo, ornava il tea- 
tro si pel numero , che per le decorazioni, venendo com- 
posto di quindici persone nella tragedia , e di ventiquattro 
nella commedia ( 3 ). Durante l’azione, il Coro rappresentato 
dal suo Corifeo declamava con gli attori, e talvolta cantava 
eziahdìo; sfoggiando tutte le ricchezze della lirica poesia; ma 
negl’ intermezzi, in cui luogo non avevaia declamazione, 
cantava solamente, e ballava (4). La malignità del poetar 
»:*,■> cpirr'- ir; j.'.u , L ùfca»i« - il** , rM 

1 ■- - - 1 - ■ » 

(1) ia. ibid. ’ 

(2) Schlegel Cors. di Lett. Dram. » , • 

( 3 ) Pollux. Vili , i 5 . 

(4) Harp. Court da Litt. 
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consisteva nella invenzione de’ personaggi, sorgente ab- 
bondanle del ridicolo. Cosi le Nuvole con le quali con- 
versa Socrate, sono un emblema ingegnoso delle varie 
speculazioni de’ Filosofi ; come il Coro de’ Giudici 
rappresentato dalle Vespe è una satira dei Magistrati di 
Atene ; rendeva finalmente lo spettacolo al semplice 
loro apparire piu allegro , e satirico, divenendo così 
l’ organo della pubblica gioja. Nella Commedia degli 
Uccelli , a cagion d’esempio, formando il Coro questi ani- 
mali, veder vi si dovevano degli uomini coperti di pen-- 
ne, Con gli artigli e coi becchi. È facile perciò d’im- 
maginare, che i loro contorcimenti molto piacer reca- 
vano al popolaccio, ond’ egli l’anima diveniva, e la parte 
principale della vecchia commedia, da cui sovente pren- 
deva il nome. Aveva il suo ingressa particolare nel 
fondo dell’orchestra. La thymcle, o sia quel rialto in for- 
ma d’altare con iscaglioni, era collocata dinanzi all’or- 
chestra nel mezzo dell’ edifizio, la cui sommità arrivava 
all’ altezza del teatro. Il Corifeo ne teneva la parte più 
elevata per esplorare ciò che accadeva nella scena, ed il 
Coro si raccoglieva negli scaglioni quando non cantava. 

. I poeti che in essa si distinsero , furono Susarione 
d’Icaria seguito da Eullo : Epicanno siciliano clic stabili 
un’azione, e la sottopose alle leggi della tragedia; onde 
Platone col titolo lo decorò di principe della comme- 
dia (t). Magnete Iscariesc, il quale ne compose nove 
tutte ripiene di molti sali piccanti, mentre -Epicanno era 
vecchio; Cratete e Ferecrale che si distinsero, il primo 
per la vivezza delle facezie (2) , il secondo per la sua 


(1) Arist. poet. 

(2) Shol. Arii top h. in Ecjuit. 
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delicatezza; ambedue astenendosi dalle personalità (i). 
J'ormide , Eussenide , 1) r unione , Archesila , A pollofane , 
C/ierilo > Ippnrco, Stradile , Teleclide , Teopompo , e Ti- 
moc reonte , che scrisse una commedia contro Temistocle^ 
chi più chi meno vi si reser famosi;- ma Crati/fo, Eupoli . 
cd Aristofane furono i più chiari comici di que’ tempi. 
Cintino , .che fiori nella 8i. 4 Olimpiade , era austero , 
insolente, e mordace; Eupoli, più elevato, cd ameno, 
ed un poco più moderato; ma il sale di Aristofane fu 
amaro e scottante. 

Tutti questi Poeti contribuirono a dare alla vec- 
chia commedia una forma regolare , e ad accrescerne le 
grazie; Aristofane però la ridusse alla sua perfezione; onde 
il comico fu chiamato per eccellenza. Per giudicar però 
sanamente delle opere di questo uom singolare, è necessario 
che ben si conosca la natura dell’antico teatro, c per conse- 
guenza che un si allontani da ogni idea di ciò che noi 
chiamiamo commedia. E prima di ogni altra cosa debbe 
osservarsi, che l’antico dramma Gbe portala questo nome, 
non era il primo abbozzo di un’ arte- che andò .perfezio- 
nandosi di poi, ma un genere originale ( 2 ). , „ 

■' Noi abbiamo osservato che poeta comico e tragico so- 
nava lo stesso in questi antichi tempi (3), onde separate 
non erano queste due specie di drammi. Abhiam pari- 
mente veduto, che la tragedia, che è ciò che si conosce 
di più serio nella poesia , diede origine alla commedia , 
di cui non v’ ha cosa più allegra : per cogliere adunque 


( 1 ) Arist. ib. cap. 5. 

( 2 ) Sdielgel ibid. 

(5) Hat. in Conr. 
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lo spirilo di questo dramma , è uopo considerarlo come 
formante un totale contrasto con la tragedia-. L’antica 
commedia perciò non ne era che una parodia , come si 
è detto di sopra, per cui tutti l’intera l'orma dello spot- \ 
tacolo tragico fu messa in canzone: la music» , il ballo, 

la maniera di recitare, e gli ornamenti della scena, fu» 

• •• > , , . # , , , 
rono imitati, e posti in caricatura; c questa imitazione 

grottesca, rinnovando l’oggetto che voleva deridere nel 
luogo medesimo, ove si era offerto il modello serio di 
essa , produceva un effetto irresistibile e generava 1’ al- 
legrezza. Era questo lo scopo dell* antica commedia , per 
cui l’intera opera presentava un tutto scherzevole com- 
posto di scherzi particolari , che tendevano però allo 
stesso fine. i 

Curioso oltremodo è il paragone che fa di questi due 
drammi un recentissimo scrittore ( 1 ), oltre di quello che 
di sopra abbiam noi veduto. La tragedia de’ Greci, ei 
dice, era per così dire, sottomessa alla costituzione mo- 
narchica, ma qual si trovava ne’ tempi eroici, senza me- 
scolanza di dispotismo-, l’antica commedia, all’incontro, 
era una poesia democratica, in cui vi preferiva l'anar- 
chia, anziché incatenare l’ immaginazione del poeta, tanto 
relativamente ai disegni, ed alla condotta ch’egli attri- 
buisce a’ suoi personaggi , -quanto per rispetto a’ pensieri 
isolati, alle allusioni del momento, ed ai motti impre- 
veduti . 

Il poeta tragico vede 1’ oggetto nella sua perfezione, il 
comico nel lato debole dell’ umana natura. L’ ideale serio 
è l’armonica trasfusione dell’essere sensuale nell’essere 
morale , il comico quella della natura morale nella na- 


(ì) Schlegel ibid. 
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tufi» materiale. Quindi le tanie allusioni di Aristofane ai 
vili appetiti corporali, e la dipintura de’ volgari affetti ; 
quindi i moli del naturale istinto furou.per lui una sor- 
gente inesausta di effetti comici; per cui deve credersi ilie 
i personaggi storici non sono pei comici di que’ tempi 
clic simboli solamente , venendo esagerato il carattere 
morale degl’ individui. 

La tragedia si compiaceva dell’unità, la commedia pren- 
tlevasi piacere di accozzare quanto vi era di .stravagante, 
e Io-stesso impossibile con gli usi familiari -della vita or- 
dinaria , purché ne risultassero de’ caratteri bizzarri e ri- 
dicolosu 

- ' » • . t ' • 

L’antica commedia non seppe mai' dimenticare i suoi 
mitologici soggetti , e le favolose tradizioni ; ma a poco a 
poco la vita pubblica ,-e ’l governo divennero i suoi og- 
getti favoriti, o sia divenne ess% medesimi tutta politica. 
Il Coro perciò che rfipprcsen lava , per dir così , il popolo, 
e che serviva a compiere la parodia della- forma tragica , 
accresceva la popolaresca allegria. Disposti in tal guisa 
gli animi degli uditori alla giovialità, accoglieva favo- 
revolmente la parabasi , o sia qsicl pezzo alieno dalla 
commedia, in cui il poeta rivolgendosi agli spettatori van- 
tava per’ mezzo del Cori» il proprio merito, o malmenava 
i suoi competitori , o finalmente faceva delle- serie o fa- 
cete proposizioni pel pubblico bene. Quindi pu& css^ con- 
siderarsi come una specie d’intermedio libero, ed intolle- 
rante della 'forma drammatica, e delle leggi della scena. 
Il fine adunqne della tragedia fu quellq di' presentare 
quanto ci ha di più grandioso nell’ uomo , e di più terri- 
bile nel Destino (1) ; perciò vi si vedevano profonde 


fi) Id. Ibid. 
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commozioni, e fori! contrasti. La commedia al contrario, 
mostrandoci il ridicolo degli uomini, e ’1 capriccioso an- 
damento del Fato , ne invitava alla viva e facile alle- 
grezza . 

Aristofane nato da un padre mordacissimo fu in questo 
genere il poeta più compito de’ tempi suoi, e molto con- 
tribuì alla sua perfezione. Ma allorché era per toccare 
questo scopo , i trenta tiranni con l’ antica costituzione 
di Atene spensero peranche la commedia con permettere 
ad ogni cittadino creduto offeso di chiamare in giudizio 
il comico poeta, e col proibire i personaggi reali, ed ogni 
specie d’individdale indicazione. Perciò può dirsi con un 
moderno autore , che la tragedia lini di morte natu- 
rale, la commedia di morte violenta. 

Ma qual giudizio debbe aversi di questo famoso poeta? 
La più parte ‘degli scrittori lo riguardano qual uomo 
mordacissimo, come di sopra abbiam veduto ,.ed indecente 
farseggiatore , dicendo di’ egli affastellò i baoni coi cat- 
tivi cittadini , Cleone con Lamaco; che derise Pericle , mal- 
trattò Socrate , beffeggiò Ambasciatori ‘ed Oratori , e si 
burlò della religione , é degli Dei del suo paese (1). Al- 
tri (2) al contrario cercò di difenderlo col far riflettere, che 
questo poeta si mostrò sempre zelante cittadino, denunziando 
solamente i seduttori del popolo ; e che non ebbè mai per 
oggetto esclusivo de’ suoi motteggi un individuo particolare, 
tranne Cleone, Socrate, ed ^Euripide. Consigliò la pace 
in mezzo della guerra ih testina, che trasse la Grecia alla 

sua rovinaj e raccomandò sempre la semplicità degli- an- 
* . 
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(1) Vatry lo», cit. 

(2) Schleg-. ibidi. 
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lìchi costami. Per tìon essere ingiusto Verso diluì (i), In- 
sogna mettersi nel medesimo pernio di vista , ov’ erano i 
suoi eoneiuadini. Sopra alenili oggetti di morale gli anti- 
chi avevano un modo di pensare differente dal nostro , 
ed t costumi n’ erano pili liberi pei alcuni usi religiosi con- 
trarj alla pudicizia. 'La gran ritiratezza delle donne presso 
i Greci, come a suo luogo vedremo , era la cagione di 
alcune libere e rozze maniere di parlare , per cui fu proi- 
bito alle fanciulle di assistere alla commedia , e di fre- 
quentar solo la tragedia , come lo prova ciò che accad- 
de nell ’ Eume/iidi d’Eschilo. Se a lutto ciò yogliamo 
aggiungere e gli elogi clic ne fece Platone, e la stima che 
to’ ebbero i ■ suoi concittadini, facilmente si comprenderà 
che Aristofane non fu quell’ uomo , che meritò una sì 
svantaggiosa opinione. 

Considerandolo comfc un artista , dovrà certamente rav- 
visarsi in lui il merito dell’ invenzione , e dell’ esecuzione 
delle sue opere degno dei più. grandi encomj. Regna nel 
suo linguaggio 1’ atticismo più puro ; sempre maraviglioio 
allorché discende alla familiarità del dialogo , o quando 
Spiega il rapido volo del canto ditirambico. Dotato di 
libera immaginazione crea le più straordinarie parole , e 
forma nuove associazioni . Quindi non farà maraviglia se 
4 ei;a cotanto ammirato da un popolo indipendente, instatilo 
he’ pubblici affari, di un gusto squisito per le arti, c dif- 
ficile' ad esser contentato ; clic avea presenti tutte le 
tragedie de’ grandi poeti per comprenderne le lóro parodìe 
e cogliere a volo la più fina ironìa. Che se noi non gu- 
stiamo le bellezze de’ suoi drammi , ciò pàsce perchè la metà 
dello spirito di Aristofane è per noi perduta. 


(i) - Id. ibid- 
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Le opere dì questo Comico famoso portano l’ impronta 
d’una eguale maturità , ma egli timido, quali sogliono 
essere gli uomini di merito, diè fuori le, sue commedie 
sotto nomi stranieri, simile, com’ egli dice, ad una fan- 
ciulla che affida ad altre mani i frutti de’ suoi amori 
clandestini. La prima volta che si manifestò, fij ne’ Ca- 
valieri , in cui adoperando e destrezza e prudenza, diede 
un assalto generale alla pubblica opinione, e la sua com- 
media ottenne \1 premio, di cui fu sì contento per le dif- 
ficoltà che aveva incontrate , che si stimò un secondo 
Ercole uccisor di mostri formidabili. 

Le Nuvole furon destinate a beffeggiare i Sofisti , e la 
loro metafisica; solo è degno di rimprovero, perchè consi- 
derò il più virtuoso de’ Greci in questo numero. 

Stepsiade , cittadino di Atene rovinato pei suoi debiti, 
non trova altra maniera per liberarsene , che sentire i con- 
sigli del filosofo suo vicino , cioè di uno di quei che 
dicono « che il cielo è un forno , e che gli uomini sono 
carboni ; che provano , che il giorno è notte , e la notte 
giorno ». Va dunque a vederlo, e lo trova pensolone in una 
cesta appesa con una fnne alla volta della sua scuola. 

Gli domanda d’essere iniziato nei misteri della filosofia . 

» 

ma Socrate ( occupato in quel momento a far lezione ai 
.suoi scolari, ad un de’ quali sta domandando , qual fosse 
il salto d’una pulce) noi sente ; onde è obbligato a grj- * 
dare con tutta la sua forza. Lo scongiura perciò in nome 
degli Dei... ma dal filosofo viene interrogato con le se- 
guenti parole : « Per quali Dei giurate voi ? nella mia 
scuola' non si ammettono gli Dei del paese. E quali 
dunque sono i vostri Dei? riprende Stepsiade, le Nuvole ». 
Allora cominciale Sue instruzioni , facendo sapere al nuovo 
discepolo , che Giove è una chimera , e che le nuvole sono 
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Dee, che nutriscono ì sofisti, gl’indovini, i medici, ed i poeti; 

per cui esige da lui, che rinunci agli Dei clie aveva fino allora 
riconosciuti ,ed adori sol tanto le nuvole. Stepsiadc vi accon- 
sente a condizione, che gli mostri la maniera di non pagare 
i suoi debili, di corrompere ogni diritto, e di prender danaro 
ad imprestilo senza restituir cos’ alcuna. Socrate di buona 
veglia glie lo insegna a forza di sottigliezze , e’1 buon, uomo 
molto contento del maestro sen toma a casa sua , ove 
impegna suo figliuolo Fidippide a prendere le medesime 
lezioni. * 

Gli Acarnani mostrano un dramma regolare nell’an- 
damento , ed un’ebbrezza da baccanale ( 1 ), ove si vede il 
pacifico Diceopoli in mezzo all’ abbondanza , e ’l guer-» 
riero Lamaco con la testa fracassata. La Paté ha uu co- 
minciamento vivace ed ardito, c delle scene singolari, 
specialmente quella ove Trigco a cavallo ad uno sca- 
rafaggio assalta il cielo; e quell’ altra , in cui la guerra 
attende a stritolare delle città in un mortajo , servendosi 
del piu famoso generale per pestello. Lisislratu con un 
nome cattivo , ma con un fine innocente , presenta incon- 
cepibili follie, he’ Arri rigatrici dipingono Eziandio un go- 
verno di donne. Le 1 esmof arieggiatiti , che ò una commedia 
ben condotta , ma caustica oltremodo, si prefigge di pu- 
nire Euripide maledico del bel sesso. È da osservarsi la 
scena della metamorfosi del bambino, che teneva. in brac- 
cio Mnesiloco , in un otre di vino fasciato. 

Nelle Rane j in cui certa di prevenire la decadenza 
dell’arte tragica, beffeggia gli uomini, c gli Dei- È bene 
immaginala quella bilancia , nella quale Euripide mette 


(i) Id. ibid. 
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da un lato le sue produzioni, la moglie, i figli, e ’l suo 
servo per giunta, nel mentre che Eschilo-con due soli versi 
dall’altro lato è sicuro di farla traboccare, ^ 

La commedia delle Vespe , che non ha il pregio delle 
sue sorelle, diletta nondimeno col maraviglioso , e con la 
sua poesia aerea , alata , stravagante, simile agli esseri che 
dipinge ( 1 ), Il Fiuto si accosta più alla mezzana che 
all’ antica commedia. 

• i - V 

Della somma di si fatti drammi di questi poeti che 
ascendeva a 375 , Aristofane ne compose cinquan la qua tiro, 
ma undici solamente sono stati dal tempo risparmiati. 

Il cambiamento dell’Ateniese costituzione, e la disgrazia 
che dicono d’essere avvenuta ad Eupoli, il quale fu per or- 
dine . dell’ oltraggiato Alcibiade gettato nel mare^, sono 
stali i motivi che hanno indotto i critici a riconoscere 
una commedia mediai tu coi caratteri particolari ; ma i 
loro dispareri nell’ indicarli, mi fan credere , che venendo 
l’antica privata della sua libertà, vi dovette essere un’epoca 
intermedia di vacillazione, fino a che questo dramma non 
prese’un nuovo andamento, Le produzioni di questo in- 
tervallo di tempo furori chiamate col nome di ntezzanrt 
commedia, >. 

Lo stesso Aristofane- chq sottoporsi dovè alla riforma, 
ne compose 20 , delle quali non ci rimangono che po-‘ 
chi frammenti; Alessio di Furio di lui più rinomato in 
sì fatto gènere , e che morì su la scena in mezzo* agli ap- 
plausi- del popolo, ne scrisse 245; y(nHfane , SoJUa , 
Sot.tde, Filippide J jBat'me x Ffricrute , ed A nassandrick, 
che nc scrisse 55 , e fu per venti volte coronato, parimente 
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vi si distinsero. Quest’ultimo fu il primo che fece Veder sul 
greco teatro le amorose avventure (1). 

La nuova commedia dunque, dopo una serie graduata 
di sperimenti , comparve fra’ Greci coi caratteri ad un di 
presso della nostra commedia. Può dunqwe Considerarsi 
come una commedia antica addimesticata. Abbandonando 
essa qualunque inspirazione elevata, si ridusse a dipingere 
i caratteri e le situazioni degli uomini riguardo a quell’a- 
spetto che dà presa allo scherzo, e può divenire un og- 
getto sollazzevole e ridicolo. Fu dunque un’esatta imita- 
zione de’costumi sociali e domestici. 

In questo genere di dramma si resero famosi Aratone , 
Nicostmlo , Filetero fìgliuol di Aristofane , gli Apollo- 
dori, Demofilo , Posidio , Carìstio , ma sopra ogni altro 
Difilo , Pile/none , e Menandro , che se ne può con- 
siderare come il creatore, e ’1 legislatore. Nacque egli in 
un luogo di Atene da Diopite ed Egesistrata , sotto l’ar- 
contato di Sosigene P anno terzo della log." Olimpiade. 
Studiò la filosofia da Teofrasto , ma si accostò alla setta 
di Epicuro pel suo modo di pensare ; e dal poe.la Alcsside 
imparò a far commedie. Egli amava la voluttà più squi- 
sita , ed ognuno sa' i suoi amori con la cortigiana eli- 
cerà. Fu onorato dal re di Egitto , accarezzalo da Deme- 
trio Falereo, e poco favorito dall’aura popolare, che aveva 
per suo idolo P einolo suo Pilemone ; abbenchè la palma 
deHa vaghezza, dell’eleganza, e della grazia dello stile 
fosse ad una voce accordata a Manatjdro. Compose 108 com- 
medie, delle quali i soli nomi di 99 sono fino a noi per- 
venuti , ed otto volte fu coronato. 


(1) Id.ibid. 
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Fìnse egli amori di donzelle- , che per l’ordinario termi- 
navano in nozze. Chi conosce Terenzio può giudicare Me- 
nando, che fu da luì quasi trascritto in latino, come può 
Vedersi nell 'Andria, nella Peri tizia , negli A del fi , nel- 
V Eunuco, o nell 'Aspreggia se siesso ; se pur non lo volesse 
dai pochi frammenti che ci sono rimasti, dai quali si scorge 
quel sale, che stuzzica il gusto senza amareggiare il pala- 
to <i). 

Pluiarcrf forma un paragone tra Menandro ed Aristo- 
fane molto svantaggioso pel secondo , il quale è stato la 
cagione di tanti falsi giudizi de’ moderni. Ciò avvenne, 
perchè egli non rifletté nè, alle circostanze de’ tempi in 
cut visse questo poeta , nè a quelle degli Ateniesi , nè al 
carattere delle sue composizioni. 

Avrà termine questp capitolo con alcune riflessioni , le 
quali possono mettere i lettori nello stalo di caratteriz- 
zare questa nuova commedia. 

i. Il teatro greco, essendo destinato alle rappresenta- 
zioni d’ un genere pili elevato , la sua costruzione aveva 
degli svantaggi per la commedia/ 1 teatri antichi iti con- 
fronto coi nostri erano costruiti sopra una scala colossale.' 
la scena era sempre all’aria aperta, poiché la loro edu- 
cazione, e la dolcezza del clima eran due motivi di sìr 
fatta usanza, amando meglio esporsi ad Un incomodo pas- 
seggierò di un temporale , che rinserrarsi in un oscuro 
edilizio. IL, lusso di coprirlo fu probabilmente ignoto* ai 
Greci , .L’aziono dunque o in istrada accadeva , o in una 
specie di anlicorte che apparteneva all’ edifizio , ove non 
mancava un aitare sacro agli Dei, i quali, al dir di 


(ì) Aul. Geli. XI , a3. 
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Seneca, pensano chela lotta d’ un uora dabbene controle 
«uè passioni , o contro l’avversità sta uno spettacolo degno 
di loro. Aveva peraltro 1 ' encicltma , per mezzo del quale 
gli sguardi degli spettatori ponetravàno nell’ interno degli 
appartamenti. Era questa una inacclijna coperta, c di forma 
circolare , mostrando il seno d’ una camera ; per cui 
Stepsiade, e ’l suo figliuolo addormentatisi vedono in un 
letto nella prima scena delle Nuvole. 

2. Un altro inconveniente aveva il greco teatro nella 
soppressione de’personaggi femminili, cioè di avere per ispet- 
tori solamente le schiave, le cortigiane , e le madri di’ fa- 
miglia. Le pratiche amorose perciò , ed i progetti di ma- 
trimonio poco piacevoli riuscivano , e nnocevano all’ iute-» 
resse drammatico. 

3. L’ eguaglianza repubblicana toglieva tutt’ i contrasti 

provegnenti dalle differenze di condizione e di educazione, 
le quali poco risaltano nella greca commedia. Questo spi- 
rito di democrazia parimente era. la cagione della pub-* 
blicità di ogni azione importante, la quale credevano che 
appartenesse al loro grave carattere , per cui fu adope- 
rata la preferenza del Coro. . 

4. Non conoscendo questa nazione nè la galanteria del- 

l’Europa moderna, nè il rispetto che inspira lo spirito ca- 
valleresco, tutto era voluttà , o matrimonio considerato co- 
me un dovere, e non fatto per inclinazione. La severità 
delle leggi aveva di mira la riconoscenza solamente de’ figli 
legittimi. E siccóme doveva conservarsi in Atene , secondo 
la politica di que’ tempi , il numero de’ cittadini fra certi 
limiti ; così i matrintonj coti forestieri venivan dichiarati 
nulli. « ~ 

1 

5. Ristrette le donzelle ne’ gineconiti , passavano a ma- 
rito senz’ averlo mai conosciuto. Quindi la compagnia d'ur.4 
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• moglie si fatta doveva essere poco dilettevole; tanto ' 
più che il loro spirito non era mollo coltivato. Accadeva 
perciò che gli uomini andavano a sollazzarsi in casa delle 
liberte , delle straniere, e delle cortigiane , senza che ne 
fosse offeso il loro decoro, o la pubblica morale. I ma- 
trimonj adunque o erano effetti di riconciliazione di un 
padre irritato dal .disordine d’ un amore illecito; o d’una 
riconoscenza. • ' 

6. I caratteri comici della greca commedia non pote- 

vano offerire molta varietà , per cui bastava un solo sguardo 
per - Abbracciarli tutti , la qual cosa vien provata dal 
Ritorno dei medesifni nomi in tutte le commedie. Quindi 
i personaggi si riducevano ad un padre avaro e severo, 
o debole e compiacente; ad una madre tenera e ragio- 
nevole, o superba e borbottona; ad un figlio vanarello 
c dissipatore, ma. che legittima col matrimonio un ille- 
gittimo amore; aduna giovane di buona indole , o scal- 
trita e corrotta; ad uno schiavo astuto, che per l’ordina- 
rio era un buffone titolato , di poca coscienza, ed immode- 
rato ne’ suoi sensuali appetiti, è che si univa al padron- 
cino per ingannare il suo padrone ; ad un adulatore in 
fine , ad un parassito , ad un guerriero milantatore , ad 
un sicofanta, e ad una donna depravata corruttrice di 
zitelle. < 

7. Un altro inconveniente avevasi nel ritenere le ma- 
schere nella nuova commi dia , poiché lo spirilo di que- 
sto dramma era diverso da quello che prefiggevasi l 'an- 
tica. E per evitare qualche individuai rassomiglianza-, 
specialmente in tempo che i Macedoni vi lenevan l’ im- 
pero , praticarono le maschere carme te e ridicole. 

Ad onta di tanti ostacoli, il genio inventore degli an- 
tichi comici poeti fu assai fecondo. Avevano essi un van- 
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faggio sopra i moderni scrittori. Essendo in qne’ tempi 
cornane il mestier di pirata’, accadeva sovente che i fan- 
ciulli ingenui fossero rapiti, ed esposti al pubblico mer- 
cato; potevano eziandio dopo lunga serie di anni essere im- 
pensatamente ritrovati. L’idea di queste possibilità formava 
il nodo, e ne preparava la riconoscenza. 

Avevano parimente' un altro vantaggio, cioè quello di 
porre in Leena i personaggi storici. Queste opere istori- 
cbe-poeliche dovevano somigliar molto al nostro dramma 
romantico. Tale era l’amore di Anacreonte per Saffo , c la 
passone ch’ella senti per Faone. 

L’ idea che ho data della tragedia , e della commedia 
dc’Greci m’ induce all’ ultiipo pensamento circa le pro- 
duzioni di questo teatro , riscvbandomi di parlarne or ora 
più diffusamente. Dirò adunque con un giudizioso, « gen- 
tile scrittore de’ tempi nostri , die la tragedia e la prima 
commedia restano inimitabili, inaccessibili, unichfe nell’istoria 
dell’ arte drammatica ; ma si può gareggiare coi Greci nella 
nuova commedia , ed anche superarli. Sì tosto che si ab- 
bandonano le sublimi regioni della pura poesia, e si di- 
scende in terra; sì tosto che si mescola insieme colle fin.- 
zioni ideali della fantasia l’imitazione prosaica della vita 
reale, noti sono più il genio e ’l sentimento delle òrti 
che soli determinano il successo , irta si bette le circo- 
stanze’ più o meno felici. La sublime idea d’ affinare e 
nobilitare la figura dell’ uomo di sorte da renderla degna 
di rappresentare gli Dei non infiammò che una sola volta 
gli artisti ; con eguale ingegno adunqifc non si potè , se 
non riprodurre gli effetti di gii conosciuti. Nell 1 imita- 
zione individuale può un moderno esser .rivale degli an- 
tichi , ma i suoi occhi si fissano sempre nel suo modello , 
e ’l volo del suo genio è arretrato. 


. 
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CAPITOLO UV. 

‘ f 

Delle altre specie di Drammi , e delle gare , 
e dei premj proposti ai Poeti. 

i , 

L a Satira , l’ Parodia , la Magodia , la Parodia , ed 
i Mimi erano le altre specie di drammi conosciuti dai — 
Greci. Nella Satira comparivano i personaggi vestiti da 
Satiri e da Sileni sopra la scena , la quale offeriva agli 
sguardi degli spettatori boschi , grotte * e montagne (ì). 

Era essa distinta dalla tragedia riguardo ai personaggi , 
alla catastrofe , ed ai motteggi ; dalla commedia per lana- 
tura del soggetto , e per la sua' dignità (a) ; dall’ una , e 
dall’altra pei ritmi, che le appartenevano. Veniva, rap- 
presentata dopo la tragedia per dissipar la tristezza, co- 
me facciam noi con- le farse , della quale aver ne pos- 
siamo un’ idea nel Cio/bpe di Euripide unico' dramma 
di questo genere, che sia a noi pervenuto (3). 

Nella liarodia gli avvenimenti eran tragici , ma ter- 
minavano con lieto fine ( 4 ). Vi si distinsero Jlintone , 
e Stira Tareutini , e Simo Magnesio. La Magodia , che 
molto non dt allontanava dalla Commedia, aveva per og- 
getto il rappreseci tare!’ impostura de’ maghi, e' de’ medi- 
ci ; ma presso gii Spartani che tanto si compiacevano 



( 1 ) Vitruv. Arch. V , 8. 
(1) Eurip. io Cyclop. 

(3) Horat. Art. poct. 

( 4 ) Ath. XV. 
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di questo spettacolo , olire dei medici erano eziandio in- 
trodotti su la scena dei ladri, che rubavan le l’rutln (i). 

La Parodia che formò per taluni un dramma differente 
dàlia commedia, aveva di mira, come ho fatto osservare, il 
rivolgere in ridicolo le tragiche espressioni con leggieri 
cambiamenti. Fra gli altri Poeti comici di questa spe- 
cie di drammi debbono distinguersi Epicanne, Eupoli , 
Aristofane , e piti di ogni altro Eubeo Pario , ed f te- 
mone di Taso , che vi si reser famosi. 

Fu dato il nome di Mimi ad alcuni piccoli drammi 
alti ad instruire , e rendere nel tempo stesso migliori i 
costumi ( 2 ). Platone non escluse dalla sua repubblica quei 
di Sofrone di Siracusa, che Quintiliano teneva sotto il 
guanciale, allorché , stanco dalla lunga lettura , voleva 
alquanto ricrearsi prima di prender sonno. Ma, come suole 
accadere, degenerarono essi col tempo, e l’obbrobrio di- 
vennero del greco teatro (3). 

I Pantomimi sovente eseguivano alcuni dei drammi 
mentovati coi loro atteggiamenti; ed i fieurospasti con 
certi fantocci , che muover facevano nella medesima guisa 
d’oggi giorno, scegliendo molte volte le tragedie, e le cop- 
medie dei più rinomati poeti. Questa specie di spettacolo- 
era frequentala dal volgo, dagl’ idioti , e dai fanciulli 
di dieci , di trenta, e di scttant’ anni , che sono i peggiori di 
tutti. Se la storia della letteratura greca fosse intera a 
noi pervenuta , vi troveremmo senza dubbio tutt’ i generi 
delle drammatiche composizioni ; poiché 1’ anima serena 


(1) Id. ibid. 

(1) Diog. Laert. 
( 3 ) Diod. Si$. 
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ed armonica de* Greci non soffriva che nn oggetto trista- 1 
mente si presentasse in .uno de' suoi aspetti ; ma i diversi 
clemènti è’ ne ordinavano con saggia misura, e con as- 
segnar loro felici proporzioni (i). 

L’interesse della società aveva fatto ne’ tempi antichi,' 
allorché le nazioni non erano ancora incivilite , inventar 
premj, ed onori estraordinarj per coloro, che per la forza/ 
o la- destrezza del corpo si segnalavano. Quando colli di-* 
vennero e fecero uso delle loro intellettuali facoltà, h) 
stesso interesse apprese ai politici a mantener l’ ardorè e 
l’emulazione ira gli uomini di talento , e Hi spirito. A 
poco a poco si formò il gusto, onde pensossi finalmente 
a far partecipare delle medesime ricompense gli nomini 
più celebri per le loro letterarie produzioni, - ammettendo - 
anche essi a quelle gran feste fino allora riserbate per quei 
"che dilettavansi dei soli ginnici combattimenti (2). Ci duole 
grandemente la perdila dell’ opera di Qiccaroo di Mes- 
sene sopri le gare musicali ( 3 ), dalla quale avremmo 
senz’altro saputo i premj soliti ad accordare ai vin- 
citori, le opere coronate, e le leggi, che vi erano os- 
servate; tanto piii che nulla ci rimane presso gli antichi 
Scrittori di si fatta materia. In tanta scarsezza di memorie 
procurerò nondimeno di raccogliere alla meglio qua e là 
qualche notizia. ' 

Se creder si volesse a Plutarco (4) , dovremmo aver per 
certo, che fin da’ tempi antichissimi i poeti furono am- 


( 1 ) Schegel Cors. di Lett. Drara. 

(a) Resnel Mem. de Litt. t. XIII. pag, 33l. 

(3) SchoL Aristoph. in Ran. 

( 4 ) Symp. Quaest. a. 
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messi ai giuochi solenni per disputarsi fra loro la corona; 
la quale opinione egli conferma col citare un’ opera dì 
Aeesandró su l’Africa , in cui leggevasi , che Acasto nei 
funerali di Pelia suo padre un poetico combattimento pro- 
pose , e clic Sibilla il premio ne riportò. Molti poeti antichi 
parimente egli nomina come vincitori ne’giuochi Pitici (1), 
e la gara finalmente , che suppone di' essere avvenuta fra 
Omero ed Esiodo nei funerali di Elico di Tessaglia , c di 
Anlìdamanie di Calcide. 

Platone eziandìo (2) fa menzione di simili gare avute 
presso la tomba di Teseo ; ed Eliano di quelle eh’ eb- 
bero più volte fra loro Pindaro e Corinna , la quale per 
cinque volte ottenne in Tebe sopra di iuj la vittoria. Io pe- 
raltro, senz’approvare , o negare ciò die e’ raccontano, diri 
solamente, die in que’ tempi nè si comuni esse erano, 
nè molto onorale ; poiché Euripide prima , indi Vilru- 
vio ( 3 ) altamente si lagnano delle grandi cerimonie usate 
nelle vittorie degli atleti , "nel mentre che trascuravan di 
coronare i celebri scrittori «che lian saputo, com’e’ di- 
cono , perpetuare dopo la iiftrlc i servigi resi ai loro con- 
cittadini». — ’ v ' 

1 giuochi , gli spettacoli , e le drammatiche composi- 
zioni piucchè pel piacere inventate furono per un princi- 
pio di religione (4); onde troviamo, clic i tragici poeti 
nelle feste Dionisiache , e Panatenee venivano a gara, 
fra loro, come nelle Denee , e nelle Chi t riccihe a Bacco, 


(1) De Mus. 

(2) Dial. Min. 

( 3 ) Praef. in Lib. IX. 

(4) Lil. GyraUl. de Poet. Uist. Dial. 
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e<l a Minerva eonsecrate. Ed abbenchè da alcuni si pre- 
tenda (1), che ciò avesse avuto luogo per la prima volisi 
in tempo diEschilo , e di Frinico; nondimeno e pei marmi 
di Parole per le autorità dei più severi scrittori affermar sì 
potrà, < he queste gare celebri diveunero nella 70.“ olim- 
piade, allorché ì poeti il premio si disputarono con hi tetra* 
logia, ossia con tre tragedie,, ed una satira destinate ad 
essere l’uria dopo 1* altra rappreseti tate. 

E qui bisogna riflettere, éhe talvolta le tragedie, di cui 
essa era composta, avevan qualche cosa di comune-, altra 
volta niun rapporto fra loro. Il secondo caso non ha biso- 
gno di prove ; riguardo al primo, posso citare, la trilogia 
di Eschilo,'che porta il nome di Oresti a ; poiché la prima 
•tragedia aveva Agamennone per soggetto , la feconda lo 
Coefore , l’ Eumenidi la terza. Vi, manca il dramma sati- 
rico intitolato il P/vteo , che il tempo ci ha furalo, Elia- 
,no (2) ci ha conservato i nomi delle tragedie della trilo- 
gia , eh’ ebbe luogo fra Euripide , e Senocle , che ne ri- 
mase yincitore. Il primo aveva scritto V Alessandro ,.o sia 
Paride , il Palamede , e le Trajane le quali si rappor- 
tavano alla guerra di Troja; il secondo 1 ’ Edipo uccisor 
di suo padre, Licaone , che mangiava la carne umana 
e le Baccanti, che alcuna volta scannavano i proprj fi- 
gliuoli. . ( 

Abbcnclièana tragedia debba formare un tutto ben circo- 
scritto, nondimeno le azioni di alcune tra esse, essendo de- 
terminate dai decreti del Fato , accozzandosi insieme, for- 
mavano talvolta un periodo ben lungo di tempo, nel quale 


(t) Plut. in vit. Sòl. 

(a) Ilist. var. II 1 & t r 

avevano 
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avevano questi decreti il lor compimento. L’unione di più. 
tragedie adunque doveva lasciar nell’ anima una impres- 
sione completa e soddisfacente per la contemplazione di 
questo gran tutto , c molte volte pel contrasto di due t 
oggetti nel punto divista che li riuniva (x). Valga per 
esempio la citata trilogia di Esc li ilo » 

La tragedia di rigumennone comincia con una pre- 
ghiera delia sentinella agli Dei, aflìocbè facciano cessare 
le sue penose vigilie. Si lagna dei dieci anni di pati- 
menti, aspettando indarno il segnale di sua liberazione , 
ed esala i suoi lamenti su la corruzione introdotta nella 
casa del suo signore. Intanto splende la desiderata fiam- 
ma, onde la guardia corre a darne notizia alla regina. 

Vedesi allor comparire un Goro di vecchi che celebrano 
col cauto tutti gli avvenimenti della guerra di Troja , a 
cui la regina spiega i inolivi del suo sacrifìcio. Taltibio ne 
dipinge l’assedio , la vittoria, e’1 trionfo del vincitore , c 
quiudi nc predice la dispersione cd i naufragi. Viene iu 
quel mentre Agamennone seguilo dai vittoriosi compagni, 
c dal carro del bottino , ov’ è assisa la famosa prigio- 
niera Cassandra. Clitenncstra coh finta gioja , e con ipo- 
crito rispetto accoglie il suo sposo, il quale ricusa da 
prima di mettere i piedi su i tappeti di porpora ricamati 
d’oro, come un onore riservato solo’agli Dei. Cede quindi alle 
preghiere della sua sposa , cd entra seco lei nel palagio. 
Il Coro non manca di esprimerne in modo lugubre i tristi 
presentimenti. 

La regina torna in iscena con 1’ intenzione di tendere 
insidie a Cassandra con un affettuoso discorso , la quale 


(l) Schlegel Cora, di Lett. Di a ni. 
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rompa il silenzio , dopo la partenza della sua nemica ., 
ed invasa da proletico furore, svela al Coro il passato é 
l’avvenire, il banchetto di Tieste , il sangue degli sbranati 
.pargoletti , e l’ uccisione del suo signore ; e raccapric- 
ciala dall’aspetto del- sangue si precipita nella reggia. 

Si sentono in fine dietro la scena i gemili di Agi- ' 
rnennoue; si apre il rcal palagio, - ed ecco lo spirante 
consorte tradito ed insultato dalla colpevole <fd audace 
Clitenncstra , elio gli rimprovera la morte di sua figlia 
Ifigenia, c la sua gelosia per Cassandra. 

La scena delle Cànfore avviene davanti la casa degli 
Atridi vicino alla tomba di Agamennone. Oreste da Pilade 
accompagnalo si amanza, e le sue prime parole sono una pre- 
ghiera a Mercurio, dd una invocazione all’ombra di suo padre; 
quindi ne giura la vendetta, e depone su la tomba una chioc- 
ca di capelli. Viene allora un Coro di Troiane prigioniere 
con Elettra a compiere un sacrificio ch’e loro imposto pel 
terribile sogno dagli Dei mandato a Clitenneslra. Oreste 
si ritira e tutto osserva in silenzio. Dopo flebili canti , 
ch’esprimono i tristi presentimenti su l’avvenire /compian- 
gono i mali della loro servitù. Elettra dirige a Mercurio 
sotterraneo una preghiera , ed all’ anima di suo padre ; 
affinchè salvino Oreste, e permettano che ritorni armato 
«li vendetta. Scorge iinprovisamente la chiocca di ca- 
pelli del mede-imo colore de’ suoi, e delle pedate alle sue 
rassomigliami , e ne rimane piena di maraviglia : sorge allora 
nel suoaniino l’ idea del fratei suo, ed'in mezzo alla com- 
mozione di sì fatta speranza è sorpresa da Oreste, che si fa ri- 
conoscere. La gioja succede all’ afflizione. Oreste innalza 
a Giove una preghiera, e racconta gli ordini e la maniera 
di far vendetta degli uccisori di suo padre; Elettra con 
quelli del Coro diligono i loro canti all’anima dell’estinto, 
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«di alle infernali Divinili , tati’ i molivi esponendo dc’loró 
risentimenti. 

Al sentire il sogno di Clilcnnestra , clic invece di latte 
il sangue da lui suggeva un serpente , grida il figlmol di Aga- 
mennone ,d» travestirsi, e di sorprendere nella reggia i com- 
piici del mislalto.il Coro compiagnc l’audacia delle donne 
nelle loro illegittima passioni , e mostra con terribili 
esempi la ginsti/ia degli Dei putiitrice do’ malvagi. 

Oreste con Piladc ritorna c domànda d’ essere intromesso 
nel palagio. S’incontra con Cl Henne* tra e la ragguaglia 
della morte di suo tìglio; Elettra prorompe in fìnto pianto, 
e lo straniero è invitato ad entrare. Il Coro procura di 
ridonare alla nutrice di Oreste qualche speranza , e la 
consiglia a persuadere Egisto, pel quale aveva mandato 
la regina , a venir solo ; quindi domanda a Giove cd a 
Mercurio di favorir la vendetta. 

Arriva > c favellando dei casi di Oreste col mas- 

saggierò degli- stranieri > entra nel palagio, ove s' odono 
poco dopo delle grida nel fondo del teatro. Un servo 
corre prccipi tosameli te ad avvisarne Clitennestra , la quale 
chiede una scure per difendersi ; ,ma al vedere suo figlio 
scagliarselo contro con una spada iusanguinata , perde il co- 
raggio, ed olire il suo seno ai colpi dell’irritato Oreste, il 
quale tutto perturbato a Pilade si rivolge, che lo stimola 
al meditato disegno. Dopo alcune rapide parole d’invettive, 
c di giustificazioni, Oreste incalza sua madre , e ’l Coro con 
lugubre canto celebra la compiuta vendetta. In un tratto 
s’aprc la gran porta del teatro, e si vedono sopra di un letto i 
cadaveri dei due colpevoli. Oreste accorgendosi di uscir fuori 
disc, cerca ii giustificare l’operato, ed annunzia che va vi 
Dblfo a domandare la purificazióne dello sparso sangue. Le 
Furie lo perseguitano, e’iCóro termina lo spettacolo con 
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le tristi riflessioni per le tre volte rinnovate scene sangui- 
nose nella casa degli Atridi. 

L ’ Euinenidi presentano il giudizio di Oreste , in cui 
gli Dei sono -gli accusatori, i difensori, cd i giudici. Si 
a^-e la scena innanzi al tempio di Delfo che . vedesi 
nel fondo del teatro. La Pizia vestita co’ suoi aLili indi- 
rizza il discorso al popolo, ed entra nel tempio per sedersi 
sul tripode, ma torna subitamente spaventata dall’ ap- 
parizione, convella racconta, di un uomo grondante di san- 
gue in alto supplichevole intorno a eui addormentale gia- 
cevano più donne che avean serpenti peri chiome. Quindi si 
avanza Apollo con Oreste in abito da viandante, lenendo 
la spada cd un ramo di alloro tra mano. Il Nume gli 
ordina di rifuggirsi in Atene ,dopo di avergli promessola 
sua > assistenza , c quella di Mercurio tutelare Deità de’ 
viandanti. Oreste parte per 1’ uscita degli stranieri, li fondo 
del teatro .dimostra allora il tempio del Dio spalancalo , 
ove addormentate si vedono le Furie sopra alcuni sedili.' 
L’ onlbra di Clitconestra per la scala di. Gai-onte ‘dall’ or- 
chestra si conduce al teatro, simile agli esseri viventi , ma 
pallida , ed involta in una veste leggiera. Sveglia con le 
sue grida le'Furic, c sparisce. Queste -infernali Deità do» 
standosi non trovano più Oreste , ed accorgendosi eh’ è da 
loro fuggito , si abbandonano a’ furiosi trasporti , e tu- 
multuosamente si mettono a danzare. A sì fatto spettacolo 
Apòllo, ch’esce dal tempia le discaccia come profanatrici 
de’ luoghi a lur conseerati. * 

Mutilala scena , -Oreste inseguito dalle Furie vestite di 
nero, con cinture di porporate con serpenti erifro i capelli, 
arriva in' Atene nel tempio di Minerva sul coll# di Marte , 
abbraccia la statua della Dèa, e ne implora il soccorso. 
Falle più tranquille, solennizzano col canto il loro tornii- 
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dabile uffizio infra i mortali , e domandano il capar 

di, Oreste , consecrandolo con misteriose parole ad eterni • 
torménti.. Comparisce allora sopra la sua quadriga Pai- 
Lei . invocata dal suo protetto, la quale ascolta Oreste 
c le Curie , onde si risolve ad accettare 1’ uffizio d’arbitro 
supremo. Siedono i giudici sugli scaglioni del tempio , c 
1’ Vr, ddo intima il silenzio. Apollo si avanza e parla a- fa- 
vore del suo cliente. Si discutono le ragioni favorevoli e 
contrarie al fatto di Oreste; ed i giudici depongono i loro 
lapilli nell’urna, in cui Minerva aggiunge la sua. Si con- 
tano i suffragi, il numero de’neri eguaglia i bianchi, e l’accu- 
sato è dichiaralo assoluto. Le Furie irate perciò prorompono 
in risen tknen ti, se non che la Dea della saviezza cerca di pla- 
carle, e giunge finalmente a far loro accettare un asilo nel 
territorio deHAttica,ov’elleno avranno un tempio col nome 
di Eiimenidi , o sia benevole. Allora si dà fine allo spet- 
tacolo con una marcia solenne di donne , di fanciulli, di 
vecchi ornati di porpora , e con faci accese, che accom- 
pagnano le nuove protettrici Divinità , inni cantando di 
pace e di benedizione. 

. Queste tre tragedie potrebbero considerarsi come tre 
grandi atti d’ un medesimo dramma , Oreste soltanto, 
fanciullo nella prima,' perviene all’età d’ uomo nella se- 
conda , e ne\la terza tragedia. 

In cosi fatte disfide Pralina vinse Eschilo e Oberilo ; 

N 

Sofocle Eschilo'; Filoclefe fu a Sofocle superiore ; Eu- 
fonone allo stesso Sofocle, e ad Euripide; e finalmente 
Euripide a Ione, e Senocle ad Euripide (t). 

- Sofocle fu il primo , che ad Eschilo, ad Euripide, a Che- 
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riio , ed ^.risXeo , cd a molti altri poeti il premio disputò, 
• tragedia a tragedia opponendo senza trilogia ( 1 ); dopo 
il qual tempo divennero- tanto celebri che Temistocle 
▼olle conservar la memoria , come abbiam veduto , eoa 
una iscrizione della vittoria che Frinico riportò , essendo 
egli Corege. ' 

I comici poeti avevano ancora le loro gare, corbe può 
osservarsi nelle commedie di Aristofane., e di quei che 
vissero a tempi suoi, in occasione delle feste da noi ri- 
cordale; n’ebbero eziandio i musici ( 2 ) nei giuochi Pi-» 
tici, a cui il solilo premio si accordava, il quale vieppiù 
lusinghiero diveniva, allorché eglino medesimi le odi , e 
l’elogio ne avean composto; come in fatti avvenne a Ter- 
pandro, che per tre volte meritò quest’ ultimo premio-. 
Ne’ tempi posteriori fu permesso ai poeti di recar sa 
le scene anche le tragedie degli antichi da loro ricorrette: 
il che ebbe luogo la prima volta per un decreto del po- 
, polo riguardo ai drammi di Escliilo ; la qual cosa molto 
strana sembrerebbe, se Quintiliano non ci avesse assicu- 
rati (3), che taluno degno della corona si era reso per 
tali lavori. 

S’introdussero in appresso nei funerali de’ grandi, ed 
in qualche memorabile occasione. Artemisia in fatti nella 
dedicazione del superbo mausoleo innalzato a .suo marito, 
apri una 'letteraria Concorrenza , nella quale vi si pre- 
sentò Isocrate col suo elogio a quel principe ; e Teopom- 
po ne rimase vincitore con. la tetralogia «che il nome 


( 1 ) Ap. Suicl. 

(?) Plu'tarch. in Themist. • 
(3) Ap. Just. 1 . 1 
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portava di Mainalo (i). Alessandro eziandio al suo ri- 
torno d’Egitto diede in Fenicia una festa in rendimento 
di grazie agli Dei delle sue conquiste, in cui vi fu an- 
• cera una gara di tragici poeti, riportandone \\ premio 
un cerio Atenodora , aggiudicatogli dai due re di Cipro, 
che la fecero da giudici, a dispetto dell’interesse che 
- pel viuto Tessalo prendeva qWl conquistatore. 

Ma quali erano questi giudici, o quali le leggi di 
si fatte gare letterarie ? Non è cosi facile l’ indovinar- 
lo; poiché presso i Greci di tempo in tempo continui 
cambiamenti furono fatti ne’ giuoclii , e non sempre i 
medesimi in ogni paese. Credettero alcuni (a) , che 
fin da’ tempi antichissimi tanto in Sicilia , quanto m 
Atene cinque fossero staù i giudici pei drammi teatrali; 
altri al contrario ne contano sette , c talvolta anche di 
piu. Il magistrato clic avea presidenza alle feste, ne faceva ti- 
rare a sorte il numero stabilito, a cui era imposta l’obbli- 
nazione dèrmi giuramento,. col quale promettevano di giu- 
dicare secondo le leggi, e senza parzialità (3). Plutarco (/*) 
pretende, che la elezion de’ giudici cominciata fosse m 
tempo di Cimone nella gara fra Escliilo e Sofocle , m 
cui quest’ ultimo fu dichiaralo vincitore ; onde il vinto, 
coinè si c detto , in Sicilia si ritirò. ^ 

Che che ne da di sì fatte opinioni, i giudici avevano 

un gran potere , che alcuna volta esercitarono con molta 

«Aerila, come avvenne all’occasione di un certo Evan- 


(ì) Aul., Geli. X, i8. 

(a) Hesych. ap. Bulleng. de Theatr. 1 , 25. ^ 

(3) Plut. in 'Cim. , et Scholiast. Ai istoph. in Avib. 

(4) Id. tt)i£. 
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gelo che, al riferir di Luciano, si presentò ad una gara 
Musicale con un sorprendente apparato ■, ma senza le qua- 
lità che poterai, meritargli la pubblica attenzione; onde 
da loro # fu condannato a ricevere delle sferzate. 

Per evitare però ogni motivo di lagnanza, si cri stabi- 
lito, dopo che il primo degli Arconti aveva scelto i 
drammi da rappresentarsi, che la sorte decidesse dell’or- 
\ dlne ’ che t< ‘ ner dovevasi fra le recito de’ concorrenti, alla 
qual legge sottrarsi non potè nè meno l’imperator Ne- 
rone , allorché ebbe 1’ ambizione di disputar su le scene 
la tea trai corona. Malgrado un rigor così grande, *com- 
mettevausi sovente o per. ignoranza de’ giudici, o per -cor- 
nr/ione delle ingiustizie, per cui non rimaneva ai vini» 
che. appellarsene alla posterità. Pindaro di fatti fu vinto 
dalla famosa Corinna o per l’uno, come dice Eliano, o 
per l’altro di questi due motivi,, non essendo chi giudicò 
indiffereqte alla bellezza di lei ; Menandro ed Euripide 
sono stati con pii* equità dai posteri trattali che dai 
loro contemporanei (i), forse per quella lagnanza che 
faccia Anacarsi (a), cioc> che in Grecia combattevan gli 
Artisti, ma non erano dagli Artisti giudicati. 

Nell’ osservare in questi giuochi tanto ardor ne’ concor- 
renti, le loro fatiche nel prepararvi, i palpiti nell’ in- 
certezza della vittoria, e la vergogna nell’ esser vibti, 
ognuno creder potrebbe, che grandissimi ne fossero i premj. 

E vero, che tripodi di preziosi metalli, armi di pre- 
giato lavoro, vasi d’argento, e coppe d’oro, prima che i 


U) Just. ìib. in. 

(2) Lucian. in ifarmon* • . 
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rettori de’ popoli trovato avessero il mezzo di far servirà 
la vanità degli uomini al bene della società, propor si 
videro per premio ai vincitori <; .ma a misura elle si 
incivilirono le nazioni, cangiò quest’usanza, e non si com- 
batter che per la sola gloria. In tempo di Pin„daro il 
premio ne’ quattro giuoclii solenni della Grecia non fu- 
rono , come or ora vedremo , che corone , sia che i com- 
battenti principi fossero, generali, o magistrati; sia che 
niun titolo avessero di grandezza. Vi aggiunsero talvolta 
in Alene in occasion delle Paualenee un vaso d’olio, che , 
fuori deJl’Attiea cacciar poteva il vincitore (1), come il 
vaso di vino , pei comici^ poeti nelle feste di Bacco (2) : 
eppure sì latte cose , piccole che sono , erano riputate un 
onor cosi grande, che preferite le avrebbero ad un ridco . 
tesoro ; poiché il premio veniva accompagnato da tutto 
ciò che lusingar poteva l’umano orgoglio. Colmato il 
vincitore degli applausi di una infinità dà spettatori, era 
sovente da loco accompagnato fino alla sua abitazione ( 3 ), 
ove dava una festa ai suoi amici , credendosi da quel mo- 
mento per metà deificato. ' \ , 

Farò finalmente osservare , che non un solo premio 
proponevasi ai vincitori ; ma tre nel tempo medesi- 
mo , affinchè distribuiti si _ fossero secondo il merito 
di ciascuno. In prova di ciò bastar potrà 1 ’ esempio 
delle due gare P una tragica, comica l’altra, eh’ ebber 
luogo nella 87.* olimpiade sotto l’Arconte Pitiodoro. Eu- 
ripidé in questa occasione, che aveva comporta una te tra- 


fi) Schol. Soph. A5dip. Col. 

( 2 ) Id. in Acarn. Arìstoph. 

( 3 ) Plut. an Seni t,om. 3 , p. 785. 
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logia della Medea , del FUottete , del Ditti de, col 
dramma dei Metitori, riportò l’ultimo premio; nel mentre 
che il primo fu dato ad Eoforiotìe; ed a Sofocle il se- 
condo. Aristofane nel comico combattimento con le sue 
Rane ottenne il primo; Eriftico il secondo per la com- 
media delle Muse , e Platone il terzo premio pel suo 
Cleofonle. 

CAPITOLO LV. 

. Alcuni pensamenti sopra la drammatica poesia 

de’ Greci , e la poesia roman ica. 

.1 1 

tratterà delle arti belle de’Grcci, farò vedere 
che questo popolo dotato d’organi squisiti , e d’ un’anima 
serena, in un clima temperato, godeva la pienezza d’ un a 
florida esistenza. Era di più circondato da oggetti ridenti 
Che la natura spandeva innanzi ni suoi occhi, e che l’arte 
aveva saputo in varie guise moltiplicare. Favorevoli per- 
ciò furono le circostanze per lo progresso delle arti, onde 
il complesso di esse esprime il sentimento dell’atmonioso 
accordo delle loro diverse doti. 

In tali felici posizioni la religione, che presso tanti po- 
poli mostrossi coperta di lugubre velo ed insanguinata, 
vestì presso i Greci nobili, dolci , e ridenti forme. Fu 
dessa, per servirmi dell’ espressione d’un moderno * eru- 
dito (i), l’apoteosi delle Iprze della natura , e della vita 
terrestre. La stessa superstizione che distrusse in altri 


i 

(i) Schleg. Cori, di Lctt. dram., • 
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luoghi le risorse dello spirilo, e gettò l’uomo in unti ver- 
gognosa degenerazione, lavori in Grecia le arti, le quali 
arricchirono i tempj e gli altari d’immagini che divennero 
i modelli dell’ideale bellezza. Se fosse vero ciò che av- 
venturò Platone, come abbiam.veduto in altro luogo, che le 
anime furon da prima abitatrici del cielo, e quindi ca- 
late in terra vennero ad animare dei corpi mortali , direi 
che quelle de’ Greci aveau ritenuto la ricordanza delle 
celesti bellezze. > , 

La moderna civiltà Europea derivò da cause diverse da 
quelle che aveau prodotto l’antica. Trasse ella origine dallo 
stabilimento del Cristianesimo clicrigenerj il mondo già in- 
vecchiale corrotto, e dal carattere energico de’ popoli del 
nord che vennero a rinfrancare lenazioni degenerate del mez- 
zodì; onde nacque la cavalleria, la quale coi sacri voti 
frenò la forza de’ guerrieri ancor feroci. L’amore in questi 
tempi prese nn carattere piu puro, e divenne un omaggio 
esaltato verso quegli esseri che sono piu perfettibili della 
umana natura. 

La morale? mondana si collocò allora a fianco della 
religione; l’amore, e l’onore furono gli oggetti -della 
poesta romantica, cioè dogli idiomi volgari, c si formò 
una nuova mitologia fondata sopra le leggende di caval- 
leria , in cui si trova un maraviglioso di un genere di- 
icijo d.i quello clic l’antica aveva immaginato. 

Il carattere della poesia e delle opere <V moderni adun- 
que doveva essere differente da quello degli antichi , e 
tal fu certamente. I Greci guardarono come da lontano . 
1 immortalità; poiché credettero che la natura umana 
ostasse sola a se stessa; per cui non aspirarono che a quella 
perfezione la quale veniva loro promessa dalle proprie 
forze: la contemplazione d’ un’ esistenza al di là della 
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tomba risveglia ne’ cristiani il desiderio d’una felicità che 
non .può ottenersi in questo mondo. Nella poesia degli 
antichi traspirava perciò da per tutto il godimento , e 
non respirava che allegrezza : in quella de’ moderni vedesi 
una tinta di melanconia, lq quale peraltro può passare 
per tutt’ i gradi fino alla 'gioja , conservando però sempre 
il 'suo carattere che la distingue, come avvenne della 
tragedia de’ Greci , che sovente l'u terribile ad onta dell’a- 
spetto seréno, sotto cui e’ guardavano la vita. 

I Greci desiderarono l’armonico accordo di tutte, le 
loro facoltà: i moderni non tendono se non a conciliare 
i due mondi , r, ioè a santificare le impressioni sensuali co’ 
sentimenti più elevati. Quegli adùnque ci lian lasciato 
óh tutt’ i generi de’ modelli più finiti, perchè miravano 
ad una perfezione determinata qneiti che slanciano i 
loro pensieri all’infinito, fan travedere nelle loro opere 
più sublimi un non so che d’imperfetto ( 1 ). 

Premesse tali nozioni , possiamo asserire che fra tull’i 
popoli antichi i soli Greci si sono distinti nella carriera 
drammatica, essendo eglino soli nati per le asti j ma que- 
sto talento non era universale \ poiché abbiam veduto 
che i grand’ingegni creatori dell’arte drammatica nacquero 
nell’Attica nel tempo, che le arti belle erano da per tutto 
con successo coltivate.. Avevano essi della tragica dispo- 
sizione, o sia quel composto* di cupa tristezza, e di ele- 
vato entusiasmo. Il serio dunque animato dall’inspirazione 
poetica formò 1’ essenza della tragedia , come 1’ allegro 
quella della commedia. Sono queste le due direzioni della 
nostr’ anima, che portano l’impronta della totalità della 
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nostra natura; il serio pòro appartiene alle impressioni 
. morali , l’allegro a quelle de’ sensi. 

Il serio è la direzione delle forze dell’anima verso uno 
seopo importante (1), ma la ragione da uno in altro ne 
fa passare fino allo scopo primo di nostra esistenza. Allora 
la contemplazione della vita dissipa i prestigi della vita 
stessa ; abbenchè in circostanze prii felici può anche pro- 
varsi l’amaro d’una futura separazione. Sa si consideri 
lo spaventevole complesso delle condizioni necessarie della 
nostra esistenza, ogni anima sensibile debb’ essere com- 
presa dalla melanconia, contro la qhale non v’ è altro 
rifugio che la convinzione d’ un migliore avvenire. Di- 
sposto cosi il nostro animo, se s’impadronisce de’ grandi 
falli delle vicissitudini umane, nasce da per se stessa la 
tragedia , nella quale troviamo qualche cosa di sublimò e 
di consolante. 

L’allegria al contrario deriva da uha specie di obbli- 
vione della vita, per cui gli oggetti si presentano alla 
nostra immaginazione con ridenti colori. Allora tutto 
quello che potrebbe concitare l’indignazione morale con- 
tro i. personaggi che lo posseggono , o un interesse <lcl loro 
stato, dev’essere lontano da un animo disposto alla gioja. 
Tutti gli errori, e le inconseguenze degli uomini com- 
pariscono cf>me nate dall’impero delle sensazioni, e dai 
piacevoli capricci del caso. 

La commedia de’ Greci era tìnta inspirata dall’allegria, 
per cui le costituzioni sociali , il popolo, la razza umana, 
e gli Dei medesimi comparivano coi colori più lieti. Chi 
vuol dunque gustare le bellézze del genere tragico, e dei 

-• — 
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comico r , ;ctìnviene che abbia acquistato originali cogni- 
zioni sulla greca antichità; altrimenti ogni fatica, ed ogni 
difficoltà diminuisce il piacere nelle arti belle ; bisogna 
perciò, come dice un erudito scrittore, aver re-pirata 
l’aria della Grecia. 

La libertà morale c la fatalità sono le idee dominanti 
deìl’ antica tragedia. Il -libero arbitrio è dell’uomo l’ Unica 
sua proprietà; nella lotta clic sovente toccavagli a suppor- 
tine, sé indecisa era. la vittoria, crcdevasi d’essere alle 
prese con la forza materiale, di cui fu molte volte vinci- 
tore; ma se- veniva a soccombere, Allora riconoscevasi nel 
suo nemieo 1’. irresistibile Destino. L’idea di questa Deità 
implacabile nacque dall’ irrevocabile passato', trasportato 
dall’ immaginazione nell’avvenire. Gli antichi la mette-* 
vano al di sopra degli stessi Dei i quali, come l’uomo, 
ubbidivano ai suoi indelebili decreti. INumi pertanto sella 
tragedia compariscono come ministri del Fato, col quale 
sono anali’ essi costretti a combattere. 

La lotta dell’uomo nobilitalo col Destino costituisce la 
tragedia degli antichi, per cui o con terribili infelici av- 
venimenti , o con esito felice terminavaa le tragedie. 
L’ Eumenidi , e’1 Filottele ne sono di queste ultime una 
prnova. . • . i ; ■ , 

Se è così , perchè dunque la tragedia ama meglio gli spa- 
ventevoli oggetti? si è creduto finóra che il piacere in questi 
spettacoli derivasse dal confronto del nostro stato tranquillo 
con le tempeste delle pasrioui: si è detto parimente che noi 
ci compiacevamo della giustizia teatrale rimuneratrice de’ 
buoni, e punitrice de’ malvagi ; la prima delle quali ra- 
gioni non ci sembra vera, perchè non sappiamo dimen- 
ticafci del nostro proprio stato ; falsa la seconda , perchè 
questa retribuzione non è indispensabile allo scioglimento 
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d’una buona tragedia (1). Altri asserì cbe il bisogno di 
violente scosse morali, che ci sottraggono dalla noja della 
nostra vita giornaliera, ci attrae alle tragiche rappresenta- 
zioni ; ed Aristotile (2) pur disse, ,che la tragedia ha per 
iscopo di purgarle passioni per via del terrore e della pietà; 
ma sembrami che non sia nè l’uno nè l’altro. Egli è il 
sentimento della dignità della natura umana che si l'i- 
deata alla vista di questi eroici modelli , o la speranza, di 
ravvisarvi la misteriosa traccia d’ un ordine di cose pia 
elevate, o tutti e due questi fouli uniti insieme ( 3 ). Lo 
scopo della tragedia è quello d’in truirci ; l’ instruzigne di- 
pende dalla inorale; la morale si mostra nella guerra, 
la quale si ha tra la libertà e ’i fisico istinto, che op- 
pone la resistenza ad una possanza esterna t;he cade sotto 
ai nostri sensi. L’anima non attesta i. suoi diritti alla 
natura divina che y soffrendo tult’i dolori, c superando, 
tutti gli ostacoli (4). 

Il Coro distingue essenzialmente la nostra dall’ antica 
tragedia. Noi abbiniti veduto le sue funzioni: intanto fa 
maraviglia l’ opinione di alcuni autori de’ nostri di, i. 
quali pensano che fosse egli destinato a non fare rimaner 
vuòta la scena, considerandolo come una superflua ed 
incomoda accompagnatura. Si lagnano parimente della 
maniera con cui si trattano gli affari più segreti alla pre- 
senza di tanti testimoni; e si gilinge finalmente ad asse- 
rire , che serviva egli solo a dar cagione all’ unità di 


(1) Iiff jbid. 

(2) In Toet. 

( 3 ) Schlegel ibid. 

(4) Kant de Subì. 
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luogo; e die lo-, avessero come per caso ritenuto i tfagic? 
più reeeuti; poiché Euripide lo ha nelle sue tragedie 
considerato qual episodico ornamento ( 2 ). Altri autori 
al contrario , senz’avere un’ idea precisa della destinazione 
del Coro , lian procurato nel rinascimento delie lettere 
d’ introdurlo nelle loro opere ; la qual cosa dovrà aver 
sempre uri esito infelice presso il comune degli spettatori/ 
poiché deve riputarsi, prese in tutta l’ astensione le sue 
qualità, come mia pianta esotica ne’ climi nostri; non es- 
sendo la danza fatta per esso ; ed alcun luogo non v’ha 
nc’prescnli teatri, che gli si possa assegnare. 

1 soggetti della tragedia erano ordinariamente, tratti dalla 
Mitologia , o sia da un complesso di tradizioni locali , e di 
ricordanze nazionali , che servivano di continuazione alla 
religione, e di principio, alla storia (r). 1 Greci volevano 
conservare il loro animo lontano d’ogui turbamento; onde 
le tragedie storiche, le quali troppo dolprosaruenle gli 
avrebbero alti itti per la dipintura delle calamità tempo- 
ranee, furono poco in usanza, e gli autori condannati 
ad un ammenda , come avvenne in Atene ai poeta Fri- 
nico. Le favole Eroiche al contrario si faceyano vedere 
sotto la, brillante incerta luce del inaravàgliosò , le quali 
erano state Maneggiate dagli epici poeti, e preparale per 
la scena. Non v’ erano in que’ tempi di costituzioni i 
dominatori d’ un ruoudo non ancora ordinato ; seguivano 
e’ perciò le leggi che imponevano a loro «tessi; quindi 
vedévansi esempi pjù vivi delle rapide vicende della sorte, 
che non a’ tempi di politica eguaglianza che loro succes- 
sero ( 3 ). I Tragici greci perciò non ci dipingono la pom- 

* K • 
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£a Jet trono, o la rovina delle stirpi reali, ma Tuomó 
nel re , e sotto la porpora clic indossano tutte le ferite 
d’ un cuore lacerato; per cui la storia funesta degli Atridi 
somministrò tanti argomenti al greco teatro. I soggetti 
mitologici clic non cran degni della tragedia, servivano a 
formare quel genere ideale insieme e l'aceto, clic abbiala 
chiamato dramma satirico ( 1 ). J 

Noi abbiarn messo tra’ primi tragici i tre famosi poeti 
Eschilo , Sofocle , ed Euripide non perchè e’ furono 
i soli gran poeti fra Greci, ma perchè vennero scelti dai 
giudici di Alessandria per servir di modello allo studio 
dell’antica greca letteratura; e perchè le opere degli al- 
tri tragici famosi come di Acheo, di Frinico , e le piii 
moderne di Agatone sì sono perdute ( 2 ). Per dare adunque 
compimento al quadro che abbiamo abbozzalo , conside- 
reremo le opere loro in un altro aspetto. 

Lo stile delle tragedia di Eschilo , riguardandolo nel 
senso dell’ arte del disegno , è grandioso, ma talvolta duro; 
una felice proporzione , e l’armonica grazia distinguono 
lo stile di Sofocle; quello di Euripide per l’ordinario è 
molle t c voluttuoso, vago, e diffuso (3). Eschilo si po- 
trebbe paragonare a Fidia , Sofogle a Policlcto , Euripide 
in qualche modo a Lisippo , se si volessero mettere in 
confronto le principali epoche della tragedia con quelle 
della scultura. 

Eschilo fu il creatore della tragedia, la quale annnn- 


(1) Schlegel, ibid. 

(2) lil. ibid. 

(3) ld. ibid. 
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ziava f elevatezza della sua anima, e risvegliava il ter» 
rore 'in maniera , che pareva che passeggiasse sopra un 
coturno di bronzo (1). Non dipinge uomini, ma Numi , e 
Titani; la gloria celebra di Atene, la giustizia c l’u- 
manità dell’Areopago (2). La trilogia dell’O/iesAac/e , 
come abbiain veduto, è uno dei piu sublimi poemi a 
cui siesi mai innalzala l’ immaginazione degli uomini. Le 
opere di questo poeta mostrano delle bellezze severe , e 
delle grazie alquanto selvagge , e ci provano che nelle 
arti le gigantesche produzioni precedettero sempre alle opere 
più regolari, cui venner dopo le eleganti , e finalmente le 
ammanierate. Sofocle soleva dire « che Eschilo faceva 
bene ma senza saperlo » ; tale esser doveva il genio 
creatore di questo dramma. 

Sofocle ricevè dal cielo ciò che Un uomo può deside- 
rare, ricchezze , fisica avvenenza, ed elevatezza d’animo, 
lunga vita e felice; gli fu solamente negato pel canto 
una voce forte e sonora; per cui una sola volta sali su 
la scena, facendo la parte del cicco canlor Tamiri, can- 
tando , ed accompagnandosi ei medesimo colla celerà. 

Eschilo aveva abbozzata la tragedia , Sofocle la ri- 
dusse a perfezione . Vi son de’ pregi che distin- 
guono 1 ’ opere di Sofocle; ma veramente supera Eschilo 
in quella interna perfezione del suo animo che lo gui- 
dava inverso il bello. Seppe trar profitto dall’arditezza 
di Eschilo col sostituirle una energia più profonda , ri- 
stretta entro i limiti ch’egli si aveva imposti. Eschilo 
cantò i Titani, Sofocle gli Dei. Formò parimente l’im- 


* 


( 1 ) Id. ibid. 

(a) Eumenid. v. 68*. 
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btagime dell’ uomo più bella e fili nobile della resili. 
Eschilo nel celebrare la gloria di Alene nell’7ì«we/2tYA , 
annunzia questo bel privilegio sotto* una forma giudizio ■ 
ria ; Sofocle sotto una forma religiosa. Eschilo dipinse le 
virtù degli Ateniesi nelle sembianze di Pallade , So- 
focle le rappresentò in Teseo. Le Furie presso Eschilo 
perdono nel territorio di Atene la loro ferocia, in So- 
focle non ardiscono mostrarsi, ma oscuramente si accennano. 

Se di Euripide si è detto tanto bene e tanto male, ciò 
è avvenuto, perchè chi lo ha encomiato , ebbe riguardo 
alle sue migliori opere, ed agli squarci clic si trovano 
sparsi in alcune altre, le quali merilano tutto il bene 
che abbiam detto di lui : quelli al contrario che l’ han 
biasimato, lo contemplarono nel complesso nella storia 
dell’ arte , e l’encomiarono per rispetto alla morale, ed 
all’ effetto generale delle sue tragedie ; ed a questo ri- 
guardo non v’ha chi possa difenderlo. Egli è, non può 
negarsi , ingegnoso , facile > ed ameno, ma ineguale a se 
stesso ; cd abbandona troppo gli uomini all’ impero delle 
passioni , e gli ammollisce, facendo prorompere gli eroi 
de’ suoi drammi in lamenti smoderati. 

Sofocle subordinava la passione al carattere 5 Euripide, 
badando solo al patetico, in cui è ammirabile , come ab- 
biamo osservato , riguarda come secondaria la caratteri- 
stica dipintura. Egli introduce nel mondo reale le Di- 
vinità c gli Eroi, e fa che gli uomini scuoprano i loro 
difetti con ingenue confessioni. Fece uso della parabasi 
nella tragedia, permessa solo nell’antica commedia, an- 
nichilando cosi l’ intima essenza di questa specie di 
dramma , e le belle proporzioni della forma esteriore. 
Sacrificò al desiderio di commuovere il decoro , e la re- 
golarità de’ suoi drammi. I suoi eroi appajano in sulla 

* 
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«rena affamati e cenciosi ; odia e maledice le donne ; onci* 
le beffe si attirò di Aristofane ( 1 ). Fa pompa di filoso- 
fia , c di morale , mentre nella prima si mostra per lo 
più un sofista, nella seconda del vizio encomiatore. Lo 
stile di Euripide , malgrado molte vaghezze , non lia 
l’energia di Escliilo , ni la grazia di Sofocle. Euripide 
in fine, con tutto che apparteneva al più bel secolo 
della Grecia, nondimeno fu il corruttore della tragedia. 

Le opere drammatiche degli antichi ci si mostrano , 
per dir cosi, senza vita; poiché son prive dell’accompa- 
gnamento della declamazione, della musica, dello sce- 
neggiar pittoresco degli attori ; in somma della pompa 
teatrale, o sia dell’unità d’impressione. 

11 poeta determinava 1’ accompagnamento musicale, le 
decorazioni della scena, la teatrale rappresentazione; egli 
ripeteva le parli agli attori , esercitava il Coro, insegnava 
la maniera di declamare eh’ era musicale , c per conse- 
guenza al ritmo soggetta. Quale spettacolo sarebbe questo 
per noi, se ci si presentasse ora coh la stessa maestà con 
cui videsi un tempo in Atene ! 

La conoscenza della natura umana fa vedere quanto è 
possente su la molliludiue l’effetto di si falle rappresentazioni 
Teatrali. Allorché il poeta eccita negli animi degli udi- 
tori una forte commozione di affetti, tutti que’ che ne sono 
partecipi, cominciano a riguardarsi come amici ;c quella 
impressione che da prima era dubbiosa, si va propagando in 
ragion del numero che ne partecipa ; quindi le lagrime 
che versami per un innocente Calunnialo , o per un 
eroe perseguitato fino a quel momento trattenute, libe- 



ri) In Arcati. 
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«mente traboccano. La piena degli affetti allora clie 
si tira dal fondo del cuore , vengono a scoprirsi senza 
ritegno, ed a fortificarsi nell’amicizia e nella confidenza. 

Questa possanza imperiosa eh’ esercitano sopra gli animi 
umaui tali spettacoli , ha diretto verso il teatro l’at- 
tenzione de’ legislatori di tutti i tempi. In Alene esso 
godeva sotto la protezione degli Dei una illimitata li- 
bertà , cd il popolo si compiaceva nel ravvisare De’ co- 
smici poeti de’ ceusori severi della condotta o sciocca o 
ambiziosa de’ piu distinti cittadini. Quindi avviene che 
per la dissimiglianza di que’ costumi dai nostri, sembra 
un’ accanita mordacità quel che in Aristofane non era 
che una piacevole arditezza , come di già ho fatto osser- 
vare. Col tempo si cambiarono in Grecia le costituzioni 
de’ popoli , l’arte drammatica declinò, e gli spettacoli 
«m furono più a se stessi abbandonati, ma sottomessi ai? 
uaa scrupolosa vigilanza. j 
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CAPITALO LVI. 

J)vìlc maschere , eJrg/* Attori, e degYImpressarj. 

Ho fatto di sopra osservare, che in tempo di Tespi 
gli Attori avevano per usanza di alterarsi il volto eoa 

isporcarlo di feccia (1). Pensaron poco dopo a coprirlo 

(ori una tela (2), o con delle foglie di arcione che 
Plinio chiamò personale t delle quali più grandi' ei non 
conosceva. Segujron di poi le maschere fatte di corteccia 
di alcuni alberi, da cui facilmente si distaccava (3); indi 

quelle di cuojo di tela foderate, o di panno; e final- 

mente le maschere di legno, che lavorar solevansi dagli 
scultori, ed abbellire coi naturali colori (4). 

Krano esse una specie di cimiero , che copriva tutta 
la testa, rappresentando il volto, la barba, i capelli, 
le orecchie, e fin gli ornamenti delle donne (5). L’estrema 
sottigliezza della materia di cui eran fatte, la bellezza del 
colorito , la diligenza pratica nell’adattarle bene alla testa, 
come facciam noi delle maschere di cera , rendevano 
ammirabile si fatto lavoro, Diflcrivau però in ragion 
dell’età, del sesso, e del carattere di ciascun personaggio, 

$e ne vedevan dunque d’ogni specie, di vecchi burberi, 

\> 

-r ........ — . 


( 1 ) Horat, Art. poet, . 

(2) Suicl. in Thesp. 

( 3 ) Virg. , et Pollux c. 18-19. 

(4) Pìiaedr. Pab. lib. 1 , 7. 

(5) Aul. GclL , Fcst. , et Pollili, 
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curiosi,© severi; di giovani galanti, di. donne gioviali* 
di rigide matrone; di Dei, di Eroi, di padroni, di servi, 
di ubbriachi. Ve n’ ebbero di quelle che mostravano uu 
ciuffo molto elevato (t) ; e finalmente delle mfschere 
con grandi bocche , e grossi denti , fornite di lamine di 
bronzo per dare alla voce maggior vigore (2). ‘ 

Dovendo le maschere della tragedia rappresentare ora 
gli Dei , ora gli Eroi del paese , conveniva che gli At- 
tori si mostrassero di una estraordinaria grandezza (3). 

Le maschere della Satirica non solamente copri van gi- 
ganti, ed uomini mostruosi, onde sembravano, come 
dice Luciano, che volessero divorare gli spettatori (4)4 
ma Sileni eziandio, Satiri, e Fauni; quelli della com- 
media al contrario oggetti per lo più ridevoli e stra- v 
vaganti ( 5 ); le maschere regolari in somma non rimane- * 
vano, che agli attori dell’antica commedia, ed ai ballerini (6). 

Mi riesce però difficile, pèr mancanza di antiche me- 
morie d’ indicarne gli autori, e 1’ epoche differenti ' in 
cui ricevettero delle modificazioni; poiché lo stesso Ari- 
stotile mostra d’ ignorarlo (7). Secondo Svida ed Ateneo 
attribuir se ne dovrebbe l’invenzione ai due poeti Che- 
tilo ed JEschilo; ma ciò . non può con molta sicurezza 
affermarsi. Quel che dir si potrebbe con qualche prò 1 2 3 4 5 6 - 
babilità si c, che Frinico per la prima volta adoperò 


( 1 ) Lue. de Salt. 

(2) Plin. XXXVII , ìe. 

(3) Eus. Chron. IV , 16 . • 

(4) I)e Salt. 

(5) Boindin Mem. de Litt. t. IV. 

(6) Id. ibid. 

Sj) Poct. cap. 5. 
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quelle delle donne, o Neofronc quelle de’ pedanti, fischilo 
prima di ogni altro comparir fece sopra la scena con la 
maschera gli ubbriachi nel suo dramma dei Cabiri ; ed 
un attore di Megara per nome Mesone inventò la ma- 
schera comica de’ servi, e de’ cuochi. Finalmente , se cre- 
V dei - si deve a Pausania, lo stesso fischilo mise in usanza 
le maschere spaventevoli nella sua .tragedia delle fiu - 

vienidi , ed fiuripkU il primo fece vedere quelle che 

#vevan de’ serpenti sopra la testa. 

Il giudicar delle maschere dietro le nostre usanze cer- 
tamente c’indurrebbe in errore ; poiché a primo aspetto 

sentiamo un non so che di ripugnanza per quelle cose 

che molto si allontanano dai nostri Costumi; quindi si 
comprendo il bene , e’ 1 male che senza misura è stato 
ad esse da molli prodigalizzato. Alcune riflessioni perciò 
saraci necessarie onde servirci di guida alla cognizione 
della verità, 

I Greci nel rappresentare le forme 'tanto sculte che 
teatrali partivano da un J idea affatto universale della gran- 
dezza eroica e della bellezza ideale, indi lodavano dif- 
ferenti caratteri, o finalmente terminavano con la rappre- 
sentazione individuale. Scrupolosi nel rappresen tare ques ta 
gradazione di bellezza, l’uso delle maschere diveniva per 
loro indispensabile. Infatti l’apparizione di un Apollo , © 
di un Èrcole sotto le sembianze di un attore ignobile o. 
deforme sarebbe stata riguardata come una profanazione. 
La vastità de’ loro teatri esigeva, che le forme fossero gran- 
diose, onde conservare l’illusione negli spettatori. 

Per mezzo delle maschere, adunque i lineamenti degli 
attori prendevano un carattere più scolpilo, la voce era 
rinforzata da un certo meccanismo , per cui facevasi sen- 
tile a gran distanze; la grandezza tifile persone s’ inual- 


Digitized by Google 


t 


( 75 .) 

lava al di sopra dell'ordinario medianici coturni, o sia 
i sandali di piu. suole ; e le vesti ingegnosamente nc pro- 
curavano l’esatte proporzioni. Andando cosi la faccenda, 
le donne si trovavano di poca l'orza nella voce, e di 
poco ardire nel portamento nelle parti di Eroine nella 
tragedia , per cui ne furono escluse (1). Le maschere non 
Smentivano l’età dell’attore diversa dal personaggio che 
raffigurava ; e poteva rappresentare parli differenti senza 
timor di riconoscenza (2). Col loro soccorso talvolta la 
rappresentazione diveniva più naturale, specialmente ne’ 
drammi fondali sopra la rassomiglianza de’ personaggi , 
come nell’Anfitfione, c nel Meneciuo. £ se fosse vero 
quel che ha pur creduto talun fra gli antichi ( 3 ) , c fra 
i moderni scrittori che alcune maschere esprimevano 
metà un carattere , c metà un altro, come di un giovane 
appassionato e di un uomo minaccevole, d’ un vecchio 
burbero e di un allegro parassito, si avrebbe avuto allora 
un altro grandissimo vantaggio. 

L’unione di tante ligure tragiche in maschera formava 
un complesso maestoso ; tanto più- clic sembra di aver 
eglino collocati molli oggetti reali nel fondq del teatro, 
i quali noi siurn soliti d’imitar con la pittura ; • e per 
farsene un’idea basterebbe, come dice un erudito autor 
do’ nostri tempi, rappresentarsi all’immaginazione le più 
belle statue greche dotate di movimento e di vita. Ve- 
stite allora convenientemente ed in ragione della loro 
grandezza, c spiegate in una medesima linea, o in gruppi 
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( 1 ) Pht. de Rep. Ili, et Lue. de Salt. 


(a) Quint. Inst. Orat. II , 5. 
(3) Follux Onom. 
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formar dovcano uno spettacolo sorprendente. Gli Attori 
talvolta dimoravano per alcuni istanti in certe attitudini; 
ma per lo pili spiegava!! le più forti passioni con espres- 
sioni inarticolate. 

Gl’ inconvenienti delle maschere riguardavano , come di- 
cono taluni, la deformità delle loro forme in generale , 
la deformità delle loro specie in particolare, e quella im- 
mobilità, che n’ era inseparabile , e che tanto hanno ad 
esse rimproverata , la quale toglieva le grazie all’ azione. 
Cicerone in fatti ci fa sapere che il famoso Roscio pii» 
d’ una volta cede ai desidcrj de’ suoi concittadini, recitando 
senza maschera. Finaimente ne aggiungono un altro non 
meno importante, cioè 1’ alterazione della voce, malgrado 
la lontananza degli spettatori dalla scena. Tutto ciò c’in- 
durrebbe a credere , che 1’ uso delle maschere fosse un 
ostacolo al perfezionamento dell’ arte de’ commedianti. 

La versificazione delle greche tragedie era regolare ed 
elegante senza esser monotona ; poiché, oltre delle strofe 
liriche, avevano il metro anapesto per indicare il passag- 
gio dal dialogo al genere lirico; il trimetro giambico per 
gli affetti temperali, e’1 tetrametro per le forti passioni. 

La declamazione esser doveva esatta, anzi scrupolosa, 
poiché ognun sa di qual dilieatezza fossero le greche 
orecchie. Vi fu chi pretese che il declamar degli an- 
tichi rassomigliasse al recitativo de’ nostri drammi , a- 
vendo riguardo ai gran numero d’ intonazioni sonore e 
musicali della lingua greca. È certo che la declamazione 
era soggetta al ritmo , poiché sappiamo che sopra la scena 
il canto era diretto dal flauto, la declamazione dalla li- 
ra (ì): i gesti l’accompagnavano, procurando gli attori 


* (ì ) X’IutarcJj. de Music. 
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di dare ad essi il più. alto grado di nobiltà , e di grazi». 
Da ciò facilmente si comprenderà 1’ errore di coloro (t) 
che liau voluto paragonare la tragedia antica alla nostra 
Opera in musica. Nella greca tragedia la sola poesia 
dominava , il rimanente non contribuiva che a farla ap- 
parire. / 

Gli attori avevano le medesime qualità , che hanno 
que’ de’ tempi nostri. Ve n’ cran delle prime, delle se- 
conde , e delle terze parti , conservando ciascuno con 
somma gelosia il suo grado. Alcuni rendevansi famosi nella 
sola tragedia; altri nella commedia (a); lutti però mettevano 
grande attcìtzionc nell’ acquistar pieghevolezza di corpo, 
e voce armoniosa. 

Quegli allori che dopo lungo esercizio avevansi acqui- 
stata una gran fama , come furono Polo e Teodoro presso 
gli Ateniesi , venivano molto stimati , e meglio ricompen- 
sati (3); il primo de’ quali giunse talvolta ad avere un 
talento in due giorni ( 4 ) ; ma allorché il genio non incontra- 
vano di un popolo leggiero, c per natura capriccioso, 
evitar non potevano le fischiale , ed altri siffatti avvili- 
menti , il qual dispiacere era ben. presto obbliato per 
gli applausi , clic tornavan sovente a ricevete da quc’rne- 
desimi , che poco prima gli avevan caricati d’ ingiurie (5). 

In ogni tragedia si richiedevano tre attori principali , 
che a sorte estraevansi dall’Arconte re, il quale assegnava 


(1) Voy. Anach. C. 70. 

(a) Plat. il>. XIII. 

(3) Plutarch. , et Poi lux. 

( 4 ) Plutarch; dccem. Orat. Vit. 

(5) Theopiir. Charact. c. II. 
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loro il dramma da rappesentarc. Il primo distinguer sem- 
pre sì doveva sopra degli altri due (1) , tutti peraltro gode- 
vano i privilegi di cittadini, potendo pervenire agl’ im- 
pieghi più onorevoli dello Stato. Eschilo infatti, Sofocle, 
ed Aristofane salirmi su le scene, c nondimeno furono» 
molto stimati ; e l’attore Aristotemo venne quale amba- 
sciatore dagli Ateniesi inviato a Filippo re di Macedonia (2). 

Vi eran parimente nel greco teatro degl’ lmpressarj , i 
quali la spesa si addossavano della rappresentazione , di 
cui si rinfrancavano con quello , ch’esigevano dagli spet- 
tatori (3) , abbencliè dessero alcuna volta degli spettataceli 
gratis (4). Ne’ primi tempi però, quando i teatri eran di 
legno, non riscuotevano cos’ alcuna; mai frequenti di- 
v sordini di una licenziosa moltitudine nel prendervi luogo 
fece sì , che si ordinasse il diritto di una dramma per 
ciascuna persona (5). Pericle che conciliar si voleva l’ af- 
fczion del popolo , ad uu abaio, come altrove si è detto, 
lo ridusse , che ne’ tempi posteriori giunse fino a due (6), 
i quali erano, per decreto fatto passare da questo mo- 
deoitno Demagogo , presi dal pubblico erario ,e consegnali 
prima della rappresentazione da un Magistrato al citta- 
dino , clie bramava godere dello spettacolo, per servirsene 
uno per pagare il posto , e l’altro per sovvenire, durando 
le feste, ai suoi giornalieri bisogni. Questa liberalità ,al>- 
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(») Cic. de Div. c. 5 . 

(2) j£sch. de fnls. Leg. 

( 3 ) Theoph. ib. , et XI. 

(4) Id. ib. 

(5) Harpocr. in Thcorich. 

^ò) d : Coroii. p. 477 
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spettacoli il danaro eziandio destinato alla guerra : alcun 
non osando di alzar la voce contro un si grande abuso 
per non esporsi alla pena di morte , che imposta aveva 
un altro decreto del popolo a colui, che avesse ardilo 
di proporre alcuna innovazione (1) , come in altro luogo 
ho fatto osservare. 

Cinque o sei drammi si rappresentavano in un giorng; 
ma nelle feste che duravan più giorni , si davano fino 
a quindici nuovi drammi , e forse più. Erano espi pre- 
ceduti dalle purificazioni del luogo dell’adunanza , il quale 
pieno trovavasi alla prima ora del mattino , in cui co- 
minciava lo spettacolo. Le rappresentazioni l’ una all’al- 
tra succedevano per tutta la giornata. Allorché esse fini- 
vano , alcuni Magistrali salili sul teatro facevano delle 
libazioni sopra 1 ’ altare di Bacco , a cui eran dedicate, 
compiendo con cerimonie religiose i piaceri , eh’ eglino 
avevano goduti (2). 

Conchiuderò questo capitolo con la seguente riflessione. 
I Greci in materia di scultura giunsero al tal segno di 
perfezione, che ridicola pretenzione sarebbe per un artista 
moderno rivaleggiar con gli antichi : perchè le opere delle 
arti sorelle o si perdettero , o ebbero bisogno di com- 
mentatori , dir si dovrà ch’c’ rimasero fanciulli? Venti 
secoli dopo la loro e.istcnza chi oserà giudicarli senza 
monumen ti? 
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(1) Ulp. in Olynth. I., p. 14. 

(2) Fiatare^. Cita. 







. X 



% 


1 



tr 




I 


CAPITOLO LVIL 

• - f 

Del Ballo . 

Il ballo faceva parte degli Orchestrici spettacoli , ab- 
benché anticamente altro oggetto si fosse proposto ; ma 
premio alcuno non ebbe mai nelle pubbliche gare ( 1 ). 
Incerta è la sua origine , poiché lo troviamo adottato da 
tempo immemorabile in tutto 1’ oriente. §e credere si vò - 
lesfe ad un antico scrittore ( 2 ), il ballo avrebbe avuto 
il suo nascimento dall’amore il più antico degli Dei, e 
dall’armonico movimento degli astri. Rea, die’ egli, lo 
insegnò di poi in Creta, ed in Frigia ai Coribanti, per 
mezzo del quale salvarono Giove dalla morte appresta- 
tagli da Saturno. Ma se rifletter meglio si volesse , che il 
ballo unito strettamente alla musica si ravvisa presso 
tutte le nazioni antiche e moderne , colte e salvagge , 
nei loro passatempi ,‘ o nelle loro religiose cerimonie, 
converrebbe confessare , che tratto avesse la sua origine 
dalla natura medesima dell’ uomo intento Sempre ad os- 
servar le cadenze del suono della voce, e della percus- 
sione de’ corpi sonori. Quindi non fu difficile il conoscerne 
1’ Utile e ’1 piacere ; poiché per mezzo di esso il nostro 
corpo la fortezza acquista , 1’ agilità, e 1’ eleganti dispo- 
sizioni. 

' (i) Lucian- de Saltat. 

(a) ld. ib. 
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Diccvasi presso i Greci, che un cerio jdndron di Ca- 
tania il primo s’avvisasse di accoro pagnnr^col snono i mo- 
vimenti del corpo (1) ; che Cleofanlo di Tebe con suc- 
cesso lo avesse coltivato , ed Eschilo introdotto ne’ suoi 
Cori (2). Che che ne sia di tali opinioni , egli è certo , che 
Omero ed Esiodo grandi elogi avevan fatto di quelli , 
che erano in usanza a tempi loro. In fatti loda H primo i 
Feaci e Merione di Creta per 1’ abilità di danzare (3) , 
e lo scudo di Achille abbellisce con quel balio, in cui 
Dedalo esercita Arianna, e con un Coro di giovanetti, che 
festeggia un imeneo : il secondo altro ornamento non sa 
trovare per lo scudo d’Èrcole, che una danza eseguita in 
una simile occasione (4). Questo medesimo poeta conta il 
ballo fra le cose piacevoli, che vieppiù contribuiscono al 
ben essere di un uomo, mettendolo in compagnia dell’a- 
more, della musica, e del sonno, dando ad esso l’ag- 
giunto d’irreprensibile. « lo ho veduto, die’ egli , danzar 
le Muse al levarsi dell’aurora intorno ad una limpida fon- 
tana, ed all’ aitar di Giove loro padre ». 

Essendo stata la musica ammessa alle cerimonie reli- 
giose, il ballo ne lo fu parimente; credendo, ch’espri- 
mere non si potesse in una maniera piu edificante e 
piacevole alla Divinità il loro rispetto, la gratitudine, la 
confidenza, e la gioja, che impiegando i più concertati 
e gravi movimenti de’ loro corpi (5). A poco a poco in- 


(1) Ath. I , p. 22. 

(2) Id. ib. 

( 3 ) Ili ad. XV. v. 617. 

(4) In Scut. Hercul. ▼. 270. 

( 5 ) Burct. Mera. d« Litt. tom. L 
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irodusscsi rie! militati esercizj , a cui recò gran soccorio ; 

rendendo i courbattenti più agili al maneggio delle 
anni, e più .accorti nel risparmiar le proprie forze. I La-* 
cedemoni di fatti , ai quali negar non si può d’ essere 
stato il popolo più famoso della Grecia , con tanta 
cura lo coltivarono , che tutt’i loro esercizj fìnivan col * 
hallo ; c clic alla guerra non andavano, che danzando ; 
di maniera che può dirsi senza esagerazione, che molto 
contribuì a procurar -loro quella gloria, che tanto li fece 
distinguere fra le antiche nazioni. Passò di poi a formare 
il divertimento delle oneste brigate; e finalmente fu al 
teatro introdotto, formando di quegli spettacoli una parte 
non poco interessante (1) . 

' Quindi maraviglia alcuna non recherò il vedere la stima 
che ne facevano i Greci , i quali come indispensabile lo ave- 
vano sì alla pubblica, che alla privata educazione. Epa- 
minonda^ a cagion d’esempio , meritò degli elogi per la 
sua espertezza nel ballo (2) ; e Socrate il più saggio di 
sua nazione volle nella sua vecchia età apprendere a bal- 
lare ( 3 ) ; per cui mplti nomini dotti di que’ tempi si oc- 
cuparono a dettarne eziandìo le leggi. Plutarco fu ut\ 
di' questi ; ma più di ogni altro Luciano, il quale ne 
distese un ampio trattato , facendolo consistere ne’ passi , 
nella figura , e usila dimostrazione (4). 

Dugento specie di ballo eran dagli antichi conosciute t 
che il laborioso Meursio con incredibile diligenza ha in— 


(1) Id. ibùl» 

(a) Corn. nep. prati. 

( 3 ) Laert- , et riut. 

(4) In Svmp. quicst. > 4 . 
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siem riunite; ma noi, per non dilungarci più. del dovere, 
lo considereremo sotto due aspetti , cioè in riguardo a quel 
che lo caratterizzava, ed agli usi diversi a cui era im- 
piegato . 

Comprendeva la prima specie i halli or gravi , or scrj 
or modesti, or gaj , talvolta pazzi e disonesti. In alcuni 
danzavano i soli uomini, o le sole donne; in altri gli 
nomini c le donne insieme. Talvolta ballava un solo 
attore, molti altre volte, venendo sempre regolala la mi- 
sura della cadenza con qualche strumento, o col suono 
e col canto nel medesimo tempo. 

La seconda conteneva le danze sacre , le guerriere , le 
teatrali, e le private. 

i.° Festa in Grecia o mistero alcun non celebravasi 
senza musica , e senza hallo , che ne formavano la 
parte principale (1). Per .recarne qualche esempio, basterà 
rammentare, che sacrificio non fecesi mai in Dolo senza il 
ballo dei Cori composti di giovanetti animati dal suon 
de’ flauti , e della lira (2) ; le feste di Bacco parimente 
consistevano in salti ed in balli ; quelle d’ Ercole si ce- 
lebravan con le danze dette tetracomos , e cctWinicos in 
rimembranza del can Cerbero incantato da questo Eroe; 
in Isparta finalmente le feste di Apollo eran solennizzate 
con la ginnopedia , nella quale i Cori di veccjii , e di 
giovinetti ballavano, e cantavate le poesie di Taleta e 
di Alcmano (3). 

2. 0 Le danze militari erano in grand’ uso in tutta la 


(1) tue. ib. 

(•a} Id. ibid. 

(3) Ath. XV , pag. 678. 
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Grecia; ma specialmente presso i Lacedemoni, le quali 
il nome prendevano di pirriche da Pirro figliuolo di 
Achille, che il primo ballò armato per onorare i funerali 
di suo padre ; se pur non vogliasi attribuirne l’invenzione 
ad un certo Pirrico, che alcuni dissero Cretese, altri 
Spartano. Queste due nazioni di buon’ora vi addestravano 
i giovanetti dell’età di cinque anni, i quali armati, ed 
in bell’ ordine disposti facevano nel medesimo tempo a 
suon di flauto tutl’i movimenti guerrieri, e gli amorosi. 
La canzone stessa che cantavano, il nome prendeva di 
tenere e di Amore, come se queste Deità fossero pre- 
senti ai loro piaceri (1). Di questa specie era la danza 
detta Chi ronfiamo. , in cui gli attori i movimenti tutti 
facevano del combattimento ; e quell’ altra che il nome 
portava di Ilormus eseguita da giovanetti e da donzelle, 
mostrando i primi degli atteggiamenti maschi e bellicosi^ 
le seconde un’ aria dolce e modesta (2). 

3.° Le danze teatrali erano una volta di due specie : 
la prima si eseguiva in qualche particolare occasione di 
estraordinario trasporto di gioja e di dolore , o di altra 
si fatta pa/sione (3) dal Coro di già instruito dal suo mae- 
stro che lo guidava; la seconda si prefiggeva di dipin- 
gere con precisione le azioni, i costumi, ed i sentimenti 
degli uomini (4). Differiva perciò in ragion della diver- 
sità dei drammi : quindi la divideremo in tragica, in 
comica , in satirica , ed in pantomimica. In alcuna di. 


(1) Lue. ibid. 

(a) Id. Ibid. 

( 3 ) Sopii, in Ajac. v. 702. 

(4) Arist. I, pag. tìSa. 
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queste specie que’ medesimi che cantavano, il ballo ezian- 
dio eseguivano; in altre meglio si trovava di far can- 
tare gli uni, danzare gli altri (1), pel gran movimento 
che vi si ricercava di tutto il corpo. Molli musici- 
poeti di nuovi atteggiamenti le arricchirono , e di ele- 
ganti figure (a), onde riunite insieme formarono a poco a 
poco un’ afte assai difficile. 

La danza tragica delta Eme/ia era pacifica c seria , 
rappresentando con decenza, e con attitudini gravi e 
misurata le grandi passioni atte a somministrare agli scul- 
tori ed ai pittori delle belle disposizioni alle loro fi- 
gure (3); per cui essa soltanto meritò d’essere ammessa da 
Platone alla sua repubblica (4). . 

La comica chiamata eziandio cordace era per 1’ ordi- 
nario lieta, libera, e familiare, partecipando molte volte 
della licenza e della dissolutezza (5). Fra le varie sue 
specie contar si deve Miporchematica consecrata ad Apollo, 
la quale veniva eseguita dagli uomini e dalle donne , 
a cui il poeta i movimenti prescriveva , le figure , e le 
cadenze. Aristofane il primo al teatro l’introdusse, ac- 
comodandovi il ridicolo , e la mordacità delle sue com- 
medie (6). 

La terza specie , o sia la satirica viva era e tumul- 
tuosa , il nome prendendo di scinrUde , o sikinnis dal 


(1) Lue. ibid. 

(2) Adi. 1 , 17. 

(3) Id. ibid. 

(4) De Leg. VII. 

(5) Demost. Olynth. 2 . 

(6) Eunap. in Oedei. pag. 55 . 
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*uo inventore (i). I ballerini che da’ Satiri andavano ve- 
stiti e da Sileni , come si è detto di sopra , cantando 
libere canzoni, formavano delle carole di genere grottesco, 
affin di dissipar quella tristezza, che suole la tragedia in- 
fondere nell’animo degli spettatori. 

La pantomimica finalmente ch’era il vero ballo imi- 
tativo , in veduta metteva per mezzo di soli atteggia- 
menti , senza canto e senza parole i costumi , le 
usanze, e le azioni più importanti degli uomini. Con que- 
sta la guerra rappresenta vasi de’ Giganti , di Giove la 
nascita e di Venere; il movimento dell’isola di Deio, 
e’1 parto di Latona; il diluvio di Deucalione , e 1’ arca 
ove furon conservate dal naufragio le reliquie dell’uman 
genere ( 2 ) ; le avventure di Cerere, di Atteone, d’Edipo, 
di Penteo, di Atrco, c di Tiesle ; tutte le metamorfosi 
degli Dei , e degli uomini; la storia dei più grandi av- 
venimenti , come della guerra di Troja e di quella di 
Tebe; tutt’i soggetti tratti dalle favole, ch’ebber luogo 
in Creta, in Arcadia, in Etolia, in Tracia, in Tessaglia, 
e nelle altre greche regioni, che vai quanto dire, tutto 
quel che di più famoso somministrava la storia favolosa , 
e le tradizioni di que’tempi remoti ( 3 ). 

Da ciò facilmente comprendere si potrà , quali cogni- 
zioni aver doveva un compositor di si fatti balli. Era ne- 
cessario adunque, che la poesia sapesse, al dir di Luciano ( 4 ) 
la musica, la geometria, e la stessa filosofia; il segreto 


(1) Aul. Geli. Noct. Att. XX, 3 . 
(3) Lue. ibid. tom. Il , paf. 371. 

( 3 ) Lue. ibid. 

(4) De Saltai. 
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di esprimere le passioni ed i movimenti dell’anima; la 
pittura eziandio, e la scultura; le arti, e le scienze in 
somma , la storia , la favola , le usanze religiose , ed i 
costumi di tutte le nazioni conosciute. 

Callippide presso i Greci che il nome si acquistò di 
Scintici , . vi si rese famoso , come presso i romani Pilade 
e Badilo, il quale la danza Italica inventò (1); ma il suo 
gran n- rito autorizzò il cattivo gusto, che a suoi tempi 
si era - nel teatro introdotto , c lo rese generale. Da 
quest’ epoca in poi il ballo più non conservò la sua gra- 
vità c naturalezza/ ma di gesti effeminati c lascivi fece 
pompa, o di atteggiamenti furiosi e bizarri. 

La danza privala, aveva per oggetto il divertimento de* 
cittadini in occasioni particolari, come di nozze, di con- 
viti, di funerali ; o della mietitura, e della vendemmia, 
avendo ciascuna i suoi determinati caratteri. Nel ballo 
«T Imeneo , acagion d’esempio , una brigata di giovanetti 
c di' donzelle coronali di fiori con aria di dolcezza e di 
modestia danzando esprimevano l’ allegria e la vivacità, 
degli sposi ; nei funerali al contrario i danzatori, avendo 
in testa delle corone , e nelle mani dei rami di cipresso , 
al lugubre suouo di varj strumenti passi gravi intreccia- 
vano e maestosi. Allorché il grano, o le uve raccoglievano, 
con analoghe vestimenta le operazioni della mietitura e 
della vendemmia rappresentavano (a). Degno finalmente 
di ricordanza è il ballo del pallone, che fu eseguito dai 
due figliuoli di Alcinoo yllio , e JLaodamante alla pre- 
senza di Ulisse , che vien da Erodo messo fra i / 


(1) Ath. I. 

(a) Tacit. Ann. II. 
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ginnastici eserrizj. Questi due giovani adunque danzando 
«lanciavano un pallon rosso , ribattendolo con somma 
destrezza , senza farlo mai per terra cadere ( 1 ). 

Non posso fare a meno di rammentare in questo 
luogo un ballo singolare, che aveano i Greci ricevuto 
dall’ Egitto , il quale astronomico solevan chiamare. 
Consisteva esso in una specie di contradanza , in cui con 
una raffigurazione ben disposta, e con passi gravi, ac- 
compagnati da una musica convenevole , il giro ed i mo- 
vimenti rappresentavan degli astri. Non può negarsi, che 
grandioso esser egli doveva ed imponente ; per cui meritò 
che Platone lo avesse fino alle' stelle esaltato. 

Tale fu la passione degli antichi per questa specie di pia- 
cevole -peltacoloj'e tale 1’abùso che ne fecero, clic più d’una 
volta si videro delle persone ben nate nel caler del .vino 
unirsi ai ballerini di professione , e tripudiar con loro. 
Vaglia per tutti l’esempio dell’Ateniese Ippoclide, il quale 
per sì fatta imprudenza il matrimonio perdè della figlia 
di distene re di Sicione, mentre riuniti aveva a prefe- 
renza degli -altri concorrenti i voti di lui, c quelli di tulli 
gli altri spettatori (a). ' . 


r 

(1) Hom. Odjss. Vili. 

(2) Herod. VI , et' Lue. Vili. 
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CAPITOLO LVIII. 


Dei giuochi palestrici ; degli Atleti ; dello 
stadio ; e di ciò che precedeva , e seguiva 
sì fatti esercizj. 

Dopo di aver trattato degli orchestrici spettacoli, con- 
viene che qualche cosa pur si dica dei giuochi ginnici , 
atletici , o palestrici , i quali, ad eccezion della corsa de’ ca- 
valli , e de’ carri che aveva luogo nell’ ippodromo , tutti 
gli altri si eseguivano nello stadio. Era questo un grande spa- 
zio che finiva in una delle sue estremità con un semicer- 
chio , o con una figura molto rassomigliante alla prora 
di una nave, ornata di più file di gradini , sopra de’ quali 
sedevano gli spettatori , che o per curiosità o per diporto 
v’intervenivano ( 1 ). 

Poteva esso dividersi in tre parti, cioè nell’entrata, 
nel mezzo , e nella estremità della carriera. Veniva la 
prima dalle altre distinta per mezzo di una linea segnata 
in tutta la sua larghezza, a cui fu di poi sostituito un 
piccolo scalino , o un fosso che serviva a dinotare il 
luogo, donde cominciar doveva la corsa ( 2 ). Si trovava 
in questo luogo una specie di barriera , consistendo per 
1’ ordinario in una corda, la caduta della quale era come 
il segnale agl’impazienti corridori (3). 

1 ■ ... - 

(1) Vitruv. Arch. V , 2. 

(a) Pollux III , 3 o. 

(3) Lucian. in Tim. t. I , p. g g. 
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La parte di mezzo »i vedeva per lo piti ornata di al- 
tari , di statue , e di altre siffatte cose (1) : quivi si 
affiggeva la tavola, in cui legger si poteva la lista dei 
giuochi , e delle disfide che dar si dovevano nel corso 
delle feste (2) ; il numero e 1’ ordine de’ combattenti ; 
come ancora il premio che a ciascuno di essi veniva de- 
stinate. Quello che accordavasi ai vincitori della corsa a 
piedi , era distribuito nell’ estremità dello stadio ( 3 ). 

L 'ippodromo trovavasi per l’ordinario situato vicino 
allo stadio , ond’ era separato da un semplice steccato , 
avendo una lunghezza doppia della sua larghezza (4). 
Nella sua estremità vi si vedeva un portico, innanzi al quale 
si trovava un gran cortile che finiva in un’ apertura , 
per dove potevan più carri passare insieme , e nel suo 
interno varie rimesse pei carri e pei cavalli ( 5 ). Gli or- 
namenti erano que’ medesimi che decoravan lo' stadio. 
Variava la sua grandezza in ragion della diversità dei 
luoghi. L’ippodromo di Olimpia, a cagion d’esempio, 
aveva 1200 piedi di lunghezza e 600 di larghezza (6) ; 
lo stadio 600 di lunghezza cd una proporzionata lar- 
ghezza (2); per cui superava tutti gli altri di Grecia, ed 
eguagliava i più grandi d’ Italia; abbencliè Censorino sia 
d’ opinione che lo stadio Pitico nc contasse mille. La 
carriera però per le corse a piedi, non avendo che uno 


(1) Paul. Eliac. II, 

(3) Dion. 79. 

( 3 ) Heliod. jEtiopic. IT, 

(4) Paus. VI, p. 504, 

( 5 ) Id. il}id. 

(6) Id. ibid. 

^7} Iferod, II , 149. 
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stadio di lunghezza , il nome ricevè da si fatta mi- 
sura . 

Tre specie di ginnastica avevano i Greci: la militare, 
la quale nacque dalla cura , eh’ ebbe l’uomo di provedere 
alla propria sicurezza , avvezzandosi a tutt’ i movimenti 
che giovar potevano nell’ attaccare i nemici, e nel di- 
fendersene; la medicinale che trasse 'l’origine dal desi- 
derio di fortificare il corpo per mezzo dei più conve- 
nienti esercizj , affin di evitare quelle malattie di debo- 
lezza, che sono gli effetti della vita poco attiva; e l’at- 
letica prodotta dall’ amor di piacere e dall’ ambizione , 
che ha ciascuno di distinguersi fra i suoi eguali. 

La parola atleta significa fatica , e viene adoperata pet 
indicar coloro, che il premio si disputavano nei pubblici 
giuochi con la forza o con la destrezza. Ora questi 
giuochi amati con tanto trasporto dai Greci risalivano alla 
più rimota antichità; ma non si conservò presso di loro 
memoria alcuna che potesse fame conoscere 1 ’ ori- 
gine. Sapevan solamente che Licano avea la prima volta 
instituiti dei giuochi in Arcadia; che Ercole fosse stato 
l’autore-, o il ristoratore di quelli che resero celebre 
Olimpia (1) , e che erano in uso nel loro paese assai prima 
della guerra di Troja ; poiché Nestore, quel perpetuo mi- 
lantatore di antiche cose, racconta che nella sua giova- 
nezza disputato aveva il premio ai più famosi de’ tempi 
suoi (2); sapevan finalmente per tradizione de’ioro mag- 
giori che in occasion de’ funerali de’ principi furon la 
prima volta praticati; e che a poco a poco si erano ezian- 


(1) Plia. VII , 56 . 

' (a) Hojn. Iliad. XXIII, v. 629. 
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dìo introdotti nella celebrazione delle feste degli Dei e 
degli Eroi (1). 

Non sempre però furono in estimazione presso gli an- 
tichi scrittori , specialmente presso i filosofi , esaltandone 
alcuni fino alle stelle i vantaggi che recavano , biasiman- 
doli gli altri. Platone nella sua repubblica gli ammette 
come mezzi di perfezionar 1 ’ arte della guerra ; Euripide 
al contrario , Plutarco , e soprattutto Galeno (2) li ri- 
guardano come imitili, anzi come perniciosi alla teinpe-» 
ranzn e ad ogni specie di virtù. 

Una nazione che è generalmente riconosciuta come la 
più civile della terra , dicevano quei che li biasimavano^ 
deve arrossire di attaccare tanta importanza a si barbari 
combattimenti , accordando a chi possiede un carro con 
migliori cavalli, o a chi ha infranto il cervello al suo 
avversario, un premio dovuto solo ai vincitori di Salamina- 
e di Maratona. In tempo della loro instiluzione potevano 
essere utili per la guerra ; ma cambiate le armi , tali giuo- 
chi divennero di nessun giovamento. A che servir potreb- 
bero i nostri Achilli co' piedi leggieri se non di corrieri 
ai nostri generali ? A cui solevano rispondere i fautori , 
che era questo uno dei più belli stabilimenti, de’ padri 
loro ; perchè sì fatte solennità gli abitatori riunivano di 
tutta la Grecia, i quali insiem celebravano delle fe^te e 
de’ conviti, dimenticando ogni odio ed ogni vendetta; che 
facevano risovvepire la loro comune origine, e vie mag- 
giormente stringevano que’ sacri legami che univano l’in- 
lera nazione ; e che servivano finalmente a sempre più 


(1) Antb. lib. I, cap. 2. epigr. 1. 

(2) Ad Thrasvb. ult. cap. 36, et 46. 
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incivilire ,nn popolo , che aveva 1* Occasione di esporre 
agli occhi de’ suoi concittadini, e de’ foresi ieri eziandìo 
la forza e l’agilità de’loro corpi , le produzioni del loro 
spirilo, le ricchezze della natura, ed i prodotti delle arti. 

Ad onta del male che dir ne potevano , prevalse l’in- 
clinazion generale , per cui non si pensò che a fondar 
delle 1 scuole in tutta la Grecia, nelle quali i giovani 
trovavano tuli’ i mezzi d’ instruirsi . Furon questi luoghi 
chiamali ginnasj , o palestra che consisteva in varj 
appartamenti, i piu riguardevoli de’ quali erano i portici 
esteriori , ove i maestri V scienze e le arti belle ve- 
nivano anche ad insegnare; X efebeo in coi i giovanetti impa- 
ravano i loro e-.erdvj ; il ginnàsterio nel quale si spo- v 
gliavano; i bagni , e V uno tu ario in cui si lavavano, e 
ai ungevano ; il conisterio ,ove di polvere si aspergevano 
per asciugarsi. La palestra serviva per gli esercizj della 
lotta, del pugilato, e del pancrazio; lo sferisterio per 
quello del disco, e della palla ; i sisti per esercì larvisi 
gli atleti nell’ inverno , o quando pioveva ; e lo stadiq 
finalmente per la corsa. *Tutto ciò era eseguito sotto gli 
occhi degli uffiziali a ciò destinati , come del Ginna- 
siarca che presedeva a tutta la ginnastica ; del Sesta rea 
che il governo aveva della palestra; del Ginnasta che 
assisteva agli esercii) , e ne aveva la cura; e finalmente del . 
Pedatriba, che la faceva da maestro ai giovanetti in ogni 
specie di si fatte occupazioni. •* 

Il nutrimento degli Atleti fu ne’ primi tempi molto sem- 
plice, poiché non mangiavano che fichi secchi, noci, e 
fresco formaggio ( 1 ). Il primo che si cibò di carne fu, 

" — ■ - ■■ - — — ■ — ■* 

(0 Pila., Paus. , et Diog.Laert. 
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«condo Plinio, un maestro famoso di palestra chiamato 
Pitagora, la quale usanza, essendo stata adottata iu diversi 
paesi della Grecia , .divenne alla fine generale ; ma guari 
non passò, che non degenerasse in una incredibile intem- 
peranza , avendoci la storia conservati molti fatti della 
prodigiosa voracità degli atleti. Milane Croton iato, a ra- 
gion di esempio, giungeva appena a soddisfare il suo ap- 
petito, quando aveva mangiato venti mine di carne, ed 
altrettante di pane ( 40 libre ), e bevuto tre congi di vino 
( l 5 delle nostre caraffq ) j elle anzi racconta Ateneo che, 
avendo egli percorso una volta lo stadio , portando sopra 
le sue Spalle un toro di quattro anni , 1 ’ uccise con un 
pugno , e lo divorò per intero nel corso di una sola gior- 
nata. Teocrito parla (1) eziandio dell’ atleta Egone 
come di un gran mangiatore , che non si toglieva l’ap- 
petito che con 80 grossi pasticci. Quindi non farà mara- 
viglia se passavano la maggior parte della loro vita nel 
sonno (2), e se erari soggetti alle malattie di vertigini, ar- 
rivando diffìcilmente a sostenere il medesimo vigore fino 
all’età di 5 o anni ( 3 ). Malgrado la taula loro intemperanza, 
si mostraron sempre alieni dagl’ illeciti ed imuioderati 
piaceri (4), come può conoscersi da ciò che ci racconta 
un antico scrittore ( 5 ) dell’Atleta Eubute di Cirene, ri- 
guardo ai trasporti che aveva per lui la famosa cortigiana 
Laide , ed alla sua temperanza. 

La pazienza però che mostravano ne’ combattimenti, 


( 1 ) ldyl. 4 . 

(2) Plat. de Rcpub. III. 

(3) Arlst. Sect. 58 , prob. 5. 

( 4 ) Tertull. ad Martyres. 

( 5 ) vElian. Var. llist. X , 2. 
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era cosi grande che molti giunsero fino ad inghiottirsi i 
propri denti, come fece Euridamante della medesima 
città, per togliere all’avversario la conoscenza di una de- 
bolezza, che gli avrebbe strappata dalle mani la vittoria. 

Gli atleti comparirono una volta con una sola cintura 
al fianco, poiché le fatiche c’1 calor del clima non per- 
metteva!) loro alcun vestimento (1); ma tale usanza fu 
abolita nella XV." Olimpiade (a) perla disgrazia accaduta 
ad un certo Orsippo, il quale fu vinto, perchè se gli era at- 
traversata fra le gambe la sua disciolta cintura (3), venendo 
alla comodità il pudor sacrificato. 

Molta pieghevolezza di tutte le parti del corpo ricer- 
cavasi in si fatti csercizj; onde pensarono gli atleti di 
ungersi con olio , a cui mescolavan qualche volta della 
cera e della sabbia, formandone una specie di unguento 
che Plinio chiama cervina. (4). Sovente si rotolavan per 
1 arena ( 5 ), ma per lo più venivano al combattimento unti 
di solo olio , aflìn d’evitare con più facilità la mano del 
loro avversario ; per cui minor lode meritava chi senza 
polvere otteneva la vittoria (6). Finito il combattimento, 
tornavano di nuovo ad ungersi, credendo di riparar così 
le forze perdute; e dopo qualche ora di riposo si metlevan 
nel bagno per nettarsi da ogni lordura. 

Le preparazioni a cui eran tenuti gli Atleti ad assog- 
gettarsi prima di esporsi agli sguardi del pubblico, si ri- 


fi) Clem. Alex. Protrept. 

(a) Diou. Halic. VII , pag. 35i. 
(3) Isid. I , pag. 5. 
ir) Lib. XXXV , 2 . 

(а) lùartial. VII. epigr. C 7 . 

(б) Plin. ibid. c. 2 . 
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ducevano ad nn noviziato di dicci mesi , durante il «pale, 
osservar dovevano multe regole, ma sopra tutto quella di 
esercitarsi conliuuamente sotto la direzione de’ maestri di 
palestra nel ginnasio (i), i quali esercizj si raddoppiavano 
, ne’ 3 o ultimi giorni che precedevano i giuochi (a). Que- 
sti uffiziali cran lutti quelli che abbia in di sopra ri- 
cordali. 

Non potevano fra gli Atleti essere ammessi i forestieri, 
poiché venivano riputati come barbari (3) ; non lo po- 
tevano egualmente coloro o che eran nati da oscuri pa- 
renti (4), o che avevano cattivi costumi, abbenchè fossero 
d’illustri famiglie ; e finalmente tutti quelli, a cui rim- 
proverar si poteva qualche «niaptlm di servitù. Quindi 
provar dovevano un rigoroso esame innanzi ai presidenti 
dei giuochi chiamaci Agonoteti , A Itoteli , o LUlanodl- 
chi ( 5 ). 

Procedeva»! pochi giorni prima del combattimento ad 
ima rivista , nella quale eglino alla censura si esponevano 
degli spettatori. L’araldo in questa circostanza, la mano 
mettendo sopra la testa di ciascuno Atleta e conducendolo 
lungo lo stadio, domandava ad alta voce se alcuno rim- 
proverar gli poteva qualche delitto. Niun rispondendo , 
li conduceva innanzi alla statua di Giove, aflìuchè dessero 
il solito giuramento, col quale assicuravano d’essersi sotto- 
messi pei 10 mesi stabiliti a tutte le pruove convenienti , 


(1) Paus. Eliac. 1 , 4. 

(2) Philostr. in vit. Apoi. V , l5. 

(3) Herod. V , pag. 290. 

(4) Themist. Orat. ai. 

(5) Philostr. ib. V. 43. 
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e di osservare religiosamente le leggi prescritte ad ogni 

specie di combattimento, la qual cosa facevano eziandio 
i genitori, i fratelli, ed i maestri , promettendo di non 
adoperare alcun mezzo che potesse procurar loro la vit- 
toria. Ogni seduzione per ottenere un premio non me- 
ritato era punita con le verghe (i),ocon una grossa am- 
menda. 

Compite le cerimonie, V ^ gonotela il nome ne scriveva 
e la patria, tutti promettendo di comparir nel giorno sta- 
bilito, la qual cosa trascurando, ne restavano adatto esclu- 
si ( 2 ). Tornati innanzi ai magistrati , venivano distri- 
buiti secondo le diverse specie di giuochi , nei quali 
la sorte solamente decideva del luogo che doveva ciascuno 
occupare. Se della corsa a piedi o dei carri ■trattavasi, 
si ordinavano secondo che i loro nomi uscivan dall’ urna; 
ma non così nel pugilato , nel pancrazio , cd in quegli 
altri giuochi , in cui i combattenti venivano a due a 
due alle mani , procedendosi in questo caso nella seguente 
maniera. 

Meltevansi in un’ urna di argento alla presenza dei 
giudici delle palle grosse quanto una fava, ciascuna delle 
quali il nome portava di un combattente (3). Se il numero 
era pari , due si segnavano con la lettera a, e due 
con la b , e cosi del rimanente ; ma se era dispari , al- 
lora quel che rimaneva, veniva indicalo con una lettera 
particolare. Ordinate cosile cose, si avanzava un Atleta, 
il quale dopo di avere invocato il padre degli Dei, la 


( 1 ) Thncyd. V. 5o. 

(a) l’aus. Eliac. ai. 

(3) Lucian. Dial. Ermet. 
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matto cacciava fieli’ urna, e n’estraeva una delle palle 
racchiuse che qon poteva riguardare , se prima tutti gli 
altri tratta non avesser la loro. Allora i giudici , proce- 
dendo all’esame, le osservavano una per una, restando di 
riserva colui che aveva la lettera senza compagna. Ognuno 
pup immaginarsi quale attenzione mettevano in questa o- 
perazione , che per l’ ordinario decideva della vitto- 
ria; poiché colui che per fortuna aveva 1 ’ unica^ lettera, 
godeva il vantaggio di venir fresco al combattimento (ì). 
Raccontasi a tal proposito da Aulo Gelio (a), che un 
Atleta di Samo muto fin dalla sua nascita , avveden- 
dosi della frode che se gli usava, tale sconvolgimento 
soffrì in tutt’ i suoi organi che immantinente sciolta 
sentissi la lingua , e parlò. 

Dato finalmente il segno, i combattenti entravano in 
lizza in mezzo alle grida degli spettatori che gl’ inco- 
raggiavano alla vittoria (3), non potendo adoperare che 
la sola forza e la destrezza ( 4 ). Nella lotta, e nel pan- 
crazio era loro proibito di farsi agli occhi alcuna offesa, 
o usare altra violenza , avendo gli Spartani soltanto il 
costume di stringersi vicendevolmente per la gola in ma- 
niera che rimanevan talvolta soffocati (5). Nella corsa 
era delitto il trattenere il compagno pei capelli, o per 
altra parte del corpo ( 6 ). Ogni giuoco in somma aveva 


( 1 ) Paus. ibid. II, i3. 

( 3 ) Noct. Att. V , g. 

(3) S. Bas. Serm. 7 de Iejun. 

( 4 ) Pind. Istm. Od. IV, antistr. 3. 

(5) Philostr. ibid. II. 

( 6 ) Virg. Aìneid. V. 
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le sue leggi, le «piali non era permesso di violare senza 
incorrere in un rigoroso gastigo Q). 

Gli spettatori intanto la vittoria onoravano degli atleti 
applaudendo gli uni , incoraggiando gli altri (2). Si divide- 
vano alcuna volta in due partiti, i quali si riunivano final- 
mente pel vincitore (3), che otteneva la ricompensa pro- 
messa in mezzo alla gioja cd alla stima di una immensa 
moltitudine, che echeggiar faceva da ogni parte le sue 
lodi. 1 premj però non furon sempre i medesimi, ma 
sempre accompagnati vennero dalla generale estimazione. 
Variarono e*>i secondo i tempi e secondo i luoghi. 
Nei funerali di Patroclo e di Anchise le ricompense fu- 
rono schiavi, cavalli, bovi, vasi d’oro, tripodi, vesti, 
ed armi (4) ; in Elide il premio consisteva in una co- 
rona di olivo , in Delfo d’alloro, in Corinto di pino, e 
presso il bosco Nemeo non era che d’appio. 

Poteva un atleta esser coronato senza combattere corno 
avvenne ad Ercole in Olimpia; poiché alcun non trovò 
che la vittoria ardisse di contrastargli, «c Figlio di A treo, 
disse Achille ad Agamennone, noi sappiamo quanto tu 
sorpassi tutti gli altri in destrezza nel lanciare il giavel- 
lotto : ricevi dunque il primo premio , e la lancia diasi 
a Merione (5) ». Qualche volta si coronavan gli atleti 
anche morti , come accadde ad Arrichionc , poiché il suo 
avversario prima che spirasse, aveva mostrato della pal- 


(1) S. August. de Catechiz. rudib. 1 , 16. 
(a) Theocr. Idyl. a a. 1 

( 3 ) Phil. ibid. 

(4) Hom. Iliad. , «t Virg» iEneid. V. 

( 5 ) Hom. Iliad. 
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lideZfca, mentre egli affogato serbò sempre rìdente il suo 
volto (1). Poteva eziandio esser taluno vincitore più volte in 
un giorno, e vincere in uno e perdere in un altro com- 
battimento. 

La distribuzione de’ premj facevasi da un magistrato , 
dopo essere stato riconosciuto l’ atleta degno della ri- 
compensa; alcune volte però accadeva che fosse ingiu- 
stamente trattato ; allora reclamar poteva liberamente ad 
un tribunal superiore, a cagion d’esempio , presso il se- 
nato d’ Olimpia ,- se in Elide avesse il torto ricevuto (2). 

Coronato adunque ciascuno atleta e vestito di un 
abito ricamato a fiori, portando nella man destra una 
palma , veniva dall’ araldo accompagnato lungo lo stadio, 
proclamandolo vincitore a suon di trombe. A tal vista 
gli spettatori, raddoppiando le loro acclamazioni, spargevan 
sopra di lui dei fiori, e gli facevan de’doni ( 3 ). A que- 
sto primo trionfo succedeva il secondo allorché tornava 
al proprio paese . Assiso sopra di un carro tirato da quat- 
tro cavalli, entrava nella città a traverso di un muro a 
bella posta atterrato ; e passando per le strade, prece- 
duto da alcuni che portavan delle fiaccole, riceveva le 
acclamazioni de’ suoi cittadini, i quali lo accompagnavano 
fino alla sua abitazione, bruciando da per tutto degl’ in- 
censi per onorarlo, ed ordinando de’ pubblici e de’ pri- 
vali conviti. Si adempivan di- poi i voti , se fatti si 
erano prima del combattimento. 

Allora quest’uomo, mezzo divinizzato, vedevasi al colmo 


( 1 ) Philostr. Icon. VI , imnl. 6. 

( 2 ) Paus. Eliac. II , 3. 

(3) Herod. in. 
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della felicità; poiché godeva la venerazione dell’intera 
nazione, riceveva per tuttala sua vita l’alimento a pub- 
bliche spese , era esentato da tutte le cariche, il suo nome 
registrato ne’ pubblici archivj , ove indicata veniva la 
specie di combattiménto, e ’1 tempo della vittoria , gli 
s’innalzavano eziandio delle statue: e come se tutto ciò 
fosse ancor poco , giungevano non di rado a tributare a si 
fatta gente degli onori divini, come avvenne a Filippo 
Crotoniate , a cui venne dai suoi concittadini innalzato 
in Olimpia un monumento , ove furono offerti de* sa- 
crifizi- 
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-'CAPITOLO LIX.» 

Delle diverse specie di giuochi. 


•V.ric specie di giuochi avevano gli antichi Greci, chia- 
mali col generico nome di palestrìci : i più ordinarj dei 
quali erano la lotta, il pugilato , la corsa , il salto , il 
disco o paleo, e ’l pentatlo (1). 

La lotta fu praticata fin da tempi immemorabili j poi- 
ché gli uomini robusti e feroci nello stato di lor selva- 
tichezza battevansi coi pugni ed afferratisi 1’ un 1’ altro 
colle loro nerborute braccia cercava ognuno il modo di at- 
terrar l’avversario. Ercole e Teseo in fatti vinsero in tal 
guisa Anteo e Cercione (a) ; che anzi Teseo, unendo la 
destrezza alla forza , trovò un’ artifiziosa maniera di com- 
battere, la quale volle che fosse nelle pubbliche scuole 
insegnata (3). Non v’ha cosa più gloriosa per un uomo, 
dice il figlio di Alcinoo ad Ulisse, che distinguersi nel 
combattimento della lotta e della corsa (4). 

I lottatori però non comparvero in Olimpia che nella 
18.* Olimpiade , e la storia gelosa di tramandare ai 
posteri i grandi avvenimenti, il nome ci ha conservato 
di Eurìbate , che la prima volta ne ottenne la corona (5). 
Tre specie di lotta possiam noi distinguere: nella prima 


( t ) Arcbias Ant. 

(2) Plat. de Leg, 

( 3 ) Plut. in The». 

(4) Hom. Odysa. Vili. 

(5) Paus. Eliac. Il, 4 . 
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combattevasi a piè fermo , la forza impiegando e l’astuzia 
per rovesciar l’avversario; quindi vi si osservavano que- 
gl’ intrecciamentl di membra , coi quali ora abbraccia- 
vansi strettamente e scuolevansi, ora in aria vicendevol- 
mente s’innalzavano; talvolta cozzavano a guisa di mon- 
toni; e finalmente si afferravan le gambe, senza che ciò 
fòsse loro attribuito a viltà (j)._ Nella seconda non ba- 
stava che si abbattesse il suo contrario; abbisognava ezian- 
dìo che a combattere si seguisse fino a che un di loro 
1’ impotenza dimostrasse di più resistere ; la qual, ma- 
niera di lottare per alcuni (2) non formò una specie dif- 
ferente dalla prima. La terza consisteva nel serrare stret- 
tamente le dita, nell’afferrarsi le mani, nel torcerle (3) 
in maniera da far confessare al suo contrario d’esser vin- 
to (4). Per ottenere il premio della lotta era necessario, 
per tre volte di seguito combattere, e due volte almeno, 
superar 1 ’ avversario ( 5 ) . 

Fra i lottatori più celebri di cui ci è rimasta qpalche- 
memoria, contar si debbono Milone Crotoniate che sei 
palme riportò nei giuochi olimpici. Tenevasi egli a piè 
fermo sopra un disco unto d’olio in guisa che alcuno, 
robusto che fosse , rimover non lo poteva (6) ; e quando 
serrava con una delle sue mani un granato, era impossibile 
«trapparglielo , purché non fosse la s^a innamorata (7),. 


(1) M. Boret Mera, de Liti. t. XII, pag. 228. 

(2) Pott. Arch. 1 , 38. 

{ 5 ) Mercur. Ant. Gyinn. III. 

(4) Paus. ibid. 

( 5 ) Audi. lib. II , c. I , Ep. 1. 

(6) Paus. ibid. 

(7) Aìlian. var. lnst. II , 24. 
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a cui non faceva veruna resistenza : Codione di Patrasso 
che fu piu volte in Olimpia , in Delfo , e nei giuochi 
Tienici coronato ( 1 ) : Poi irla mante che 'mori nell’atto di 
voler sostenere la volta di una caverna; e finalmente Tea-’ 
gene di Taso, che arrivò secondo Pausania (2) ad otte- 
nere 1 400 corono . ; 

Il pugilato in molte cose differiva dalla lotta; poiché 
ungevansi in questa i combattenti , e df polvere si spar- 
gevano; in quello si presentavano senza Unzione alcuna; 
nella lotta si cercava un terreno molle, in cui ammirar 
si potesse la destrezza del lottatore; nel pugilato un ter- 
reno sodo e senz’ alcuna ineguaglianza : i lottatori com- 
parivano nudi, i combattenti del pugilato vestiti , parti- 
colarmente in una delle sue specie in cui venivano 
col capo coperto fin sotto gli orecchi. 

Antichissimo aneli’ esso era si fatto combattimento; poi- 
ché troviamo che ne’ tempi eroici in grande estimazione 
saliva colui che più cervelli aveva infranti. Amico in 
fatti re de’ Barici ed Eri<;e suo figliuolo , Polluce 
ed Epeo con ammirazione si ricordavano fra i combat- 
tenti di quella rimota e té . fin tal giuoco fu ammesso in 
Elide nella 23 * Olimpiade , riportandone per la prinfa 
volta il premio Onomasto di Smime ( 3 ). 

V’ erano due jpecie di pugilato; combattevasi in una 
con la testa e con le mani nude, nell’altra con la testa 
Coperta e con le mani armate di cesto. Raffigurava que- 
sto un cuscino composto di più ordini di cuoi , fra i 
quali , per renderlo più aspro, mettevano dei pezzi di 


( 1 ) Paus. ibid, 

( 2 ) Ibid. lib. II, c. u, 

(3) Paus. ibid. c, 8 . 
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ferro grezzo © di piombo. Uno per ciascuna mano ne 

aveva ogni combattente, che lo legava con forti stringhe 
intorno al braccio, o come dice Scaligero ( 1 ), intorno al 
petto eziandio onde avesse maggior fermezza. Armato in 
tal guisa presentavasi alla pugna. Dopo i consueti preludj, 
avvicinavasi all’ avversario, e fermati i piedi in terra , 
innalzava le braccia, allontanava la testa, e spiando la 
parte mcn guardata, con furia la percoteva , la qual cosa 
non essendo cosi facile ad accadere , erano obbligati am- 
bedue a passar delle ore intere prima di venire alla 
zuffa (a). Prendevano talvolta di concerto qualche ri- 
poso, dopo il quale tornavano con maggior impeto al 
combattimento lino a che un di loro fosse arretrato (3) ; 
sopportando con incredibile fermezza, come si è detto , 
i più gran dolori per non fare apparire segno alcuno 
di debolezza. / 

Rozzo e pericoloso era questo giuoco , per cui slorpj e 
malconci vi si vedevan sov'entc i combattenti. Non pos- 
siamo perciò fare a meno di riportare i due graziosi epi- 
grammi dell’Antologia fatti a tal uopo .« L’atleta Aulo-, 
dice 1’ uno, consacra al Dio di Pisa tutte le ossa del suo 
cranio che ha ad uno ad uno radunate. Se mai ha la 
fortuna di uscir libero dai giuochi Nemei senza perdervi 
la vita, gli rimangono ancora le vertebre del collo, delle 
quali pretende, o gran Giove, fartene offerta. « Io An- 
droleo, dice l’altro, ho combattuto nel pugilato in luti*! 
giuochi della Grecia: in Pisa ho sofferto la perdita di un 


( 1 ) Poet. i , a5. 

(a) Eust. in Hom. Iliad. 23. 
(3) Yirg. JEn. V. 
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orecchio, in Platea quella di un occhio, in Delfo fui 
portato via moribondo. Mio padre Damotelo è di già 
preparato coi suoi concittadini a togliermi dallo stadio 
® morto o storpiato»* 

Se poca considerazione"^ presso i Greci ebbe II pugilato 
a cagion del. sangue che inutilmente vi si spargeva, la 
corsa al contrario meritò d’ esser considerata come il primo 
di si fatti .esercizj; si perchè riputavasi qual parte neces- 
saria della militar disciplina, come ancora perchè po- 
teva con la sua varietà vieppiù contribuire al piacere de- 
gli spettatori. 1 selvaggi vi si erano addestrati o per fug- 
gir l’inimico o per raggiungere una fiera; gli uomini in- 
civiliti per riportar la vittoria nel campo di battaglia o 
una corona nello stadio. 

Tre specie di corsa erano in usanza presso gli antichi, 
la corsa a piedi, la corsa de’ cavalli, e quella de’ carri. 
La prima era molto semplice.* Estratti a sorte i corri- 
dori (t) si ordinavano all’ estremità 'dello stadio, presen- 
tandovi unti d’olio, e con una semplice fascia ai fian- 
chi ed una leggiera calzatura; o armati secondo la di- 
versità di si fatto giuoco di scudo e di cimiero. Porta- 
vano i primi il nome di Stadiodromi , o Endromidi , 
di Oplìtodromi i secondi ( 2 ). 

Messi adunque i corridori in ordinanza, nel mentre che 
il segno aspettavano della mossa, facevano dei piccoli salti 
ed altri movimenti, come se mostrar volessero la di loro 
agilità (3). Venuto il tempo di partire, si slanciavano nello 


(1) Heliad, ,£tiop. IV , pag. 661. 
(a] Paus. II , 10. 

( 3 ) Stai. Thebaid. VU. tets. 387. 
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stadio con dncredile celerità ; poiché fino allora avean 
sempre percorso per addestrarsi un terreno coperto di sab- 
bia (1). In questo giuoco uu corridore non poteva pro- 
fittare che della sola caduta casuale de’ suoi avversa- 
re (2); poiché ogni altra astuzia sarebbe stata con sua 
vergogna punita. Il primo che giungeva all’estremità dello 
stadio, otteneva il premio, purché il giuoco non consi- 
stesse nel raddoppiare il corso, tornando al luogo dond’e- 
rano partiti: la qual corsa che chiamavasi cliaulo ( 3 ), 
cominciò a far parte dei pubblici giuochi nella 14.* Olim- 
piade (4)- Ve n’ era un’ altra specie in cui bisognava che 
gli atleti corressero la lunghezza dello stadio dodici volte, 
tornando sempre dove avevan prese le mosse (5). 

La corsa a cavallo facevasi con uno o due cavalli • ■' 
nel qual caso il cavaliere uu ne cavalcava, e l’altro con 1 
la man lo guidava , consistendo la sua destrezza nel sal- 
tare or sopra l’uno, or sopra l’altro cavallo senza in- 
terrompere o alterare il suo cammino. 

La Cot-sa de’ carri finalmente che era antichissima (6) 
e la piìi magnifica , consisteva nel guidare un cocchio a 
due, a tre, o a quattro muli, o cavalli di fronte che cliia- 
mavan carro completo (7) , il di cui condottiero mostra- 
vasi vestilo d’un abito leggiero ed elegante. In questa corsa 
che dolica si appellava , i pericoli eran grandissimi; poi- 


■A 


(1) Lue. de Gymn. p. 289. 

(2) Virg. jEn. V. 

( 3 ) Selioliast. Aristoph. in At. 

(4) Pam. 1 , 8. 

( 5 ) Meni, de Litt. toro. UT. p. 5 og.. 

(6) Uom. Iliaci. ; et Virg. .£ncid._ibid. 

(7) Pind. Pythion. od. 5 . 


I 


Digitized by Google 


( io6 ) 

che nel^ corso dì 12 evoluzioni (1) difficile non era o di 
urtare in un altro carro , odi romperlo nel girar la me- 
ta (2). È facile il comprendere che i soli ricchi concor- 
rer potevano con le loro biglie e quadrighe in si’ fatte 
gare ; onde alcuna volta fra i vincitori /i videro proclamati 
Terone re di Agrigento, Geloni e Jerone di Siracusa ( 3 ), 
Pausania di S parta, Archelao e Filippo di Macedonia. 

Molti Corridori famosi ci ricordano gli antichi scrittori, 
fra i quali parlano con maraviglia di Ladamante , a cui 
fu dal celebre Mirone scolpita ' una statua (4) . . Si 
legge eziandìo che Pollinestore raggiungeva le lepri ; e 
che Filomele corridore del grande Alessandro faceva in 
una giornata il cammino da Sicione ad Elide , che era 
pur di 1200 stadj. Plinio finalmente ci fa sapere di’ eran- 
solili a tempi sùoi gli atleti di correre nel circo 160 
mila passi ; e quel che far deve maggior sorpresa si è, che 
sotto il consolato di Fontcjo vi fu un fanciullo di soli nove 
anni chiamato Fipstmo , il quale da mezzodì alla sera 
fece 76 mila passi. 

Nel salto gli atleti o senza alcun peso, o portandone uno 
sopra le spalle o nelle mani, si slanciavano dal segno 
stabilito , che ordinariamente era un mucchio di terra 
ivi scavato, procurando di maggiormente allontanarsene ( 5 ). 

Il disco , o iL paleo era in voga fin dai tempo della 
guerra di Troja (6) e forse ancor prima j poiché rac- 


(1) Suid. , et Pind. ib. 

(а) Virg. ib. 

( 3 ) Pind. Olimp. 1. 

(4) Anth. lib. IV.'cp. 4. 

( 5 ) Polline , et Paus. 

(б) Hom. Iliad. XXIII. 
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con lavasi che Apollo avesse ucciso Giacinto con un disco, 
come uccise Perseo il suo avolo Acrisio , mentre in suo 
onor celebrava questi giuochi in Larissa(t). Fu cssonc’primi 
tempi una massa informe, ma rotonda di pietra o di le- 
gno (a), e piii comunemente di brouzo o. di ferro; la 
quale fu ridotta ne’ tempi posteriori ad un corpo che aveva 
la forma di una lente convessa nel mezzo, e sottile nel 
lembo ( 3 ) , talvolta forato nel centro , affinchè si fosse 
potuto maneggiare con più facilità, e con più forza slan- 
ciare (/,). Il suo diametro, abbenchè fosse ordinariamente 
di un piede , nondimeno era di tal peso che portar si do- 
veva in su le spalle (5). Credono alcuni che un solo bastar 
potesse a più giuocatori (6) ; ma altri son d’ opinione che 
molti ve ne abbisognassero di peso eguale. 

I Dioscoboli giuocavan quasi nudi ; poiché non ave- 
van coperti che i soli fianchi con una gran fascia (7). 
Prima di cominciare le loro disfidc ravvolgevano nella 
sabbia i loro dischi, onde renderli meno sdrucciolosi ; indi 
prendendoli col pollice da una parte , e con le altre dita 
dall’ altra , gli slanciavano a tutta possa da loro lonta- 
ni (8). La vittoria aggiudicavasi a colui , che. maggior tiro 
aveva fatto , abbenchè qualche moderno scrittore sia d’opi- 


(1) Paus. Corinth. 

(а) Eust. in Odys*. Vili. 

( 3 ) Stat. Tlieb. VI. v. G4. 

(4) Ilora. Odyss. Vili. v. 161. 

( 5 ) Mcrcur. ib. II , 12. 

(б) Stat. ib. v. 702. 

(7) Ovid. Met. X. v. 176. 

(8) Stat. ib. v. 770. 
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Rione , che vincitore proclamavasi chi più si fosse avvicinato 
ad un segno stabilito. 

Il Pentatlo finalmente comprendeva cinque giuochi, cioè 
la -corsa a piedi , la lotta , il disco, U sa'to, e 1 pugilato (1). 
Gli atleti pentadi detti quinquerzioni , avendo il vanto 
di concorrere a molti csercizj , erano più degli altri sti- 
mati (2). Decidevasi la vittoria in un sol giorno o ir» 
una sola mattina (3) , abbenchè fossero soliti di dar prima 
del mezzodì i più leggieri combattimenti, pel rimanente 
della giornata i più faticosi , riportando il vincitore per 
tuli’ i cinque giuochi un sol premio. 


(,) Anth. lib. I , c. i. cp. 8. 
( 1 ) Arist. Rhet. V , 5. 

(3) Soph. Elect. t. 687. 
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C A TITOLO LX. 


Dei giuochi Olimpici . , Pitici , Istmici , 

* e Nemei. 

# 

Si celebravano in Elide i giuoclii Olimpici , denomi- 
nati così dalla città di Olimpia , presso la quale avevan 
luogo ogni 5o mesi , cioè' dopo quattro anni compiti , 
e ’l quinto incominciato (1) ; onde dai Greci un si fatto 
spazio di tempo il nome ebbe di olimpiade. 

Non si accordano fra loro gli antichi scrittori nell’ in-* 
dicarue l’insti tuzione, attribuendola alcuni allo stesso Giove» 
dopo la vittoria che riporrò contro i Titani (2) ; altri all’Èr- 
cole dei Dattili; chi a Pelope, dopo di aver vinto con 
T ajuto di Nettuno Oenomao, e sposata sua figliuola 
Ippodamia ; e chi finalmente » e forse con qualche prò- f 

babililà, all’ Ercole figlio di Alcmena in onor di Pelope, 
da cui discendeva per parte di sua madre (3). Interrotti 
per qualche tempo , e ristorati da Ifito (4) , indi tra- 
scurati per 18 olimpiadi, furono ristabiliti con nuovo 
splendore in quel tempo , in cui Cordo fu dichia- 
rato vincitore, avendo allora cominciamento l’usanza d’in- 
dicar 1’ olimpiadi col nome di colui che ne aveva ripor- / 

tata la vittoria. ~ 


{1) Johan. Tzet. Chi]. I. hist. 21. 

(2) Schei. Axistoph. in Flut. 

(3) Stat. Theb. VI. 

(4) Polyb. 1. 
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La cura c l’amministrazione di questi giuochi ebberd 
una volta quei di, Pisa, ma in lor vece succedettero gli 
Elei, i quali molto contribuirono a dare ad essi tutta 
quella perfezione dji cui eran capaci (1). Un solo ne fu 
il presidente fino alla 5 o.* olimpiade /dite fino alla 100.*, 
dodici ne’ tempi posteriori per quante erano le tribù, de- 
gli Elei ; ma la guerra cogli Arcadi avendone due dimi- 
nuite , convenne che il numero de’ presidenti eziandìo si 
fosse ristretto. Quindi ne troviamo otto in 'tempi più felici della 
» Grecia, ai quali vennero di poi aggiunti due altri, con- 
servandosi in tal guisa fino all’ imperatore Adriano (2). 
Eran eglino chiamati EUanodici , come ho detto di sopra, la 
qual carica non si poteva occupare che dai più probi ed 
intelligehti di quel paese. 

Cominciavano i giuochi nel mese ecatombeone al novi- 
lunio dopo 1’ estivo solstizio , e duravan cinque gior- 
ni, nel qual tempo riguardavansi i Greci tutti come ami- 
ci e fratelli ; quindi cessava fra loro ogni ostilità ( 3 ) : 
e se per caso qualche soldato avesse osato di metter piede 
in questo sacro luogo di pace, non avrebbe certamente 
sfuggito la pena di un ammoflft di due mine. Alle donne 
eziandio era vietato d’ intervenirvi ; poiché una legge le 
condannava, in Caso di contravvenzione, ad esser precipi- 
tate dall’ alto d’ una rupe (4). Questo rigore però non ebbe 
luogo in persona di Callipatera che vi accompagnò il 
suo figliuol Pisidono; nè con la figliuola di Archidamo 


(1) Polyb. Hist. IV. 

(2) Pott. Arch. II , 22. 

(3) Heschin. de fai. leg. 

(4) Paus. Eliac. 
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Cinisca, la quale visi portò sovente per contendere ai 
forti la ginnica corona che ottenne più d’una volta (t). 
Alle sacerdotesse del tempio però era permesso di assi- 
stere ad alcuni esercizj assise in un luogo assai distinto (2). 

In Olimpia dunque nel seno della tranquillità accor- 
revano da per ogni dot ; e i Greci per far mostra delle 
sue, o per godere di tutte le produzioni dello spirito 
degli altri; come dell’ agilità c delle grazie del corpo 
degli atleti. Si apri vari le feste con molti sacrifici che 
si offerivano fino a notte avanzata nel gran tempio di Gio- 
ve ( 3 ), sopra degli altari ornati di ghirlande di fiori in 
mezzo al suono ed al canto di un popolo immenso ine- 
briato di gioja per la celebrazione di siffatti giuochi (4). 

L’ ultimo giorno era riserbato per la cerimonia più glo« 
riosa, che era 'quella della distribuzione de’ premj. Comin- 
ciava essa dai pomposi sacrifìzj nel sacro bosco (5), e fi- 
niva nel teatro, in cui venivano i viucitori riccamente 
vestiti e con una palma nelle mani preceduti dai presi- 
denti, ed accompagnati , per dir cosi, dalle grida festose 
di tutta la Grecia. Colà pervenuti , intonavasi l’ inao dì 
Archiloco fatto per esaltar la gloria de’ vincitori (6) , dai 
cantori a ciò destinati , ai quali il popolo lietamente ri- 
spondeva. , - ., 

Allora 1 ’ araldo proclamava ciascun vincitore indican- 

V- 

(1) Id. in Lac. j 

(2) Id. XIII. p. 411. 

(3) Ib. V, 6. * 

(4) Sch. Pind. Olym. V. v. i3. 

(5) Phil. vit. Apoll. 

(C) Pind. ib. IX, v. 1. j 
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done il - nome, la patria, e la specie del combattimento 
in cni riportata aveva la vittoria , ond’ egli si presentava 
per ricevere dal capo dei presidenti la corona di olivo sel- 
vaggioformata dai rami di un albero del ricinto del tempio 
di Giove (1). Rinnovavansi a questo spettacolo le acclama- 
zioni, e ’l vincitore poteva considerarsi in tal momento come 
giunto al colmo di quella felicità a cni può un uomo 
aspirare. Quindi avvenne che la strabocchevole gioja a 
più d’ uno costò la vita, come infatti accadde al saggio 
Chilone nell’alto di abbracciar suo fìgliuol vittorioso (2), 
ed al Rodiano Dingora , nel mentre che i due suoi figli 
roettevan sopra la sua testa la di loro meritata corona (3). 

In altri tingili della Grecia egualmente celebravansi de» 
giuochi , come i Pitici nelle vicinanze di Delfo , i quali 
furono instituiti , come vogliono alouni , da Anfibio- 
ne o da Diomede , o come altri dicono, dallo stesso 
Apollo dopo di avere ucciso Pilone (4). Ricorrevano ne’pri- 
mi tempi al ritornar del nono anno ; ma in seguito fu 
stabilito che avesser luogo in ogni quattro anni, e propria- 
mente nel terzo anno di ciascuna olimpiade, sotto la di- 
rezioni degli Anfizioni che vi avevan presidenza, mantenen- 
dovi il buon ordine, e decreW>do ai vincitori la corona 
d’alloro e dei sacri pomi (5). 

Le sole gare ivi permesse una volta eran quelle di 
musica e di poesia , che si eseguivano nel teatro (6) dai 


(i) Taus. V, i 5 . 

? ¥■) Laert. I , 72. , 

(3) Aul. Geli. Ili, i5. 

( 4 ) Ovid. Mef. I , fab. 8 . 

(5) Anth. lib. I , r. 1. epig. 1.. 
(ti) Plut. in Symp. li , 4. 
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medesimi autori che cantavano e sì accompagnavano con 
la edera j ma a poco a poco \i iurono introdotti ezian- 
dio gli altri giuochi, di cui ho di sopra favellato. Cinque 
parti contener doveva il canto che formava 1’ oggetto del 
concorso, ch’era un inno in onor di Apollo. Pipila prima 
il Dio si accingeva al combattimento con Pilone; nella 
seconda vi erano espressi gli ostili movimenti ; la terza 
rappresentava la stessa pugna; si trovavano nella quarta 
gl’insulti del vincitore; e nella quinta finalmente i lamenti 
del moribondo serpente. Questo 'medesimo argomento ve- 
niva rappresentato col ballo (i), danzando gli attori e can- 
tando nel .tempo stesso al suon di tibie (a). 

Le medesime contese poetiche e musicali accompagnate 
dagli altri giuochi avevan luogo in ogni cinque, o in 
ogni tre anni, come altri vogliono ( 3 ), nell’istmo di Co- 
rinto \jeino al tempio di Nettuno, per cui Istmici si ap- 
pellarono. Dicevasi eh’ erano stati inslituili in onor di 
Palemone e di Melicerta, o in onor di Nettuno da Te- 
seo (4) ; o secondo Plutarco prima in onor di Melicerta , e 
quindi dall’ eroe Ateniese dedicati al Dio del mare ( 5 ). Dif- 
ferivano essi dagli altri giuochi nel solo premio, che era una 
corona di pino (6). Furono senza interruzione nel tempo 
stabilito celebrali , non essendosi tralasciati nemmeno 
allorché Muminio distrusse Corinto; nella qual circostanza 
la cura fu affidala a quei di Sicione , fino a che non 
venne ristabilita quella famosa città. 

(1) Strab. IX , et Paus. in Phoc. 

(2) Pollux. IV , 10. 

( 3 ) Alex, ab Alex. gen. dier. V, 8. 1 

(4) Paus. Att. , et Corinth. 

( 5 ) Plut. in vit. The*. • . 

(6) Plut. in Symp. 
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I giuochi Nemei finalmente si solennizzavano in ogni 
triennio in onor di Giove nel mese Boedromione dagli 
Ateniesi nel villaggio , e presso il bosco A 'etneo fra Acona 
e Fliunte (1). Vi avevan la presidenza i medesimi abi- 
tatori di Acona insiem coi Corinti e con gli Argivi , i 
quali vi comparivano vestiti a bruno in memoria d’un 
fanciullo figliuol di Licurgo re di Neinea,e di Euridice 
affogato da un serpente in un prato, ove lo aveva la- 
sciato la sua nutrice Issipilc (a); abbenchè altri preten- 
dano, che fossero «tati instituiti da Ercole in onor di 
Giove, dopo di avere ucciso il leone Ntmeo. 

Vi si davano tutt’i giuoclii del peritati *) , <jd i vinci- 
tori ordinariamente una corona di appio in premio' n» 
ricevevano . 

Finjs dll Libro III. 

> ■ ~ ' 
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(i) Strab. Vili. 

(i) Stati Th»b. IV. \ 
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LIBRO IV. 


Della Guerra. 



IIsTRODUZIONE. 


(jli affari di guerra presso i Greci non sono per noi meno 
interessanti di quello che lo sono t state le loro pratiche re- 
ligiose. Leggendo in fatti i fasti di questa «azione, restiamo 
ad ogni passo sorpresi nel vedere come fosse si possente 
jn arme divenuta , e tanta gloria avesse in si breve tempo 
acquistata, nel mentre che nè ampio terreno occupava 
nè popolose città possedeva. Come mai un pugno di sol- 
dati, per dir così, potè resistere all’Asia intera che veniva 
a piombar sopra l’Europa; come affrontar la possanza de * 
Persi , la guerra portando nel seno di si vasto impero ? 
Pugnaron da forti gli Ateniesi in Maratona ; con la loro 
caduta alle Termopoli gli Spartani spaventarono il gran re ; 
e le giornate di Salamina, di Micale, e di Platea perder 
gli fece fin la speranza della vendetta. La spedizione di 
Agesilao che a fine recar doveva il suo grandioso pro- 
getto , e la famosa ritirata dei diecimila sono monu- 
menti che la posterità non può leggere senza ammira- 
zione. 

* 
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Tanti prodigi dì valore furono operati da un popolo, 
che Vveva trovata la miglior maniera di armare , di- 
sporre , e manovrare con sicurezza le proprie truppe per 
combattere da presso , è vincere le forze nemiche ; di 
un popolo che sentiva nel suo cuore un caldo amor di 
patria, il quale avendo le tombe de’ suoi maggiori a di- 
fendere, i tempj, le mogli, ed i proprj figliuoli, non bi- 
sognava che delle armi per respingere una straniera in- 
vasione. Ma allorché lontane spedizioni intraprese, fu di 
mestieri che poderosi eserciti ordinasse, e numerose dotte 
allestisse; il che certamente far non poteva senza di aver 
prima pensato ad una ben intesa coltura delle sue terre, 
ad un esteso commercio delie sue derrate , e delle sue 
manifatture, e ad una saggia interna amministrazione. 
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CAPITOLO I. 

Della conscrizione de * soldati in Atene , e delle 
diverse loro specie. 

_A.tene nc* primi tempi per formar le sue truppe do- 
mandava a ciascuna famiglia un certo numero di giovani, 
la qual cosa eseguivasi coll’ estrarli a sorte fra i membri 
che la componevano (1). Il supremo magistrato perciò ne 
ordinava c dirigeva la conscrizione. 

Ne’ tempi posteriori fu diversamente regolato ; poiché il 
Generale assistito dai suoi uffiziali , il registro tenendo 
dei cittadini delle dieci tribù. , che compiti avevano gli 
anni dalla legge ricercati , chiamar li faceva ad alta 
voce dall’ araldo, c procedeva alla scelta (2). 

L’età che si richiedeva, era quella di anni diciotto, mi- 
litando nc’due primi anni dentro il territorio dell’Attica, 
l’incarico avendo di custodir la città e le fortezze che 
rinchiudeva ( 3 ); presso gli Spartani quella di trenta; ma il loro 
servizio durava ove pivi ove meno secondo i varj luoghi 
della Grecia. Cosi in alcune repubbliche si riposavano 
dalle fatiche di guerra ai 60 anni, ia Atene ai 40. 

Erano però eccettuati dal servizio gli esattori de’ pub- 
blici dazj , molti ministri della religione (4) , quei che 


( 1 ) Hom. Iliad. 

(2) Pollux. Vili , g.. 

(3) Ulp. in Olynth. 

(4) Dt'mosth. in ittid-. 
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assister dovevano alle feste di Bacco formandone i cori (i}> 
i magistrati, a cui veniva proibito di tenersi lontani da 
Atene , quei che non possedevano beni di sorta alcuna ( 2 ) * 
i forestieri, e finalmente gli schiavi. Gli Ateniesi gelosi 
della lor libertà e della lor gloria non vollero da prima 
affidare la difesa della patria a chi interesse alcun non 
ne aveva ; in certe pericolose circostanze però furono co- 
stretti ad allontanarsi da queste massime , arrollando ed 
i forestieri e gli schiavi. Si servirono in seguito delle 
truppe degli alleali; ma allorché a gustar cominciarono i 
piaceri di pace, c per conseguenza a degenerare dalle virtù 
dei maggiori , chiamarono al loro soldo eziandio delle 
milizie mercenarie, comandate da capi arditi simili agl’ita- 
liani condottieri de’ mezzi tempi , le quali eran sempre 
pronte a prostituire i loro servigi in favor di chi meglio 
le avesse pagate (3), Pericle fu quegli che la prima volta 
le introdusse in Atene, affin di conciliarsi l’affezion del 
popolo che a sdegnar cominciava le militari fatiche ( 4 ) » 
il nome de’ quali fu obbrobrioso ne’ primi tempi; ma a 
poco a poco resosi meno odioso , eglino stessi divennero 
più d’una volta merccnarj dei re di Persia, e di quelli 
di Egitto. 

I soldati si dividevano in (anteria ed in cavalleria; la pri- 
ma era composta di opliti o gravemente armali, i più sti- 
mati di tutto 1’ esercito (5) ; di pili o leggermente ar- 


( 1 ) Samuel Pel. p. 555; 

( 2 ) Arùtoph, ap. Harpocr. 

(3) Bemoat. Phil. I, 

{ 4 ) Ulpian. in Orat, de Synt. 
(5) Sofà. Ajac- 
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mati ; e di pel tasti che tenevano un luogo di mezzo fra 
gli opliti ed i pili. 

I Greci ebbero ben tardi la cavalleria, e fu sempre meno 
considerata della fanteria, come lo fu presso i Romani. 
Da principio si servirono per la guerra de’ cavalli legati 
ad un carro , i quali ben presto furono da loro adoperati 
per pompa in tempo di pace nelle pubbliche comparse (ì). 

I carri ordinariamente venivan tirati da due cavalli; qual- 
che volta i due eran preceduti da un • terzo; ma non 
mancano esempi di carri di guerra a quattro cavalli, come 
in quello di Ettore , governati dalla stessa Andromaca , 
che talvolta aveva per essi trascurato di mettere il pane 
e’1 vino alla tavola di suo marito ( 2 ), i nomi de’ quali 
da Omero ci sono stati conservati. • 

Ogni cafro era armato di due guerrieri, dei quali uno 
lo guidava, e l’altro vi combatteva. Enea, invitando Pan- , 
darò figlio di Licaone a salire sopra il suo carro per attaccar 
Diomede, gli dice: « Sali dunque meco, c vedrai di qual 
bontà sono i cavalli de’ Trojani. .. .Prendi tu le redin; 
per guidarli, cd io le abbandonerò per combattere ; o 
combatti tu stesso , cd avrò io la cura di regolarli (3) ». 

II mestier di guidarlo adunque non era qual cosa igno- 
bile riputato ; poiché troviamo, oltre di quel che finora si è 
detto, che Ettore c Nestore, i due più riputali eroi della 
guerra di Troja, non «degnarono eglino stessi di farlo. 

Si servirono parimente de’ carri falcali , cioè armati di 
falci, le quali eran situale ai fianchi, sporgendo in fuori, 

“ — — ■ — t 

(1) Hom. lliad. , et Curt. X. 

(3) Hom. lliad. Vili. 

(3) lliad. V. 
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affin di sbaragliare le file più strette de’ nemici. Bellissimo 
era il carro di Minerva da lei adoperato allorché fa- 
ceva strage de 1 Trojani ; poiché l’estremità dell'asse dì ferro 
splendeva di massiccio argento; gli otto raggi delle ruote 
eran di rame, i cerchi d’un oro incorruttibile ; le strin- 
ghe parimente d’ oro e d’argento di maraviglioso lavoro; 
d’oro finalmente il giogo, e d’argento il timone. I cavalli 
di’ ella medesima venne a legare al suo carro, avevano i 
« crini d’oro eziandio inanellati (1). Ma ogni specie di carro 
andò in disuso , allorché e’ ne conobbero gl’ inconvenienti; 
poiché non potevano essi agire, se non in un campo perfet- 
tamente piano; e quando anche lo avessero potuto far 
liberamente , il più delle volle acc^cva , che i cavalli 
feriti e spaventati si rivolgevano cotjtro i loro medesimi 
amici. Quindi pensarono di adoperare i soli cavalli, sopra 
di cui era assiso un uomo armato. 

1 primi ch’ebbero in Grecia il coraggio • di premere il 
dorso di si feroce animale, furono, come si disse, i Lapiti, i 
quali al primo lor comparire tal sorpresa produssero nella 
fanteria di quella gente ignorante, che dieder luogo alla 
favola de’ Centauri. In que’ tempi non avevano nè redini, 
nè fréno; ma accorgendosi ben presto, che difficile riusci- 
va loro il regolarli , pensarono a sì fatte cose. Trovaron 
di poi le selle; ma, non conobbero mai l’uso delle staffe, 
la quale invenzione era riserbata ai moderni (2). Intanto 
i più agili montavano a cavallo senza aver bisogno di ve- 
runo appoggio; la qual cosa sarebbe stata per gli altri 
molto difficile, se nop avessero escogitati alcuni mezzi, 


jKjto' d 1 / Goo slt^ 


(1) Hom. Ifiad. V. 
(zt Eustseh. ad tieni. 
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onde farlo più comodamente. A tal uopo ora si servi- 
rono degli schiavi , sul dorso de’ quali poggiavano il 
piede (i); ora delle piccole scale} ora di quelle colonne 
che di tratto in tratto s’ incontravano per le grandi stra- 
de (2) ; e finalmente insegnarono agli stessi cavalli di 
abbassarsi (3) . Di tutt’ i Greci i Tessali si reser famosi 
nell’arte di cavalcare; ed i cavalieri di Colofone, come 
si vedrà in appresso , decisero quasi sempre della vitto- 
ria (4). 

Col portar la guerra in Asia si accorsero , che gran van- 
taggio potevano eziandio ritrarre dagli elefanti general- 
mente adoperati in tutto 1’ oriente (5). Quindi cominciarono 
nel tempo del grande Alessandro a servirsene ancor essi 
nella stessa guisa con cui gli adoperavano i loro nemici. 

Gli armaron perciò di quelle torri che solevan conte- 
nere dieci, quindici , e, se credersi volesse a qualche antico 
scrittore, fin trenta uomini clic da lontano scagliavan 
de’dardi contra di quei che combattevano (6). Potevano 
si fatti animali giovare per lo spavento , che mettevano 
per la prima volta a’ soldati non avvezzi a mirare degli 
oggetti inusitati ; ma furono ben presto disusati pei mali 
che solevan recare ai loro medesimi padroni. 


( 1 } Scholiat. Epist. Xcnoph. 

(а) Xenoph. in Hipparch. 

(3) Pollili I , 3 . 

(4) Strab. XIV. 

(5) Hom. Iliaci. V. 

(б) I’hilostr. in vit. ApoU, I, C. 
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CAPITOLO IL 

« 

t 

Divisione dell’ esercito. Comandanti , e paga 
de’ soldati. 

La minor divisione della fanteria de’Greci consisteva in 
8 soldati, denominata penticontarchia , il cui capo aveva 
il nome di Peniicontarco , e talvolta di Tetrarco ; le 
maggiori in 16, in 32, in 64. 

Due penticontarchie formavano una ecatontarchia che 
dicevasi anche taxis , composta di 120 uomini comandali 
dal Tassiareo che corrisponde al nostro capitano. In que- 
sta compagnia vi era parimente il SoUo-tassiarco , un al- 
fiere , un banditore, ed nn trombettiere. 

Due taxis formavano una sintagmata di a56 soldati , 
il capo della quale dicevasi Sintagmatarco ; due sintag- 
tuate 5x2 uomini comandate dal Pen/acosiarco . Così rad- 
doppiando sempre il numero de’ soldati, si perveniva a 
quello di 1024 uomini , alla cui testa vi s si vedeva un 
Chiliarco , c proseguendo nello stesso modo, si giungeva 
alla falange di i 6334 soldati da Filippo il Macedone 
inventata, ma che in seguito fu diminuita, contenendo 
più o meno uomini, secondo l’usanza dei diversi popoli 
della Gi'ccia. 

La cavalleria si divideva in ila di 64 cavalieri, due 
ile formavano un ’ epilarchia di I28 uomini; 256 una ta- 
rantiiuarchia ; due di quest’ ultima una ipparckia , due 
ipparc/tie una ejìpparchia composta di 1024 uomini , due 
di questi corpi il telos , due telos una epitagma di 4096 
cavalieri. ✓ 
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Riguardo ai comandami superiori delle armate, bisogna 
distinguere epoche differenti. Allorché furon eglino go- 
vernati dai re , questi stessi le conducevano alla guerra , 
e comandavan loro nelle battaglie , o il comando ne era 
affidato ai loro luogotenenti, che si chiamaron Polemar- 
chi (1) ; ma quando furono ordinali democraticamente » 
le truppe ebbero de’ capitani scelti o dal popolo o dai 
suoi rappreseli tanti. In Atene in fatti si eleggevano o uno 
in ciascuna tribù, o come altri vogliono (2), indifferentemente 
in tutte le tribù dieci generali col nome di Strategi , i quali 
nelle armale la somma avevan dell’impero. Faceva da capo 
ognuno di essi per un sol giorno, in man della repub- 
blica rimanendo per pegno della lor fedeltà i beni di 
ciascuno, ed i proprj figliuoli ( 3 ). Finito il tempo della 
lor carica, si presentavano al popolo per render conto 
della tenuta condotta. Accaddero alcuna volta delle con- 
troversie fra questi generali , a toglier le quali usarono di 
creare un uflìzial superiore che prese il nome di j Po/e- 
marco. Non si creda clic i dieci comandanti andasser 
tutti alla guerra; poiché qualcun di loro rimaneva in città, 
come per lo più vi restava il Polemarco , il quale la 
faceva da giudice nelle differenze che nascevano fra i 
cittadini ed i forestieri (4). 

I Tassiarchi erano dieci eziandio , comandando cia- 
scuno le truppe a piedi che somministrava la sua tribù ( 5 ). 
Soggetti ai generali ne ricevevan gli ordini, i quali, con- 


fi) Paus. in Att. 

( 2 ) Petit Comend. ad leg. Alt. 

(3) Cic. epist. ad Brut. 

( 4 ) Demost . in Philip. 

(5) Ly». Orat. prò Mant. 


Digitized by Googl 


( 124 ) 

sijtevano per lo più nell’ approvisionar 1’ armata e rego- 
lare il cammino , nello stabilire il campo c mantenerne 
la disciplina. Comandavano quali lie volta un’ala dell’eser- 
cito , e non di rado venivano inviati a render conto al 
governo degli avvenimenti della battaglia (i). Eran que- 
sti differenti da minori uflìziali dello stesso nome. Non 
tutti i Tassiarci per altro segui van l’armata. 

Il Cfdliarco reggeva mille uomini , alcuni altri ufficiali 
cento, ed altri un numero minore, come si è detto. V’ erano 
dfegli Araldi , le cui persone si riputavano come sacre 
ed inviolabili, i quali convocavano le armate, indica- 
vano il momento della partenza, e manifestavano gli or- 
dini, che loro servivan di regolamento. Intimavano peri- 
mente la guerra , proponevan la pace , e pubblicavano tutto 
ciò ch’eslraordinariamente il generale voleva far sapere 
alle truppe che gli erano affidate (2). 

Non vi mancavan mai dei Sacrificatori e degli Aru- 
spici che le viscere esaminavano degli animali, per 
ispiarp il voler degli Dei (3), con tutti quegli altri mi- 
nistri ch’erandi mestieri per sì fatte divinazioni. Si servi- 
vano parimente àd corrieri per recar gli ordini del gene- 
rale in lontani paesi, e finalmente degli scudieri che se- 
guivano i comandanti, e dei servi che il bagaglio porta- 
van degli opliti (4). 

Gli uflìziali della cavalleria erano due Ipparcfd, e 
dieci Filarelli , ciascun de’ quali aveva presidenza ai ca- 
valieri della sua tribù (5). Gl’inferiori comandanti ve- 


(1) Aristoph. in Ar. ▼. 55 i. 

(2) Xenopb. exp. Cyr. Ili , et V: 

( 3 ) Id. de Mag. Equit. 

(4) Thucyd. Ili , 17. 

( 5 ) Ulpian. Orat. de Synt. 
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nivano scelti a sorte dall’esercito , o fra le truppe che 
particolarmente comandavano. Gli Spartani ebbero un 
diverso regolamento , ma di questi a suo luogo. 

Poca era la cavalleria presso gli antichi Greci ; onde 
i ricchi solamente , che a proprie spese alimentar pote- 
vano un cavallo, vi militavano , per' cui eran molto sti • 
mali (1). L’ attenzione de’geucrali c del senato dei cin- 
quecento consisteva principalmente nell’ esaminare , se ta- 
luno vi si fosse intruso, o se dalla fanteria fosse passato 
alla cavalleria ; in tal caso veniva cacciato, vergognosa- 
mente, e privato della maggior parte de’suoi diritti. Quei 
che vi potevano essere ascritti , oltre della rendita ricer- 
cata dalla legge, esser dovevano robusti e coraggiosi, ed 
aver cavalli docili e senza timore. Di quando in quando 
facevansi delle riviste, ed allorché se ne trovavan di quelli 
eli’ erano inabili al servizio, un segno di forma circolare 
nella lor mascella col fuoco imprimevano, e li toglievan 
dall’esercito (a). 

Molto piccolo era il numero dell’Ateniese cavalleria, 
paragonandola eziandìo a quella degli altri Greci; poiché 
lo sterile terreno dell’Attica alimentar non poteva molti 
cavalli. Ne’ primi tempi non eccedeva quello di novan- 
tasei cavalieri. Espulsi i Persiani dalla Grecia, divenuti 
eglino più ricchi , l’accrebbero fino al numero di trecento; 
finalmente dopo molte vicende l’estesero a mille e dugenlo, 
somministrandone cento venti ogni tribù, onde riguardar 
ci poteva tra i fanti cd i cavalieri la proporzione di uno 
st dicci. 


(i) Pollux. IX , 6. 

(a) Xenoph. Exped. Cyr. VHI. 
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I soldati ne’ primi tempi delle civili società non ave- 
vano alcuno stipendio , poiché la guerra facevasi ne’ paesi 
vicini ; ma convenne stabilirne uno, subito che s’intra- 
presero delle spedizioni in lontane regioni. Pericle fu il 
primo che introdusse una tale usanza , la quale non fu 
mai più abolita. 

La paga, de’soldati variò in epoche'diverse , ma non ol- 
trepassò mai una certa somma: si mantenne adunque tra 
le io alle 20 dramme per ciascun mese ( 23 à 46 car- 
lini di nostra moneta ); che vai quanto dire fra due a 
quattro oboli al giorno. Agli ùffiziali subalterni venne 
dato il doppio, il quadruplo ai comandanti, oltre del 
bottino che serviva a riparare ad una paga 'si tenue. Ai 
cavalieri il doppio fu assegnato, il triplo, e talvolta il 
quadruplo dei fanti (1) ; ma finita la guerra, non avevano 
che il solo mantenimento del cavallo , eh’ era valutato 
dalle 16 alle 3 o dramme, secondo la diversità de’ tempi 
per ciascun mese (2). 


(1) Thucyd. V. 

(a) Xenoph. de Slagn. Bquit. 
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CAPITOLO in. 


Delle armi offensive e difensive. 

Per vincere il nemico si richiedon le armi, poiché la 
vittoria è figlia del combattimento. Gli uomini «l’animo 
forte e di valido corpo si battcron fin dalla rimota ori- 
gine con le armi da presso. Adoperaron perciò la forza 
del loro braccio percotendo coi pugni (1), o armandolo 
d’un bastone, o di un sasso quando o il cibo, o un co- 
vile, o una donna si disputarono. I bastoni furon in se-' 
guito resi aguzzi e duri s col fuoco, e di poi armati di 
ferro; e quando furono uniti in società pensarono a mi- 
gliorar *ie loro armi passando alle aste , alle picche , alle 
lance, cd «Ile spade. 

Gli uomini deboli al contrario resistere non potendo 
alla possa de’forti , cercarmi di evitarla col combattere 
da lungi, lanciando de’ sassi con la semplice mano, ed 
indi con la frombola e col fustibulo; quindi inventarono 
gli archi e le frecce, e finalmente le baliste, le catapulte, 
« le carrobaliste. • 

Rese così inservibili le armi de’ forti , pensaron questi 
ad intimorire i deboli anche da lungi , senza correre il 
pericolo d’ essere offesi ; ricorsero perciò anch’ essi alle 
armi da lancio, senza lasciar le loro prime armi. Allora nac- 
que la distinzione delle armi del valore, del timore,# 
delle miste. 


(i) Horat, Seria, I, Sai. 3. 
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Non sempre però accadeva che i forti si azzuffassero 
coi deboli, ma sovente i forti coi forti battagliavano,'pef 
cui combattendo nel preludio della pugna con le armi 
da lancio, venivan di poi a percuotersi da presso; onde 
fu aliar conosciuta la necessità di renderle meno terribili 
non solo con lo schermo, e con l’agilità, ma benanche 
con qualche altra forza estrinseca, per cui furon trovate 
1’ armi di difesa , mercè le quali potevan con sicurezza 
abbattere il nemico , ed adeguarlo, se di numero foss’egli 
maggiore. Le armi dunque si divisero in offensive e di- 
fensive. 

Eran le prime , come si è accennato , le clgye a cui 
«recedettero le picche, le lance, le spade j le bipenni, 
e le. scuri. Gli eroi in tempo di Omero con la picca 
combattevano, con la lancia, cd in ultimo cpn la spada. 
Armato, di picca e seguito da’ suoi cani si presene Tele- 
maco al popolo d’ Itaca; ed Achille con la lancia viene 
al combattimento con Ettore, con quella lancia tagliata 
da Chiroue nel monte Pelion, fatale a più d’un Eroe ( 1 ) ; 
e ’l combattimento termina con la spada. 

Eran le picche colle aste corte adoperate ne’ vicini 
combattimenti, che talvolta si scagliavano da lpntano a 
•> guisa di giavellotti (a) , le lance ancora *e le aste più lunghe 
per l’ordinario di frassino, ed armate di punte di ferro, 
■che in terra si conficcavano in tempo di riposo. Variava 
la sua dimenzione, secondo i popoli che l’adoperavano, 
giungendo alcune ad avere fin la lunghezza di sedici cu- 
biti j come le rinomate sarisse de’ Macedoni. 1 


(1) Hom. Iliaci. XIX . 

(a) Id. Odyss. 

Le 
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Le spade erano aneli’ esse di diversa lunghezza , e di 
varie forme. Ne avevano delle diritte e lunghe , c delle 
uncinate più corte. Nelle une e nelle altre procuravano 
che il manico, il quale porlo più era d’ oro o d’argento 
intarsiato di gemme, fosse di elegante lavoro. Pendevano 
esse da cinte che scendevano dalle spalle, ed accanto 
alla spada talvolta vi si vedeva anche un coltello (i). 

Tra le armi da lancio coniar si deve come la prima 
l’arco di legno o di ferro, qnal fu quello di Ulisse, 
di cui non furon da tanto di servirsene i Proci nel giùoeo 
proposto loro da Penelope (2). Le frecce eran di legno 
assai leggiero armate di una o più punte di ferro unci- 
nate, onde facile divenisse l’entrala, difficile l’uscita. Vi si 
aggiutigevan le ali per accrescerne la celerità ( 3 ). Le corde 
erano o tendini di bue, o stringhe di cuojo, 0 di peli 
di cavallo. 

Le fioude praticate in tempo della guerra di Troja 
furono di lana, le quali si lavorarono di poi col canape’ 
scagliandosi con esse delle pietre , o delle palle di piombo; 
ma prima di farle scappar fuori, le ravvolgevano due 
o tre volte dintorno con un moto di rotazione. Questi 
projcttili più o meno grandi, che talvolta' giunsero a pe- 
sare 100 dramme, uscivau con impeto tale che arriva- 
vano a non piccola distanza a spezzar gli elmi, e gli 
scudi (4). Omero in più d’ un luogo rammenta de’sassi 
di ciiortne grandezza ( i quali due uomini de’ tempi suoi 


(1) Id. Hi ad. XVIFI. 
(a) Id. Odyss. XXI. 

( 3 ) Sopì», in Trach. 

(4) Poilux I , 10. 
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alzar potevano appena da terra ) scagliati col braccio 
de’ suoi possenti eroi, ma gli effetti prodigiosi di colpi 
sì fatti ripor si devono fra le iperboli di questo poeta. 

1 più bravi arcieri fra' Greci furono i Cretesi, i quali 
vantavano di averappresa quest’arte dallo stesso Apollo (i), 
i migliori frombolieri gli Acarnani ed i Locresi. « Que- 
sti popoli , dice Omero parlando degli ultimi ( 2 ) , non 
erano avvezzi a combattere a piè fermo, non avendo nè 
cimiero, nè scudo , nè picca; ma la fiducia riponevano 
nelle frecce , e nelle lcgro fionde , con le quali mettevano 
in disordine le Trojan* falangi ». 

Le armi difensive erano la celata, e la corazza, i brac- 
ciali , cd i guanti, i gambali, le ginocchiere, e lo scudo* 
Ai primi uomini fu orribile la morte , dolcissima la fa- 
tica ; quindi la virtù e la sicurezza e’ ritrovarono nell* 
armi di difesa. A poco a poco la fatica divenne insop- 
portabile , per cui denudarono i loro corpi , alleggeren- 
do , o togliendo le armi , onde la vita fu lasciata in balia 
della fortuna. I primi legislatori avendo sempre di mira 
il difendere i soldati dai colpi ostili piuttosto, che of- 
fendere il nemico , stabilirono pene rigorosissime per co- 
loro cliè avean perduto in battaglia lo scudo, mentre di 
pene non si parlava per quei che smarrivan l’asta, o la 
spada (3). » 

La celata serviva a coprire la testa d’ un guerriero 
Usavano ne’ tempi antichi di formaria dì pelli di varj 
animali con tutti i loro peli , servendosi a tal uopo del 


( 1 ) M. ib. 

(a) Iliad. XXII. 

(5) Fiutarci. in Pelop. 


( ) 

cane marino , o del toro, e la legavano al collo, te lavati 

diverse forine, ma facevan per lo più, che rimanessero 
nella parte anteriore i denti , aflìn d’incutere vie maggior- 
mente terrMst ai nemici (1) : a qual proposito degne 
di osservazione nel cimiero di Pirro re degli Epiróti erano 
le corna di caprone (a). Nella parte superiore vi si os- 
servava la cresta formata di , crine o d’una coda di ca- 
vallo, se era d’una persona ordinaria ; ina quella dege- 
nerali, o «li riguardevoli personaggi era ornata di due, 
di tre,o di quattro penne di varj colori ; e talvolta di un 
quadrupede alato, orli un serpente. La parte anteriore spor- 
geva alquanto in fiiori , formando un piccolo riparo so- 
pra le cìglia. Famosi per queste armi furono i Beoti, 
come per queste e per le altre lo divennero i Carj ( 3 ). 

Per difendere il basso ventre adoperavano una lastra 
di bronzo, d’acciaro, d’oro, o d’argento, foderata al di 
dentro di lana, e legata con mia cintura fermata con 
uncini (4), a cui sopraimponevano la corazza , che co- 
priva anche il petto e ’l dorso. Era essa composta di due 
pezzi di cuojo, che ai fianchi si attaccavano con fibbie ed 
uncini (5)j sopra di cui mettevano delle laminette di 
metallo di diverse figure, rassomiglianti ora alle penne di 
uccelli, ora alle squame di pesci; o di maglie di acciajo 
unite insieme, gli orli della quale cran d’oro. Una cotta 
di maglie di ferro aveva il famoso Ajace figliuol di Oileo 


(1) Virg.yEneid. VIIL 
(1) Plutarch. in Pyr. 
( 5 ) Poli ux X. 

{4) Hom. ibid. 

{ 5 } Paus. in Atti*. 
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liella rivista che fece Agamennone davanti le mura di 
‘Troja, la cui corazza era delle più famose ; ma quella 
che Achille fece indossare a Patroclo, ogni altra superava 
per la sua eleganza, poiché era dipinta a diversi colori, 
c tutta seminata di stelle d’oro ( 1 ). 

Sopra la corazza portavano ^una veste aperta da tiltt’ i 
lati, la quale giungeva fino alle ginocchia, rimanendo 
legata con una cintura stretta' con fibbia d’ oro , nel 
mentre che con un’altra fibbia restava attaccala soprala 
spalla dritta, non mancando di quelli, che la vogliono 
legata alla medesima corazza (a). Gli antichi croi furon 
solili di coprirsi il dorso con una pelle di qualche fe- 
roce animale, e di non levarsi quasi mai le armi da dosso, 
avendo sempre o a recare ingiurie , o a soddisfare a 
qualche vendette (3). 

Per coprire il braccio sinistro adoperavano una specie 
di manica di cuojo , come della stessa manica, e del 
braccialetto si servivano per garantire il destro braccio. 
Le maui eran difese da guanti coperti di maglie, o di 
squame di ferro. 

Le coregge pendenti dalla cinta legata al di sotto 
della corazza proteggevan le cosce; i gambali e le ginoc- 
chiere diféndevan le gambe e le ginocchia , o quella 
sola gamba o ginocchio, che per natura della loro scherma 
e’ presentavano al nemico. Calzavano per lo più stivali 
di cuojo ( 4 ). 


( 1 ) Hom. Iliad. XVI. 

(2] Jlustach. ad Iliad. 

(5) Dutarch. in Thes. 

(4) Hom. Odyst. II., et XXI. 
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Tutte queste armi servivano all’ nomo di materiale di- 
fesa ; ma lo scudo accorreva alla difesa d’ ogni membro 
si dalle arati da lungi, come dalle armi de’ forti ; perciò 
fu dai Greci tenuto in sommo pregio. Omero vuole elle 
i più valorosi de’ suoi guerrieri vadano alla battaglia co- 
perti di scudi ; che i più piccoli si dieno ai più deboli, 
ed i saldi in battaglia imbraccino il grande scudo. Le 
arme forti adunque veslivan sempre i più prodi. Epami- 
nonda muore contento quando sa che non aveva per- 
duto il suo scudo , cui volle baciare pria di esalar l’ul- 
timo fiato; e’1 valoroso lsaada dopo i prodigi di valore 
nel respingere i Tebani, che avevan per sorpresa assalita 
Sparla , ottiene la civica corona, ma vicn condannato da- 
gli Efori alla pena di 1000 dramme per essersi presentato 
senza scudo al combattimento ; tanta importanza avevano 
allor posta in quest’arma, ch’era per eccellenza la difesa 
delle armi d’appressó. Serviva ancora per offendere il nemi- 
co, coll’urlo del quale Achille rovesciò la Teucra falange(t). 

Gli scudi erano di varie grandezze e di diverse figure. 

Se ne védevaoo dei cosi grandi che coprivano tutto il 

corpo, come gli ai-colici; e tali eran pur quelli, che si 

adoperavano nel trasportare fuori del campo i cadaveri 

de’ soldati (a); se ne Vedevan de’ rotondi chiamati arpis, 

i più comuni di tutti; de’bblunghi , de’quadri , c di quei 

finalmente che la forma avenn di mezza luna, poco pc- 

%■ 

santi, e di una elegante figura (3) . 

Li formarono anticamente di giunchi intessuti, indi di 
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(?) Plutarch. Apopht, 

(3) Hom. , rollili. , et Xenopk, 
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legno assai leggiero, come di pioppo, di, sambuco, o di 
«alice (i); ma i più ordinar] eran quelli di cuojo a pili 
doppi tramezzali da pezzi grezzi di varj metalli in essò 
Cuciti, in mezzo ai quali si vedeva unà prominenza chia- 
mata onfalos , detta limbo dai Latini, che serviva per 
respingere vie più le armi nemiche. Erano essi sostenuti 
un tempo da due stringhe di cuojo disposte in forma di 
croce obbliqua; ma Cleomene v’introdusse di poi l’usanza 
degli scudi coi manichi, che fu stimato di maggior for-» 
tezza. Solevano foderarli di lana o di pelli di qualche 
animale, specialmente di bue, come era quello di Sar- 
pedone figliuol di Giove, che combatteva sotto le mura 
di Troja, le quali erat» tutte orlate d’oro (2). 

Costumarono fio da tempi eroici di scolpirvi animali 
di diverse specie, le gloriose azioni de* loro antenati, i 
benefizj ricevuti dagli Dei, o le opere più pregevoli della 
* natura, basterà, per rendersene persuaso , leggere la de- 
scrizione che ci ba lasciata Omero dello scudo di Achille 
lavoralo da Vulcano ad intercessione di Teti sua madre. 
JLra esso formato di cinque piastre di metallo, due di 
rame, due di stagno, ed una d’ ord nel mezzo (3). Vi 
si guardava con maraviglioso lavoro scolpito in oro ed 
iu istagqo il cielo , la terra , il mare ; due città di popoli 
famosi per la loro facondia, un’ adunanza di cittadini in- 
tenti a giudicare una causa di omicidio fèste celebrate 
ìu occasion di nozze, un campo di battaglia , tutte le ope- 
razioni dell’agricoltura esercitata in una fertile ed amena 


(1) Flin. VI, 4, 

(a) Hom. Iliad. Xh 

(5) Iliaci. SX, 
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campagna , ove sparse pascolavano mandre numerose ; e fi- 
nalmente un sacrificio d’un toro, e delle danze figura- 
te (i). Le arme offensive servivano ancora per difen- 
derà da’ colpi de’ nemici. 

Un antico guerriero adunque con la sua spada parava 
i volpi dell’avversario; e se questa difesa rimaneva dalla 
ostile destrezza superata, si trovava garantito dallo scudo; 
c se vana fosse divenuta e l’una c l’altra difesa, avrebbe 
trovato ben guardato il petto, e ’l capo ben difeso non 
meno che le altre parti del corpo. 

Gli Opliti, oltre alle arme difensive, come il cimiero, 
la corazza, e’1 grande scudo, portavano eziandio le offen- 
sive , le quali consistevano nella picca , e nella spada. 
I Pilj avevano gli archi e le frombe. 1 Peltasti final- 
mente la mezza picca e’1 piccolo scudo, che i Latini 
cliiamavan pelta (a). 

Il soldato di cavalleria portava il cimiero, la corazza, 
i braccialetti, gli stivali con gli speroni, lo scudo , la 
lancia, e la spada (3). La fronte, il petto, ed i fianchi 
del cavallo erano egualmente difesi da armi particolari. 


(i) Id. ibid. XVin. 

(z) Suid. voc. Oplit. 

(3) Xenoph. de re Equestr. 
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CAPITOLO IV. 

Degli Ordini. 

Al vendo i Greci adattate al corpo umano le armi <Ji 
difesa e di offesa , nella qual cosa Furon sì sàggi ; fu neces- 
sario parimente adattare gli ordini alle armi , mercè i quali 
molti soldati unendosi in corpo potessero insietn combat- 
tere gli avversarj , spiegando tutta la lor possanza , e ri- 
portarne vittoria,' nulla curando il numero di essi. Tutto 
ciò dipendeva dallo sciegliere un terreno convenevole, e 
manovrarvi secondo il bisogno. 

Or siccome alle armi si doveva applicar l’ordine , così 
le armi all’ ordine accomodavansi ; quindi inconvenienti 
sarebbero state agli ordini Greci le armi romane. 

I Greci combattevano, come abbiam veduto, con la 
picca , lacuale ricercava molta forza nell’uomo per non 
essere disviata dalla sua direzione ; perciò vi adattarono 
il loro ordine, col quale nclPatfo che somma forza nell’or- 
dine prendeva , dava al medesimo energia e riputazione. 

Fu dunque necessario adattare alla picca le due qualità 
indispensabili, cioè il gran fondo e’1 massimo riolringi- 
mento delle righe e delle file. Si crdinavau perciò in 
un rettangolo thè aveva 32 file di profondità, che di 
poi furon diminuite a sedici, c che Alessandro finalmente 
ridusse ad otto sole righe (i). I piu forti erau distribuiti nelle 
prime, i piu deboli nelle altre file; l’ultima però com- 
prendeva i più coraggiosi, affinchè avesse potuto coll’urto 
o con la fermezza saldi tenere i combattenti nell’ordine. 

fi) Curt. in ejus Vit. 
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Disposi» in sì stretta ordinanza, ognun comprende 1.” 
vile il capo di ogni fila che la comandava , aveva il molo 
e la forza di tutta la sua riga che le stava dietro; 2." che 
impugnate le aste , dovevano èsse in ragion della loro 
lunghezza, attesa la posizion del soldato nella sua fila* 
mostrarsi al nemico a guisa di folta siepe; 3 .° che le 
aste eran sostenute non solo dalla forza dell’uomo che 
le presentava al nemico , ma dai combattenti dell’ altre 
file; 4. 0 che era impossibile che l’avversario disviar le 
potesse o verticalmente , o orizzontalmente; 5 .” che ur- 
tandole in dietro, avrebbe trovata la resistenza di tutto il 
corpo. Sei file dunque presentavano le punte delle loro 
aste al nemico , le altre sollevandole sopra la testa delle 
prime file , arrestavano le armi di lancio che potevan 
vibrare. Se a tutto ciò vi si aggiungano gli scudi , ì quali 
uniti insieme perfettamente coprivano tutto il corpo, non 
vi sarà chi possa dubitare della fermezza, c del formi- 
dabile aspetto della falange. 

I Greci che ordinarono le loro truppe in sì fatta guisa, 
ebbero in pensiero di opporre un argine fortissimo , e di 
arrestare l’impeto rovinoso del. nemico ; ma questo corpo 
così formidabile nella resistenza non aveva molta agi- 
lità nelle manovre ; clic anzi , consistendo la sua fermezza 
nella union delle parti, se incontravasi un terreno ine- 
guale , cessava la sua forza, cd- era vinto. Valgati per 
esempj le due vittorie riportale da Flammir.io c da Paolo 
Emilio contro Filippo e Perseo re de’ Macedoni , che cre- 
devano tener di già in pugno la vittoria. 

Per rimediare a tali inconvenienti, ed affinchè lo scom- 
piglio introdotto per qualche accidente propagalo non 
si fosse in tutto l’esercito, pensarono i Greci a formar 
dell’armata piu falangi, ordinate fra loro ih una linea ' 
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Ira gl’intervalli delle quali si ritiravano gli armati alla 
leggiera, e qualche volta la cavalleria. Una tal dispo- 
sizione può vedersi nell’ordine che diede alla sua armala 
Alessandro nella battaglia d’Lso (1), la quale era com- 
posta di sei falangi comandale da Nicànore, da Ceno, 
da Perdicca , da Amiate, da Toloineo, e da Meleagro , 
avendo distribuita la cavalleria alle ali , ed i sagittari 
avanti a tutta la linea. 

Questi gran corpi avevano delle contrammarce per rivol- 
gere i piu valorosi al nemico, c girarsi in quel lato ove 
veniva ad attaccarlo. Con quattro melodi differenti più 
o meno facili potevano eseguirlo, chiamato l’uno contram** 
marcia Cretese, l’altro Macedonica, e due Laconiche. Colla 
Cretese si conservava lo stesso terreno, con la Macedo- 
nica non solo si perdeva il terreno , ma sembrava che 
quasi si fuggisse il nemico ; per cui Filippo ed Alessan- 
dro l’ abbandonarono per appigliarsi alla Laconica, la 
quale avanzava tanto terreno verso il nemico per quanto 
era il fondo della falange. 

Prendeva la Greca armata varie figure nelle sue evo- 
luzioni. Talvolta tutta intera spieglvasi , il centro con- 
servando c le d^ie ali; altra volta in due parti divide- 
vasi ; ora restringeva la sua fronte , ora ne spiegava i 
lati (a). Sovente camminava in avanti, molle volte in 
direzione obbliqua, facendo avvicinare al nemico un’ala 
sola come di .vanguardia ; in qualche circostanza dispone- 
vasi in una linea, in qualche altra iti colonne; ora il 
soldato conservava lo spazio di quattro cubiti, ora di un 


(il Curt. ibid. 

(z) dSIian. Var. Hist. 
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cubito solo (i); non di rado vedevansi fra le file de’ sol- 
dati armati alla leggiera , come Ilo fatto di già osservare ; 
e v 1 * eran de’ casi clic presentava un solo e stretto qua- 
drato. Disponcvasi parimente in forma di un rombo, di 
un cuneo, di una torre. Se voleva far mostra delle sue 
forze spiegavasi in un gran terreno; occupava un piccolo 
spazio se tratlavasi di nascondere al nemico il numero 
de' suoi soldati; sfilava pei luoghi stretti , per- vie disa- 
strose ; faceva in somma tutti quei movimenti nedessarj 
all’ attacco ed alla difesa. 

Nasce ora la curiosità di sapere come mai la falange , 
che crasi salda fra gli ordini di battaglia, fosse stata ne’due 
casi di sopra indicati rolla dalle legioni romane. La rispo- 
sta deve risultare dalla conoscenza delle armi, e degli or- 
dini delle truppe di quella repubblica. 

Il soldato romano era armalo di spada e di lancia corta, 
la prima delle «piali aveva per sua natura un triplicato 
vantaggio sopra la sarissa de’ Greci. Dovendo i romani 
combattere con queste armi, vi adattarono l’ordine di 
battaglia , spiegando i soldati in tre salde linee, cioè di 
Principi legionarj, di Astati, c di Triarj , ed iti una linea 
volubile e leggiera composta di froinbolieri e balcstieri 
sostenuti dai Veliti, i quali « ol disordinato loro córnbat- 
tcrc formavano il preludio delle battaglie. 

Da questa descrizione chiaro apparisce , che i soldati 
Greci esser dovevano saldissimi, i legionarj agilissimi nel 
maneggio delle armi, le quali prendeva» forza dalla de- 
strezza , onde la scherma fu il massimo esercizio de’ ro- 
mani. Or se la spada c la lancia romana prendevan forza 


(1) Xeaoph. Espcd. Cyr. V. 
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dall’individuo, e la sarissa de’Greci dall'ordine; ne viene 
per conseguenza, che se la falange si disordinava o per 
l’ineguaglianza del terreno , *c> perchè urtala parzialmente 
dai nemici, o perchè tratta in confusione per qualche strata- 
gemma ; i falangiti eran perduti. Quindi la inira de’savi 
comandanti romani fu sempre quella di procurare il di- 
sordine della falange per ottenerne la vittoria. 

Finalmente bisogna riflettere che la forza della guerra 
fu plesso i sapienti del mestier militare sempre riposta 
nella fanteria , per cui tutta l'altcnzione degli antichi fu 
a questa rivolta, onde fosse bene ammaestrala. 
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CAPITOLO V. 

, N 

Dei delitti , e delle pene militari . 


X-/a militar disciplina esige un codice penale molto 
rigoroso. Presso i Greci adunque i generali punivano i leg- 
gieri mancamenti de 1 * 3 suoi soldati; ma ne’ gravi delitti uni- 
formar si dovevano alle pene espresse nel loro 'codice.. 
Non sarà dunque fuor di proposito il Rammentarne qual- 
cuna , che faccia conoscere lo spirito di quella legislar 
zione . 

Se un cittadino negava di servire nelle armate della 
repubblica , era alla perdita de’ suoi diritti condannato ; 
per cui non solamente dalle generali adunanze veniva 
escluso, e dai pubblici ^acrifizj; ma ne anche entrar po- 
teva ne’ tempj de’ loro Dei (i). La pena medesima infli- 
gevasi a chi dalla fanteria senza 1’ approvazion de’ supe- 
riori passava alla cavalleria , ed a quel soldato eziandio 
che fuggiva innanzi al nemico (a). Co ronda condannò il 
fuggitivo in battaglia a seder per tre giorni in pubblico 
vestito da donna (3). La perdita dello scudo era tenuta 
in gran disonore, e punita con la pena di sopra' indicata, 
a cui si aggiungeva anche una multa , la quale fino a 
che non veniva -sborzata , il reo rimaner doveva nelle 


\ 


(i) Demost. in Neaer. 

{ 2 ) .Sschin. in Ctesipli. 

(3) Dio<I. Sic. Hist. 
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carceri (1). In Isparta lo stesso delitto punì vasi con la 
morte. Pena capitale era ancora in Atene il tradimento, 
e la diserzione (a). Il generale degradava quell’ uiTiziale, 
che disubbidiva , o con poco onore si comportava, assog- 
gettandolo alle più vili funzioni dell’armata (3). 

, Se puniti erano i delitti , non mancavano i premj alle 
grandi azioni. Oltre dei gradi superiori a cui si poteva 
aspirare, avevano anticamente altre ricompense , come 
tazze , tripodi , ed armature, carri con due cavalli, vasi 
preziosi , talenti d’ oro , e belle donne. Agamennone 
nel restituire Briseide ad Achille la fece accompagnare da 
sette belle prigioniere perfettamente «istruite nei bei lavori 
del ricamo. Dopo di loro venivano dodici cavalli, selt« 
treppiedi, venti gran vasi, e sette talenti d’oro (4). Te- 
lamone in tempo che /Krctìle assediava Troja , per avere 
il primo le mura salite di quella Città , ebbe in . pre- 
mio Estone , figlia del re , di già prigioniera (5). 
Talvolta solevano agli eroi vittoriosi in battaglia asse- 
gnare eziandìo delle pubbliche terre (6). Nel secolo di 
Milziade e di Temistocle non era cosi. facile ottener delle 
ricompense ; poiché fn negata al vincitor di Maratona 
una corona di olivò , accordandosegli appena il poter 
essere dipinto in un portico di. Atene, come altrove si è 
detto , alla testa de’ suoi soldati. Ne’ tempi posteriori però 


(1) Demost. in Timocrat. 

(а) Lys. in I’hil. 

(3) Xenoph. ib. III. 

(4) Hom. ìliad. XIX. 

( 5 ) Hom. Iliad. 

(б) Id. ibid. 
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colonne innalzaronsi e statue per piccoli servigi resi alla 
patria; e si giunse finalmente ad ergerle ad uomini senza 
alcuna virtù ( 1 ). 

Quei che in battaglia perdevano qualche membro, erano 
alimentali a. pubbliche spese ( 2 ) , ricevendo nove dram- 
me per ciascun mese. 1 morti in difesa della patria rice- 
vevano gli onori funebri con 1’ elogio recitato da un pu- 
blico Oratore : in tal guisa furon perciò onorati da De- 
mostene quei che perirono in Cheronea. La repubblica , 
oltre d’ alimentarne i figliuoli , incaricavasi peranche della 
loro educazione (3). Giunti di poi alla pubertà ricevevano 
un’ armatura , e così presentavansi al popolo che li ri- 
conosceva capaci di disimpegijare i proprj affari , e di 
assistere alle generali adunanze , ed ai pubblici spettacoli , 
in cui sedevano ai primi posti. Le loro figliuole eran pa- 
rimente dotate col pubblico danaro, come avvenne a quelle 
di Aristide , il quale era morto senz’ alcuna fortuna . 


1 i 


' 1 

(1) Aisch. ibìd. 

( 2 ) flut. in Sol. 

(3) vEidi, ibid. 
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CAPITOLO VI. 

Degli accampamenti , della maniera di coma 
ni care gli ordini segreti , e cC intimar la 
guerra. 

I Greci avevan cura di formare gli accampamenti , e di 
fortificarli, onde potessero i vinti soldati trovarvi uà 
asilo, ed i .vittoriosi godervi potessero i piaceri della vit- 
toria. Sceglievano perciò j luoghi più forti per formare 
un campo, il quale , secondo gl’ insegnamenti di Licurgo, 
esser doveva di figura rotonda, affinchè più facile ne fosse 
la difesa (i). ln mezzo di esso vedevasi una gran piazza, 
in cui furon solili di collocar gli altari , le statue degli 
Dei, e di mettere in sicuro i viveri di tutta l’armata. 
Serviva parimente di tribunale al capitano, allorché giu- 
dicar doveva le liti insorte infra i soldati (a) . 

L’ intero campo era intersecato da molle e larghe 
strade, onde facil cosa divenisse l’accorrere dove il bi- 
sogno il richiedesse, usando nella disposizione delle truppe 
la precauzione di mettere le più forti ne’ luoghi più 
esposti, e le più deboli nel mezzo (3). Non mancavan 
mai, specialmente quando vicini erano i nemici, di cir- 
condarlo con ima fossa , e con le palizzate , armandola 
ancora di torri. Fin dal tempo della guerra di Troja , 
e propriamente , nell’anno nonodi quel memorabile as- 


(i) Xenoph. eie rep. I.ared. 
(a) Hom. Iliad. 

(3) Id. ibid. 
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sedio, tCovó descrìtto in Omero un campo in tal foggia 
costrutto. Allorché irattavasi d’ingannare il nemico, fa- 
ce van sì che un soldato avesse due letti, ch’eran per l’or- 
dinario di foglie d’ alberi , o di altra simile . materia ; oj 
che due soldati si coricassero in un solo , secondoc hè vo- 
levano farsi credere che più o meno numerosa fosse l’ar- 
mata (1). 

Avevano le guardie dentro e fuori del campo per ve- 
gliare al buon ordine, e spiare gli' andamenti del ne- 
mico. Gli uftiziali giravan di notte per vedere se dor- 
mivano i soldati, onde all’avvioinarsi sentir facevano una spe- 
cie di campanello detto codon , al .cui suono la sentinella 
era obbligata a rispondere la parola d’ oidi ne t la quale 
veniva data dal generale per riconoscersi di notte , o riu- 
nirsi di giorno in mezzo al combattimento in caso di di- 
spersione (2); Questa parola era, a cagion d’esempio, 
Giove salvatore , etl Ercole conduttore ; Giove salva- 
tore , e la vittoria ; Minerva , e P alla de ; il sole , e la 
luna; spada , e pugnale (3). Ificrale abolì il codon , 
stabilendo, che in sua vece l’ uffiziàle la prima dicesse, e 
la sentinella la seconda parola, come si pratica a giorni 
nostri. Durava la fazione la quarta parte della notte, 
ed è degna di osservazione l’usanza degli Spartani, che 
non permettevano, che avesse ltì* scudo, affinchè fosse più. 
vigilante, maggiore essendo il pericolo (4). 

Diversa era la militar disciplina dentro gli alloggia- 
menti, secondo la diversità del carattere dei generali, e delle 


(1) Poliaen. Stratag. Ili , 9. , 

M Xcnoph. exp. Cyr. VI. 

(3) Iti. ibid. 

(4) Taetzes Chili ad. IX, hi.it. 376. 
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(costumanze de’ popoli diversi. Gli Spartani p. e. non vi 
ammettevano nè istrioni, nè cantatrici, nè ballerine; la- 
sciavano nondimeno che i soldati si prendessero piacere 
più del solito ; che anzi vi si permetteva un cibo miglior 
dell’ordinario, delle vesti più eleganti, e degli unguenti 
per profumarsi i capelli (1). 

Dovendo il governo comunicare ai suoi generali , o que- 
sti agli altri capi subalterni i loro ordini, si servivano di 
alcuni messi armati alla leggiera, i quali prestamente da 
uno in altro luogo si recavano (a); ma se erano, cosi se- 
grete, che farsi palesi ad alcun non potevano , allora usavano 
i generali di comunicarli per mezzo di lettere , le quali 
furono ne’ primi tempi alcune tavolette sottilissime di 
legno incerate che ravvolgevano in una tela , e clic 
legavano con alcuni nodi. Ne v tempi posteriori adope- 
rarono de’ papiri , o delle pergamene , che chiudeva- 
no con sigilli figurati coperti ordinariamente d’ un gu- 
scio di qualche solida materia , affinché meglio si con- 
servassero. Semplice era il titolo che vi apponevano come 
p. e. Aristippo a Cleonida allegrezza e prosperità; più sem- 
plice n’era la fine soggiungendo : state sano, siate felice. 

Gli Spartani, per impedire che s’interpetrassero gli 
ordini segreti , che mandavano ai loro generali , imma- 
ginarono di fare due cilindri di legno della medesima 
lunghezza e della stessa grandezza. Gli Efori ne conserva- 
vano uno, l’altro si dava al comandante dell’esercito 
che usciva in campagna. Quando volevano adoperarlo, 
prendevano varie strisce di papiro, o di pergamena, e 


(1) Plut. in Lycurg. 
(a) Coni, nep, in Alili. 
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Ve la ravvolgevano intorno esattamente. Disposte cosi le 
cose, vi scrivevano il bisognevole, e quindi le svilup- 
pavano, e le mandavano al lor destino. Il comandante 
per leggerle doveva rimetterle nella medesima situazione nel 
suo cilindro , altrimenti intenderle ei non poteva. Era questa 
la famosa scitala , di cui tanto ne han parlato gli antichi 
scrittori. ^ , 

I re Spartani scrivendo si servivano di lettere di forma 
quadrata ; gli Efori di forma rettangola , chiudendole con 
sigilli, in cui era effigiata o un’ Elena , o il Dio Pan.; 
un pesce o un’ aquila che teneva un serpente tra gli 
artigli ; o finalmente una cariatide saltante. 

Allorché dovevan dare una importante notizia, il cui ri- 
tardo compropietteva la sicurezza dell’armata , o contri- 
buir poteva a render vana qualche felice momentanea in- 
trapresa, procuravano di comunicarla per mezzo dei se- 
gnali di fuoco in tempo di notte . Questa invenzione . si 
ebbe anticamente come molte altre dai Greci, e si per- 
fezionò con 1 ’ arte della guerra. Fin dal tempo di Omero 
era di gii conosciuta (1), della qual cosa Eschilo ce ne 
dà una prova nella sua tragedia di Clitennestra , come 
abbiam di già veduto, ove il più vecchio del coro domanda 
alla regina, in qual maniera così subito si era saputa la 
presa di Troja , la quale risponde « siamo obbligati a 
Vulcano ; un segnale ha fatto accendere un altro segnale, 
al primo apparso dal monte Ida ha corrisposto il secondo 
nella «sommità delle montagne di Lenno (2) ». Da prin- 
cipio , dice Polibio , fu adoperato per indicare il fatto 


( 1 ) Iliad. VII. 

(a) V. a8g. 
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generale; pchsossi di poi alla maniera di far compren- 
dere ancora le differenti circostanze dell’ accaduto tre 
o quattro giornate lontano. La descrizione della macchina 
inventata da Epeo trovasi presso il medesimo autore, il 
quale ne indica anche i difetti. Cleoss.no e Demochto 
in seguito vi aggiunsero molte cose ; ma lo stesso Polibio 
la ridusse a perfezione; onde stabilì una facile, giusta, 
e d utile corrispondenza. Egli adunque legger facea a po- 
co a poco ad un osservatore quel che voleva far sapere : 
Ordinava da prima le lettere dell’alfabeto in quattro , o 
in cinque colonne l’una sopra dell’altra : quindi ne indicava 
la colonna, di poi Perdine della medesima , e finalmente 
la prima, la seconda , o la terza lettera con una, con due, 
«con tre fiaccole. Ma senza dilungarmi di vantaggio, laro 
solamente osservare , che si fatta comunicazione con tanta 
facilità esegui vasi , che fece maraviglia a Giulio Africano, 
il quale impiegò un intero capitolo per descriverne 1 an- 
damento. 

Tton s’intraprendeva per l’ordinano una guerra, .e 
prima non si domandava per mezzo degli Araldi la sod- 
disfazione del torto ricevuto, o una compensazione del 
danno sofferto. Fu questa una costumanza delle nazioni 
più antiche. Di fatti troviamo essere stato spedito m Tebe 
Tideo da Polinice al suo fratello Eteocle (i); ed Ulisse 
da Menelao in Troja per la restituzione di Elena ( 2 ).Una 
improvvisa irruzione su la terre nemiche era riguardata 
come un ladroneccio indegno di una nazione di gualche 

considerazione . 


( 1 ) Stat. Theb. Il, v. 368. 
(i) Ho». Uiad. 
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Conoscevano il drillo delle gemi riguardo al rispetto 
dovuto agli ambasciatori ; c se troviamo , che vi fu lai - 
volta qualche repubblica che ardì violarlo ; sappiamo non- 
dimeno che venne essa riputata odiosa agli Dei, e come 
tale dagli uomini disprezzata (1). Erano soliti perciò di 
scegliere a si grande ufficio le persone più riguardevoli 
della nazione, affinchè più facile divenisse la riconcilia- 
zione. Portavano eglino in mano un ramo di olivo, ed 
un caduceo , nel quale i due serpenti che vi eran rav- 
volti, avevano le teste abbassate (2). 

Così fatti 'trattati o avessero per oggetto il far cessare le 
ostilità, o servissero per formare un’alleanza, venivano 
seguiti da vicendevoli giuramenti , ed indi esposti ai luo- 
ghi più frequentati dal popolo , onde niuno ignorar li po- 
tesse (3). Conchiudere non polendo un accomodamento, 
s’intimava la guerra nella seguente maniera.* 

Cominciavano dal consultare gli oracoli più accreditati, 
offerendo agli Dei del luogo dei doni preziosi (4); face- 
van quindi de’sacrifìzj solenni, le viscere esaminando delle 
vittime offerte; c quando assicurati si erano della vo- 
lontà degl’ immortali , allora spedivan un sacerdote ai 
confini delle terre nemiche, ove giunto, minaccioso vi 1 2 * 4 1 

scagliava un’ asta , come se volesse sfidarli a battaglia 
Questa costumanza ebbero di poi i Romani , mandandovi >' 

a tal uopo i Feciali. Gli Ateniesi erano soliti di scan- 
narvi eziandio un agnello , come simbolo della desola- 
zione , che era per soffrir quel paese. Seguivano fi- 


fi) Herod. Polyjnn. 

(2) Plin. XXIX , 3. 

(5) Thucyd. do bel. Pelop. 

(4) Herod. I. 


I 
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nalmcnte i voli, i quali dovevano adempirsi dopo i 
avere olteuula la vittoria'. 

C Amo LO VII. 

Della battaglia , e degli onori funebri resi 
ai morti. 

Determinato il Generale a dare la battaglia, i sacrifici 
ordinava, le preghiere, ed i soliti voti per rendersi gli 
Dei propizj. Gli Spartani alle Muse sacrificavano (1 ), gli 
Ateniesi a Minerva, ed a qualche altra Diviniti», traendo 
i sacerdoti dei due popoli dalle viscere delle vittime 
gli augurj felici. 

Faceva quindi ristorare i soldati col cibo e cdf riposo, 
e dopo di avere schierate le truppe , e data la parola 
d 1 ordino , animando i suoi soldati a compor tarsi^ con va- 
lore , commetteva la pugna. Non può immaginarsi quali 
effetti producevan negli animi de’ soldati queste militari 
allocuzioni ; basta dire che molte volte restituì il co- 
raggio abbattuto fino al segno di far cambiare la per- 
duta battaglia in una compiuta vittoria. Vaglia per esempio 
ciocché abbiamo in altro luogo accennato di Tirleo Ate- 
niese , il quale chiamalo dagli Spartani per rianimare i 
loro soldati , seppe coi suoi discorsi, e con le sue poesie 
far rinascere il coraggio negli animi di quei cittadini, e 
guidarli contro i Mcsseni resi di già orgogliosi dalla 


(i) riut. in Lycurg. 
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prospera fortuna (1). Nella guerra di Troja i Generali 

animavano gli altri capi , o i soldati con ingiuriose pa- 
role clic dimostrano il carattere dei Greci non ancora in- 
civiliti. « Io ti ho ammesso alla mia tavola, dice in piu 
d’ un luogo Agamennone a qualcuno de’ suoi Generali , 
ove hai divoralo le vivande , ed ora sei tanto pigro a 
menar le mani? Coraggioso fra le tazze, vile nel combat- 
timento. » La tua tazza è stata sempre piena come la 
mia, dice ad Idomeueo, e sei stato sempre padrone di 
bere a tuo piacere. » 

Furono soliti gli antichi Qreci adoperare per segno 
della pugna uno scudo sospeso alla punta di una lancia , 
e delle fiaccole accese in tempo di notte (2). A poco a 
poco s’ introdussero delle bandiere , o degli stendardi , 
consistendo talvolta in un mantello di color di porpora in 
punta di un’asta (3), 1' innalzamento del quale il prin- 
cipio dinotava , come l’abbassamento il fine della batta- 
glia (4). Eran queste decorate di molte immagini di ani- 
mali appartenenti a quelle città, di cui eran le truppe. 
Co#i, a cagion d’esempio, in quelle di Atene vi si ve- 
deva la civetta sacra alla protettrice Minerva; (5) e la 
sfinge in quelle di Tebe in memoria del famoso mostro 
vinto da Edipo (6). 

Riguardo ai musicali strumenti fecero uso ne’ primi 
tempi di conchiglie marine (7), e niuno ignora , che bat- 


(0 

Paus. Mess. 


W 

Polyb. 12 . 


(3) 

Plut. et Poliasn. 

, i ) 

(4) 

Schol. in Hom. 

r 

(5) 

Plut. in Lys. 


' (6) 

Coni. Nep. in Epam. 


(7) 

Teztz. jn Lycoph. Cass. r. 25o. 
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taglia non v’ ebbe presso gli antichi poeti senza nominare 
siffatto strumento (t). La iruniba fu nota ad Omero, che 
l’ha fitta adoperare agli Eroi del suo famoso poema; 
ina non credo che realmente ne facessero uso nella 
guerra di Troja. Miseno presso Virgilio ( 2 ), abbenchè 
conoscesse la tromba, nondimeno nello sfidare gli Dei 
jnnrini si serre d’una conchiglia. 

Molte specie uè avevano i Greci, ma fra le piu cono- 
sciute furono la tromba Egizia adoperata nei sacrificj , 
e ncile pubbli» Ite adunanze ; la Celtica che dava un 
suono acuto ; la Eos de’ I^flagonj , che rendeva un suono 
grave; c la Tirrenici, di cuisi servivano piu delle altre nelle 
battaglie; poiché aveva un suono forte, e chiaro (3). 
Kon adoperavan le trombe solamente , ma delle pive fa- 
cevaii u.o eziandio ( 4 ), dei flauti, e finanche delle ce- 
tere (5) , ma di ciò lungamente favellerò a suo luogo- 

C.osiuinuvan no’ tempi eroici di combattere talvolta a 
corpo u corpo duo o più guerrieri delle parti nemiche. 
Cosi Paride e- Menelao; e cosi il re di Alene con Xanto 
re. di' Beozia vennero alle mani ; e cosi pure i trecento 
Spartani con altrettanti Argivi; ma per 1’ ordinario e 
in questi, ed iu tempi più recenti si ricorreva per la de- 
risione dell’ affare ad un’azion generale. 

Dato adunque il segno della battaglia, tutti i soldati 
1 ! inno di Marte cantavano ( 6 ) , e dopo di aver ripetuta 


(1) Ovid. Mei. 

'« ( 3 ) AJneid. VI. v. 161. 

(3) Eurip. in Ajac. flag. v, t 6 . 

(4) Polyb. IV. 

(5) Clemens Alex. Pedsg. Il , 4 . 

(6) Au!, Geli, noct. set, 1; 11. 
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la- voce alai, o. come dice Svida Eleleu , con impeto 
assalivano il nemico. Questa usanza di gridare prima del 
combattimento nacque certamente da quella lorte com- 
mozione , che prova 1’ uomo prima di un gran cimento ; 
perciò fra le più antiche nazioni la ravvisiamo , come 
ravvisiamo quell’ altra delle militari canzoni , che non 
lia guari si praticavano in Europa presso alcuni popoli del 
settentrione. 

Allorché il Generale voleva che dai soldati compresi fos- 
sero i suoi ordini , si serviva per lo più delle trombe, 
specialmente quando li chiamava alla ritirata; la quale 
non troppo difficile era presso gli Spartani , o perchè 
eglino soli non si allontanavan di molto dal campo di 
battaglia , o perchè turbar non volevano le loro (ile (1), 
o finalmente perchè sdegnassero d’ inseguire un nemico che 
fuggiva (2). 

La cura ch’ebbero i Greci nel seppellire i morti, fu 
cosi grande che giunse fino alla superstizione. Perdet- 
tero talvolta fin 1’ occasione favorevole di distruggere il 
disperso nemico per la sola premura di adempire a si 
pietoso offizio ( 3 ). Ciò deve intendersi de’ proprj soldati; 
poiché diversamente accadeva , quando trattavasi de’ ne- 
mici. Achille infatti che furioso oltraggia d’ Ettore il ca- 
davere , e quello di Tideo malmenato nella guerra di. 
Tebe (4) ne sono una prova. Divenuti però più civili, 
divennero ancor più umani , ad essi accordando la se- 
poltura. 


(1) Pans. in Mess. 

(1) Id. in Lycurg. 

(3) Diod. XV. 

(4) Stat. IX, v. 160. 
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Le funebri cerimonie variarono in ragion de’ tempi. Sono 
degne di osservazione quelle de 1 sècoli eroici, e special- 
mente ciocché Achille praticò in occasione della morte 
di Patroclo suo amico. Fa da principio per tre volle gi- 
rare il suo cavallo in tomo al letto del morto , nel mentre 
che prorompe in triste lamentazioni, e la sabbia bagna 
colle sue lagrime. Mette, quindi la mano omicida sul 
petto del suo amico, e grida ad alta voce: « Rallegrati, 

0 mio caro Patroclo , abbenchè tu sii nell’ inferno ; poi- 
ché tu vedi che io eseguisco quel che ti ho promesso : 
io scannerò sopra il tuo rogo dodici giovanetti delle più 
illustri famiglie di Troja (1).» Finalmente fa nuovi ol- 
traggi al corpo d’Ettore , e lo getta ai piedi del letto 
di lui (2). In tempi posteriori furono solili celebrarsi 

1 funerali dopo tre giorni , nel^a qual circostanza i ca- ' 
daveri restavano esposti nelle lor tende , affinchè cia- 
scuno riconoscer potesse i suoi parenti. Giunto il quarto 
giorno, dopo di aver fatto le consuete cerimonie , le ce- 
neri riponevano in un’ urna di cipresso , per esser tra- 
sportate alla propria tribù che le accompagnava al Ce- 
ramico, o ai parenti che le chiudevano ne’ sepolcri de’ loro 
antenati. Alla pompa funebre intervenivano i soldati in 
lugubre portamento. Venivan quindi innalzali loro de’ 
monumenti ornati con le proprie armi , e con delle in- 
scrizioni , con le quali il nome indicavano, la famiglia, 
e le azioni gloriose del guerriero, onore che Licurgo so- 
lamente accordò alle donne morte nel puerperio , ed ai 
soldati uccisi in battaglia (3). 


( t ) flom. Iliaci. XXIII. 

(2) Id. ibid. 

(3) Plut. in Lycurg. 
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CAPITOLO vin. 

Delle macchine da guerra. 


JLie macchine militari furono inventate quando co- 
mineiaron gli assedj. Nella Guerra di Troja troviamo ap- 
pena la • favolosa macchina del cavallo fabbricato da E- 
peo, che trasse l’origine, come credono i più savj scrit- 
tori , da una specie di ariete detto il cavallo , trovato da 
questo ingegnere;in quella di Tebe si parla per la prima vol- 
ta delle scale adoperate da Capaneo uno dei sette condottieri 
che vi si reser famosi. 

Le scale adunque , come è facile il comprendere , fu- 
ron le prime ad esser dai Greci conosciute , le quali rice- 
veron subito delle modificazioni , poiché le ravvisiamo di 
due specie , cioè le intere , e quelle di più pezzi costrutte , 
che piegavansi* onde facile divenisse il trasportarle (1) ; 
servendosi a tal uopo del legno, delle funi, o del cuojo. 

U ariete dovea èstere la seconda macchina da loro 
inventata, il quale non fu da principio che un solo gran 
ferro aguzzo , a cui dettero il nome di trapano. Divenne 
in seguito una macchina un poco più complicata, e molto 
importante. Chi dice che trovata l’avesse Pericle (2), chi 
ne riconobbe Milziade per inventore (3), e chi finalmente 
Eraclide di Ponto (4). Potrebbe essere che niuno di 


(1) Plut. in Arato. 

(2) Diod. Sic. XII. 

(3) Corn. Nep. in vit. Mil. 
{4) Plut. in vit. Per. 
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questi vi avesse neppur pensato, perché lo troviam no- 
minalo fin dal tempo dell’assedio di Gode falto dai Car- 
taginesi. Bisogna non dimenticar mai, che i Greci furono 
fanciulli riinpcllo alle antiche nazioni , per cui o da essi 
ricevettero molle di quelle che si dissero loro invenzio- 
ni , o inventarono di nuovo quel che altri avevano di 
già conosciuto. 

Comunque vadala faccenda , l’ arieti era di due specie 
semplice , e composto. Il semplice consisteva in una lunga 
trave armata di ferro nella sua estremità, la quale spinta 
con violenza da’ soldati scuoteva con la sua gran massa 
le mura nemiche; il composto era anch’ esso di tao piedi 
di lunghezza , talvolta coperto di ferro , o di corna 
di bue per sottrarli dal fuoco, avendo in una dell’ estre- 
mità una testa in forma di montone pesante non di rado 
mille e cinquecento talenti. Sospesa questa con funi o 
con forti catene ad una macchina di legno poggiata so- 
pra delle ruote ,e coperta aneli’ essa di macerie di diffi- 
cile combustione , veniva spinta da soldati , dei quali 
ne furon sovente impiegati fiuo al numero di mille e 
cinquecento. Per trasportarla da uno in altro luogo vi ado- 
peravano o cavalli , o buoi in gran numero, 

La testuggine era ancli’cssa una macchina da guerra 
la cui > base aveva ordinariamente venticinque piedi qua- 
drati di larghezza, e dodici di altezza. La costruivano di 
legno, ricoprendola però di pelli ancor fresche, atte a 
resistere alla -violenza del fuoco; era di ruote fornita , 
affinché ubbidisse facilmente ad ogni movimento. Serviva 
essa a coprire i soldati nell’atto che >i avvicinavano alle 
mura nemiche, quando riempir ne volevano le fossate. 
Ve n’ erano delle altre di forma triangolare, la di cui som- 
mità finiva nella parte anteriore in un piano inclinalo,, 
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la quale veniva posta in opera, allorché formar volevano 
dei cunicoli , e delle mine. 

Per testuggine militare s’intendeva ancora una quan- 
tità di soldati uniti strettamente in una linea, e coperti 
dei loro grandi scudi , sopra le cui spalle altri soldati pur 
salivano difesi egualmente daj loro scudi, formando una 
specie di letto coperto di tegole. Disposti in tal guisa, si avvi- 
cinavano alle mura, tentando gli ultimi di nettarle da 
nemici cd arrampicarvisi. 

Le catapulte dette ancora mangani , o argani c dai 
Latini bnllislce, erano delle macchine assai forti, onde lan- 
ciar potevano per via di forti balestre dardi, legni, e sassi di 
grandezza non ordinaria, i quali giunsero talvolta a pesare 
quattrocento e più libre, con violenza tale, thè i merli 
abbattevano e gli angoli dello torri (t). 

Per adeguare le mura di una fortezza adoperavano una 
specie di monte di terra , che i Romani indicarono col 
nome di agger, il quale costruirono eziandio con pezzi 
di legno, coi virgulti, o con altre siffatte. materie , cir- 
condandolo c«n un muro di pietre o di mattoni, fuor- ' 
che nella parte anteriore donde si allungava , avvicinan- 
dosi vieinaggiormente alle mura per essere gli assalitori 
a portata di nettarle dai difensori (a). 

La macchina però più grandiosa, più comoda, e piu 
formidabile fu la torre mobile. Era questa composta di 
travi e di tavole, larga 3o piedi quadrati , e di una pro- 
digiosa altezza fino a superare le mura più elevate. La 
coprivano interamente con pelli, e con altre materie atte 


(1) Diod. XIV. , et Lue. RI. 

(2) Thuryd. Hist. 
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a resistere al fuoqo , ed agli urti delle macchine nemi- 
che (i).' Aveva per l’ordinario tre piani; nel primo e 
più basso de’ quali vi era piantato l’ariete, nel secondo 
un ponte a levatojo , che potevasi a tempo opportuno 
gettar su le mura ; il terzo che era il più alto, conte- 
neva diverse specie di ordigni, e di armati, che sca- 
gliavano sopra de’ merli dardi, sassi , e tutto quel che po- 
teva allontanare il nemico dalla difesa delle mura. Que- 
st’ ultima parte della torre poteva talvolta alzarsi, o ab- 
bassarsi secondo il bisogno; ed è degno di ricordanza in questo 
luogo' la famosa elepoii inventata da Demetrio Polior- 
cete , di qui parlano con tanta meraviglia gli antichi 
scrittori (a). 

Molte altre macchine di minore importanza parimente 
avevano, i Greci, fra le quali distinguer conviene quella 
lunga trave, all’estremità della quale v’ era conficcato 
uno o più uncini con cui afferravano le pietre delle mura, 
e le atterravano, chiamata da Isidoro lupurn harpagonem. 
Non mancavano di quella specie di tenaglie che serviva 
ad afferrare e portare in alto gli arieti del nemico ; nè di 
quelle lunghissime falci con le quali tagliavan le corde 
che di sostegno servivano alle macchine ostili. Avevan 
finalmente la gerra adoperata per coprire il capo dei 
soldati, allorché si accostavano alle mura nemiche. Dessa si 
servirono i Siracusani in quel memorabile assedio della loro 
città, per deridere gli Ateniesi, i quali non rividero mai 
più il loro paese; come ancora di quella macchina fa- 
mosa inventata da Archimede, con la quale dalle mura 


(1) Vitr. X. 

(a) Diod. XX , Plut. vit. Beni. , et Vitr. ibid. 
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V della città' giungeva ad innalzare un vascello della flotta 
de’ Romani, e nel fondo del mare lo precipitava (1). 


CAPITOLO IX. 

Dell’ attacco e della difesa d’ una piazza 
, dei trofei } e del bottino 


VX li uomini col venire in società si riunirono in piccioli 
villaggi formati di capanne', e della guerra non conobbero 
che un disordinalo combattimento. L’esperienza fece loro 
Rapire, che i luoghi più sicuri -non erano le aperte cam- 
pagne j ma che mettendosi ad abitare sopra una rupe, 
o circondando le loro case d’ un riparo o d’ un. fosso, 
difendere con più facilità si potevano da’ nemici. Final- 
mente dopo molto tempo, e dietro una lunga esperienza 
vi fu chi pensò di cingere di mura una città, e -di mu- 
nirla di torri , la qnal cosa un’ opera di tanta impor- 
tanza fu creduta , che venne riguardata non come umano 
ritrovamento , ma piuttosto come un dono che il cielo 
volle accordare ai mortali. Si disse in fatti , che le mura 
di Troja fossero state da Apollo e da Nettuno fabbri- 
cate (2). 

Le fortificazioni nondimeno che resistere potessero agli 
sforzi di un nemico agguerrito , le macchine militari , 
l’attacco in somma e la difesa di una piazza non fu che 
l’ opera di molti secoli, e di molte scientifiche cogni- 


(i) Folyb. et Plutarch. 
(3) Hom. , et Virg. 
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zioni. I Greci peraltro , anche quando sì fatte scicnré 
furori trovate, non così facilmente un assedio intraprende- 4 
vano; le lunghe e penose fatiche considerandone, non 
meno che i pericoli , a cui andavan soggetti . Molti con- 
tuttocciò ne troviamo , che meritano una particolar ri- 
cordanza ( 1 ) , fra i quali deve certamente annove- 
rarsi quello di Siracusa più di ogni altro famoso ; poiché 
vi furono messi in opera tutti quei mezzi, che avcvan 
saputo gli uomini fino a quel tempo immaginare. 1 soli 
Spartani , abbenehè maestri fossero di guerra in campo 
aperto, nulla o poco valevano negli attacchi d’una piazza; 
forse perchè avevan trascurate quelle cognizioni che erano 
a tal uopo necessarie; o perchè avevan sempre sdegnata 
di combattere un nemico dietro ai ripari ( 2 ) ; onde fu 
necessario , che gli Ateniesi si avanzassero allorché furon 
respinti i Lacedemoni ,jiell’ assaltare il campo di Mardo- 
nio in Platea. 

Prima di venire ad un regolare assedio eran soliti per 
lo più i Greci di tentare un colpo di mano , portando 
in un medesimo tempo tutte le loro forze ad un impro- 
viso assalto del forte che Volevano espugnare. Se il ne- 
mico respingeva questo attacco generale , allora comin- 
ciavano ad assediarlo nelle forme. 

Tiravano adunque le due liuee di circonvallazione , 
c di contravvallaziofie alla distanza fra loro di sedici piedi, 
consistenti in due muraglie con le rispettive bissale, munite 
di tratto in tratto di torri armale di tutte le macchine ne- 
cessarie a respingere gli aggressori (3). La prima cioè era 


(1) Ved. il Dia. degli assedj e batt. celeb. dell’ antich. 

(2) Herod. IX , 69. 

( 3 ) Thucyd. Hist. 
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destinata A. tehere a freno gli assediati ; la seconda per 
impedire qualunque esterno soccorsi} } in mézzo alle quali 
vi s’innalzavano delle abitazioni per comodo de’ soldati. 

Quando tentar Volevano uh assalto , allora uscivano 
da questi ripari e si avvicinavano con tutti gli attrezzi 
di guerra alle mura nemiche, ché battevano con g 1{ arieti > 
nel mentre che gli armati dall’alto dellp torri con le bai- 
liste e con gli ardii le tìeltavaho da nemici. Scavavano 
parimente le mine, formavano delle testuggini, appres- 
savano le scale ; in somma facevan uso di tutto quél che 
poteva renderli padroni della città, die cinta avevan 
d’ assèdio. ' ,; ’t 1 

Gli assediati intanto inoperosi non rimanevano, poiché 
opponfevan da per tutto una gagliarda resistenza. Scaglia- 
van perciò de’globi di fuoco per bruciar le macchine , con- 
traininavano i cunicoli ; ed all’ ariete, ai sassi, ed al fuoco 
fascine e lana opponevano , e pelli di fresco uccisi ani- 
mali. Con le pietre scagliate con le macchine dall’alto 
delle mura di spezzar procuravano gli arieti ; e con le falci 
finalmente tentavano di taglijr le funi , che lo reggevano, 
e di recidere puranche i ponti che abbassar solcatisi dalle 
torri. Nulla dunque risparmiavasi per la comune salvez- 
za; ed allorché gli assediagli credevano o scalando, o 
aprehdo la breccia d’essersi £ià del forte impadroniti , al- 
tre mura , ed altre armi trovavano al di dentro da espu- 
gnare: * i 

Superata finalmente ogni opposizione, e caduta la città 
in man del vincitore, la esponeva al sacco, schiavi fa- 
cendo quegli abitatori che la fortuna arevano di cam- 
pare da siffatto disastro , le mura ancor distruggendo , e 
le abitazioni-, o trattandola più benignamente, dopo di 
averla messa a socquadro , del solo tributo si contenta- 
li 
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vano. L’abbattimento delie mura veniva accompagnalo dalle 
piìx terribili maledizioni (1) ; mandandovi per lo più delle 
coleni c per ripopolarla (2). 

Dopo la vittoria i Greci tutti, se si eccettuano i soli 
Macedoni , innalzavano un trofeo (3) > alla costruzion del 
quale sceglievasi ne’tempi antichissimi un tronco di quercia, 
se ivi si ritrovava, o facevasi d’altronde venire, intorno 
a cui si appendevano le armi tolte ai nemici (4} ; a piè 
del quale gli Dei vi $i scrivevano a cui era dedicato , e 
le azioni memoralibi operate nella. battaglia. Ne’tempi più 
recenti vi fu, in sua vece sostituita una colonna di marmo, o 
di bronzo, ergendo sovente in rendimento di grazie agl’ im- 
mortali de’ tempj pur anche, delle statue, e degli altari (5). 
Si videro eziandio, abbenchè di rado, -delle torri deco- 
rate delle nemiche spoglie,! quali monumenti servir do- 
vendo, di testimonianza del valore e della pietà dell^ in- 
tera nazione,, veniva qual sacrilegio riputato il recarvi al- 
cun oltraggio. , 1 ' ■ r . 

Riguardo al bottino si costumò diversamente in ragion 
de’ tempi, e de’ paesi. Trovi apio clic un antico guerriero 
dopo di aver vinto il suo avversario in singoiar combat- 
timento, lo spogliava, e si appropriava le sue armi; ma 
allorché fu fatta la guerra come convietisi alle civili na- 
zioni, 1’ usanza s’ introdusse di prendere le spoglie de’ne- 
mici , gli schiavi , e tutto ciò che nel campo si trovava , 
o nella vinta città , e di recarlo innanzi al Generale , il 


(i) Eust. ad lliad. 

(a) Sciioi. Aiistaph. in nub. 
(5) Pam. in Laioii. 

(4) Euiip. }Ierac]id. v. 78G» 

( 5 ) Fau s. Lucon. 
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quale ne sceglieva le primizie , come di mano in mano 
Tacevano gli altri uffizioli ip ragion del loro grado; e ’l 
rimanente , dopo di averne riserbata una parte agli l)ci 
come autori della vittoria , si divideva Tra’ soldati (i). 
Quello eli’ era destinato per gl’immortali ne’ loro tempj 
si appendeva , da cui non era mai più rimosso ; onde 
*ran soliti di togliere i manichi agli scudi (a). 

CAPITOLO X. 

, ’ • 

Dell’ origine della navigazione , -e delie diverse 
specie di navigli. 

-- ■ * 

1 J origine della navigazione ò stato l’oggetto delle ricer* 
che di molti eruditi , i quali non nc han potuto altro 
ritrarre che congetture. I Greci i quali possono conside- 
rarsi come una nazione assai recente, se paragonar la vo- 
gliamo coi popoli famosi che prima di lei fiorirono , come 
si è detto in più d’ un luogo, non seppero darci che no- 
tizie vestite alla greca; poiché ogni antico monumento era 
stato dal tempo distrutto. In t^nta incertezza ci' rimane 
solamente qualche barlume, che può condurci alla verità:. 

In qual maniera ha l’uomo tentato di affidarsi ad un 
elemento, che gli presentava tanti pericoli? E questa 
la prima domanda da farsi , a cui può rispondersi , che 
la necessità , ma più di ogni altra cosa il caso, che molto 
ha contribuito alle più grandi scoperte , ha dato pari- 


(1) zElian. Var. hi*t. VI. 
(a} Ajùtoph, Jiquù. II j £ 
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mente origine alla navigazione. Un tronco d’ albero dal 
tempo incavato e trasportato dalle acque ha dovuto 
far nascere la prima idea d’ un legno galleggiante ; e 
quella de’remi derivar non potè che dai piedi del cigno , 
o d’ altro siffatto animale. Potrebbe con qualche sicu- 
rezza asserirsi, che le prime barche alle canoe rasso- 
migliassero de’ selvaggi, e che i primi tentativi luron fatti 
vicino alle spiagge del mare , o in qualche stagno d'ac- 
qua (1). Resi* di poi gli uomini più arditi tentarono mag- 
giori pericoli , e finalmente do“pp molti secoli’ giunsero 
con petto di triplicato acciaro ad affidare al vasto oceano 
una fragile nave (2). 

Non mancarono i Greci di attribuire, come avevan fatto 
delle altre cose, a qualche Dio , o a qualche Eroe si 
maravigliosa invenzione. Minerva perciò, Nettuno , Atlante, 
Giasone, Eritreo, Danao ne furono tenuti chi da uno , e 
chi da un altro come inventori. Vi fu eziandìo chi cre- 
dette, che fossero stati gli Egincti , o i Fenicj ; ( 3 ) ma 
più probabile mi sembra che varie nazioni nel tempo 
medesimo se ne sieno servili senza che l’una appreso 
l’avesse dall’altra. 

Che che ne sia di siffatte opinioni , le prime navi , 
come di sopra si è accennato, non furono che tronchi d’al- 
beri, o poche tavole insieme unite (4), o fatte di giunchi 
coperti di pelli, o di canne di papiro in tessute, come si 
usavano in Egitto , le quali , si credeva che fossero dai 
coccodrilli rispettale solo perchè Isidq vi aveva navigato. 


(1) Clami. Praef. de rapt. Proserp. 
(?) Horat. Carm. lib. I. 

( 3 ) Plin. V , la 

(à) Mas. Tyrius disse rt. 40. 
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I,i prima volta clic gli «omini osservarono de’ grossi na- 
X li , colpiti rimasero da estraordinario spettacelo in 
maniera clic mostri con le ali furon creduti. Infatti le 
favole , del dragone alato che in Atene portò Tritto- 
lemo , e ’1 cavallo pegaso, altro non dimostrano che navi 
con .vele; che anzi alcune pur ne posero nel cielo, for- 
mandone delle costellazioni , come il Pegaso , il Perseo , 
e l’Argo ( 1 ). • 

Le prime navi furono probabilmente adoperate per pro- 
curarsi con la pesca il cibo , per valicare i fiumi , e tra- 
gittare alle isole vicine ; e non si giunse che molto tardi 
a farle servire quali mezzi 4* trasporto del superfluo da 
nno in altro luogo. Ma prima che fossero armate in ma- 
niera da presentar la morte al nemico , passar dovettero 
de’ secoli. Una prova di ciò può aversi nella considera- 
zione , che gli Ateniesi navi da guerra non ebbefo , sé 
non al tempo di Temistocle , il quale fu il primo che 
indusse i suoi concittadini a fabbricar delle galee per far 
la guerra agli Egineti. 

Noi adunque distinguere possiamo due specie di navi , 
senza annoverarne molte' altre di minor considerazioné ; 
cioè quelle da carico, e quelle da guerra. Le une che 
venivano appellate aj'racte, senza ponti e senza spero- 
ni ( 2 ) , avevano una forma quasi rotonda per renderle 
vie piti capaci pel trasporto de’ grani , e di altri generi 
di commercio ; le altre più lunghe ed armate , dette perciò 
cat-rf racle, comprendevano le navi scoperte d’ un sol or- 


(1) Schol. in Cassand. v." 75. 

(a) Hip. in Demost. Orat. adv. Lrptin. 
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dine di remi, adoperate ne’ primi tempi della naviga- 
zione', e quelle di piu ordini , come di sopra abhiam 
fatto osservare. I remi erano disposti in lungo da poppa 
a prora fino al numero di cinquanta , o di cento : quella 
degli Argonauti ne aveva cinquanta, ed altrettanti quelle 
altre che luron portate all» spedizione di Troja. 

>Si accrebbero in seguito gli ordini de’ remi , comin- 
ciandosene ad adoperar due soli ; siffatte navi il nome 
ebbero di hi remi , come le altre di tre, e di quattro tri* 
remi, e quadriremi. L’invenzione delle prime fu dovuta 
agli Eritrei, quella delle seconde ad Aminocle di Co- 
rinto (1) ; il quarto ordine fu opera di Aristotile Carta- 
ginese ; il quinto fu aggiunto da Nesittone di Salamòia; 
da Senagora di Siracusa il sesto ; Nesigitone gli accrebbe 
fino a dieci ; fino a dodici Alessandro il grande ; Tolo- 
meo Solere fino a quindici ; Filippo il padre di Perseo 
vi aggiunse il decimo sesto ordine ; finalmente Demetrio fi- 
gliuoldi Antigono costruì dc’uavigli di trenta ordini, e To- 
lomeo Filopatore arrivò fino ai cinquanta ordini di remi. 
Eran questi, come dicesi, monti ed isole nuotanti fatte sola- 
mente per ostentazione, poiché portavano quattromila re- 
matori, quattrocento marinari, c tremila soldati ; perciò 
furon chiamate Etna , e Ci dadi ; le quali cose devono 
riporsi tra le solite esagerazioni ctegli antichi scrittori. Le 
più usate in battaglia furono quelle di tre fino a cinque 
ordini di remi. 

Si è molto disputato per sapere in qual maniera fos- 
sero questi ordini disposti. Credono taluni, dietro gli anti- 
chi monumenti, diesi trovassero gli uni sopra degli altri 


(1) Id. ib. 
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situati: taluni peraltro vedendo in ciò qualche cosa d'ini' 
possibile, o almeno di difficile esecuzione , han sostenuto 
che fossero messi per lungo , come nelle nostre galee ; 
ma la questione rimane sciolta in favor de’ primi dall’ os- 
servazione delle pitture di Ercolano. Prendevano i re- 
matori nomi diversi in ragjon del grado che occupavano; 
quei eh’ erano nella parte inferiore si chiamavano tala- 
viiti, quei di mezzo ungiti;, e quei di sopra tinniti. 

CAPITOLO XI. 

Delle parti della nave , degli ordigni per la 
na vigazione , e delle armi da guerra. 


Le parti principali della nave erano tre , la prom, 1 ’ al- 
veo j e la. poppa. Era la prima l’anterior parte in cui 
trova vasi scolpito qualche Dio,o qualche animale, un monte, 
un albero, un fiore. Non bisogna che sien queste con- 
fuse con le Deità protettrici del naviglio , che ivi avevau 
degli altari, innanzi ai quali i sacrifici facevano e le pre- 
ghiere (1), La 'sua figura era atta a fendere le acque, ma 
in altezza non eguagliava la poppa , che dipinger sole- 
vano con diversi colori. Quelle che nomina Omero furono 
di color rosso ; vennero in seguito adoperati altri colori 
specialmente il ceruleo, cui solevano unire delle dorature; 
ed affinchè resistere potessero all’ intemperie dell’ aria e 
dell’ acqua, li preparavano con la cera (2), come a suo 


(1) Lact. I , 2. 

(2) Vitr. TI, s. 
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luogo vedremo. 1 lali della prora eran chiamati ale (1) , 
o guance (a) ; ed oftalmos dicevasi , occhio della na- 
ve (3), un legno rotondo in cui leggevasi il nome del 
naviglio. 

L’ alveo era la parte di mezzo più. ampia di tutte le 
altre, capace di contenere i diverii oggetti di commercio, 
onde rassomigliata venne al nostr.o ventre. 

La poppa iinalmente l’estrema parte della nave oppo- 
sta alla prora di figura quasi rotonda, ove risedeva il pi- 
lota. In questo luogo v’innalzavano sovente una specie di 
ombrello, e le bandiere che eran di varj colori, onde 
distingueva*! il naviglio (4). 

Vi si vedeva eziandio la carena, cioè la parte inferior 
della nave, costruita in mezzo all’alveo d’ un forte legno, 
dovendo ancor essa fendere le acque ; perciò averla non 
potevano le barche di fondo piatto (5). Vi si trovava la 
sentina (6) , la seconda carena , e nella parte più bassa 
della prora una specie di anello attaccato alla carena, a 
cui 1’ ancora veniva legata. 

Dal fondo della carena s’ innalzavano i fianchi della 
nave di grosso legno formati a guisa di lunghi scalini di- 
sposti da poppa a prora , ov’ erano i rematori sópra degli 
scanni , che si chiamavano siche in tre divisioni , come 
abbiamo di sopra accennato, I remi erano situati in tanti 


( 1 ) 

SchefT. de Milit. nav. 

Veter. 

(*) 

Schol. Thueyd. 


IV 

Apoi!. Schol. Argon. 

1,5. 

(4) 

Polline , et Eustach. 


(V 

Isid. XIX , x. 


(6) 

Arisi. Schol. Equit. 
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buchi particolari ( 1 ); o come altri vogliono , adattati ad 
un’ apertura stretta e lunga comune a tuli’ i remi d’ uno 
stesso ordine. Si servivano della pece, delle resine, e tal- 
volta ancor della cera per Spalmarla. 

Ogni nave aver doveva il timone , 1’ ancora , la zavorra, 
il boli, i conti, le trombe , i ponti, e ’l sartiame (a). 

Il timone, come ognun può comprendere, serviva a di- 
rigere la nave, la quale ne aveva uno, o più secondo la 
sua grandezza. Se era un solo, veniva situato nella poppa. 

L'ancora fu ne’ primi tempi una grossa pietra ; in se- 
guito un legno guarnito di piombo, de’ canestri o de’sacchi 
pieni di pietre , e finalmente fu fatta di ferro armata 
di uno o più denti presso a poco come le nostre. Aven- 
done t*n naviglio più d’ una , quella eh’ era più grande 
chiamata sacra, gettavasi in mare ne’ più gravi perigli. 

La zavorra serviva per equilibrar la nave , adoperan- 
dosi a tal uopo o arena , o pietre, o altra specie di corpi 
gravi. 

Il boli era un peso di piombo legato ad una piccola 
catena per iscandagliar la profondità delle acque (3). 

Le trombe servivano a toglier 1’ acqua , quando o per 
tempesta o per qualche altro impensato avvenimento vi si 
fosse intromessa; i ponti per isbarcare a terra i marinari. 

Il sarziame era di più specie, adoperandosi le gomene 
per sostener le ancore, o per legare lt navi a terra alle 
colonne , agli anelli , o a qualche altro ordigno di 





(i) Ath. V. 

(a) SchefF. ib. 

(3) Poti. DI, 3. 
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ferro , che i Latini solcva.i chiamare rnorsus (1) ; le più. 
piccole funi per alzare, o abbassar gli alberi (2), o per le 
manovre delle vele, ciascuna delle quali aveva il suo no- 
me particolare. . 1 

Mcttevan nei remi, specialmente nella parte supcriore un 
peso di piombo, l’inferiore era ricoperta di metallo, afìintliè 
fossero bene equilibrati , e mossi con facilità (3) ; pili corti 
eran quelli degli ordini piu Lassi; ma tutti venivano at- 
taccali ad alcuni legni rotoudi chiamati scalmi. Dal nome 
cope han creduto alcuni, che un certo Copa ne fosse stato 
l’ inventore (4). 

Le prime navitìon avevano vele ; cominciarono di poi a 
porvi le loro vesti, o le pelli di animali, che ce fa- 
ce van le veci (5) ; a poco a poco dopo molte!* tempo 
a’ introdussero quelle di lino. Ulisse , a cagion d’ esempio, 
dopo di aver é* medesimo costruita la sua nave nell’isola 
di Ogigia, vi adatta una vela somministratagli da Calipso- 
È facile a comprendersi , -che da principio non ne ado- 
perarono che una solamente: tre ne furono messe in. 
usanza ne’ tempi posteriori , prendendo il nome di arte. - 
mone, di 'acazio, e di tpidromos. Quest’ ultima era si- 
tuata alla póppa , più grande dell’altra delta dolon che si 
trovava nella prora (6), legale ambedue agli alberi rispettivi- 

La nave da guerra tra armata' nella seguente maniera. 


( 1 ) Ovicl. UTet. V. 

(a) Apoll. Scimi. 

(3) l’ott. ib. 

( 4 ) Adi. V. 

(5) JMon. XXXIX. 
[(i) Suid. toc. Dolon. 

t . 


- Oigiti2eef by Geogte 


\ 


( 171 ) 

Aveva il rostro detto embolon,, che consisteva in un groas* 
legno, all' estremità del quale vedeva» un ferro di di- 
versa figura, ma sempre aguzzo. Più lungo fu ne’ primi 
tempi, in seguito divenne più corto e più forte, posto 
nella parte inferiore della prora. Fu quest’ ultima una 
innovazione di un certo Aijistone di Corinto, il quale la 
insegnò ai Siracusani nella guerra eh’ ebbero contro de- 
gli Ateniesi (1). Ne adoperarono urio, due, tre; anzi 
Eschilo , parlando della nave di Nestore , la chiama de- 
ccmbn/os , c ioè di dieci rostri. Servivano questi ad aprire 
j fianchi degli avversi navigli, e sommergerli. Intorno ai 
rostri vi disponevano varj legni in maniera da poter ri- 
parare i colpi nemici (2). 

Da prora c da poppa vi s’ innalzavano, dalle torvi, 
donde i soldati. scagliavan de’ dardi ( 3 ). In tempi più re- 
cènti pensarono di ergervi de’ ripari di legna , e co- 
prirli di pelli fresche di varj animali, come ne ricopri- 
rono i fianchi eziandìo, ond' essere al coperto da ogni 
parte dai colpi delle armi ostili. 

Avevano peranche una macchina da scagliar pietre ; un 
uncino di ferro per afferrare i navigli ; una falce alla 
punta di un lungo bastone per tagliar le funi (4) ; una 
specie di ariete per batterne i fianchi, e finalmente una 
macchina detta de (fin , che consisteva in una testa di ^ 
piombo raffigurando questo animale, ma di una enorme 
grandezza, legata ad un’ antenna, e disposta in maniera, 

— — "t — 

* 

( 1 ) Diod. XIII. 

(a) Schol. Thucyd. VII. 

(3) Id. I. 

( 4 ) Plin. VII , 56. . 
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ehe poteva spingersi con impeto tale da sommergere qua- 
lunque legno nemicq (ì). 

♦ 

CAPITOLO XII. 

Delle persone impiegate sopra le nani , dei co- 
mandanti di una flotta , e della paga de’ ma- 
rinari. ' -V 

Xje antiche navi non avevan persone destinate ad ufficj 
diversi ; poiché tutti il mestiere esercitavano di remi- 
gante , e di soldato ; deponendo , quando il bisogno lo 
richiedeva , i remi , e dando di mano alle armi per com- 
battere i nemici, (a). Distinzion di navigli nemmen vi fu 
in que’ tempi remoti, mentre quei medesimi, che avevan 
servito a trasportare gli oggetti di commercio , venivan 
egualmente per la guerra impiegati. 

DiVersamente fu praticato ne’ tempi più recenti; poiché i 
marinari si distinsero dai soldati, si distribuirono le cari- 
che, ed i legni da guerra ebbero altra forma, ed-aliro appa- 
rato. V’erano i remiganti coi loro capi, ognuno col distinto 
suo impiego, e con paghe diverse (3); v’ eran de’ marinari 
che non toccavano i remi , i quali formavano una classe 
d’ uomini più stimala di quella dei rematori riguardati 
come la feccia del popolo. Di questi ultimi ne formavano 
due divisioni , in cui distribuiti venivan coloro, che avevano 


( i } Ai istoph. Scholiast. 
{?.) Pollai. I, g. 

(3) Id. VII. 
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un particolare uffizio, e quegli altri che non apparte- 
nevano a ninna determinata occupazione , ma che accor- 
revano prontamente ove li chiamava il bisogno ( 1 ). V’e- 
ran finalmente i soldati, che il nome prendevano di cpi- 
bati, o classiarj di condizion più. distinta. Le loro arma- 
ture non differivano da quelle che portavano le truppe 
di terra, ma in proporzione diversa ; poiché di diciolto 
individui quattro solamente erano armali alla leggiera. Do- 
vendo combattere a piè fermo, prendevano aste più lun- 
ghe , ed armi più solide. 

Due specie di comandanti aveva la flotta, quei che 
presede vano ai soldati, c gli uffizioli del rimanente della 
ciurma, li prefetto dell’intera flotta, ossia l’Ammiraglio , 
veniva da loro chiamato S/ra/egos. Era per lo più solo , 
e scelto per un tempo determinalo dalle circostanze; tal- 
volta due, ed ancor tre ne furono eletti , come avvenne 
nella famosa spedizione di Sicilia. L’ episto/eo , o il Vice- 
ammiraglio le veci faceva dello Slratego in mancanza di 
lui ( 2 ). 

I Trìerarchi erano i prefetti delle triremi . Non biso- 
gna però confonderli con quei che all’ amministrazione 
badavano de’ navigli, ed alla sicurezza e sussistenza de’ me- 
desimi , allorché si trovavano in porto , o che nel caso di 
partenza indicavano il viaggio , di cui or ora parleremo. 

11 Pilota dirigeva il vascello, in lui richiedendosi delle 
astronomiche e delle geografiche cognizioni ; il Sotto- 
pilota badava ai bisognevoli strumenti , ed assegnava i luoghi 


(1) Coelius Rhod. Ant. lect. XXV, 41*. 

(2) Liv. Hist. XXVJII. 
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ai remiganti (i) ; il Sacerdote faceva le preghiere ed i 
sacrifici; il Trombettiere col suono rallegrava i rematori 
oppressi dalla fatica. Vera il cuoco, -il dispensiere, il 
computista, e finalmente quei che badavano elio, la nave 
non urtasse negli scogli, o desse nelle secche; perciò tòc- 
cava loro ^ii scandagliar le acque, e di dirigerla , spe- 
cialmente di notte , in luoghi sicuri (2). 

Triemrchi si dissero ancora i cittadini più ricchi, che 
armar dovevano le gal.ee in tempo di guerra a proprie spese , 
riunendosene sovente due, tre, e qualche volta fino a 
dicci per costruire un naviglio. 11 loro numero finalmente 
si ridusse a 1200, distribuiti in divisioni ed in Compaq 
gnie / o simmorie , ciascuna delle quali, per una nuo- 
va legge , comprendeva 16 uomini , che far dovevano le 
spese di un sol legno, ricevendo allora il nome di con tribù- 
tori. Questo numero fu scelto da prima non in ragione del té 
loro facoltà , ma secondo la loro età , eh’ esser dovèva fra 
i a5 a 40 anni , legge ingiustissima e gravosa- ài menò 
ricchi. Per rimediare a sì fatto inconveniente Demostene 
cassar la fece, proponendone un’altra, con la quale fu 
stabilito, che nella elezione dei Trierafchi si avesse sol- 
tanto riguardo alle loro rendile; perciò un cittadino che 
un capitai possedeva di dieci talenti, fornir dovevo tuia 
galea, due chi venti ne aveva, e così dei 'rimanenti. ’Ma 
se la sua fortuna a tanto non fosse giunta) allora se ne riu- 
nivano due o tre ;■ che possedevano la somma ricercata 
dalla legge. Essi però non davano che il solo vascello, 
corredandolo la repubblica di tutto il bisognevole. Ter- 


(1) Xeno pii. Administr. doni. V. 

(2) Pollux VII , 3 i. 


minato il tempo del loro impiego, rendevan conto dell’am- 
ministrazione, c ri mettevano allo stato il corredo del naviglio. 

Pel mantenimento di ciascuna galea venti mine al 
mese pagava il pubblico tesoro , avendo ogni marinaro 
tre oboli al giorno , eccettuati sdamante quei della nav<» 
sacra detta paratóri, che quattro ne avevano (1). 

CAPITOLO XIII. 

Delle marittime spedizioni , della battaglia na- 
vale , e deg li assedj di mare. 

T 

-I Greci non conoscevan la bussola , per cui grandi na- 
vigli adoperar non potevano nella guerra, c nel com- 
mercio^ per conseguenza discostarsi dal lido j onde ra- 
dendo sempre la terra, compivano dopo anni interi quei 
viaggi, die noi terminiamo in pochi giorni. Se creder 
si dovesse a quel che si racconta della spedizione degl* 
Argonauti, e della guerra di Troja , converrebbe dire, 
che molto grandi non eran quelle navi , sp i primi 
portarou la loro sopra le spalle (2), e se i Greci, du- 
rante quel famoso assedio , a secco 'tirarono un’intera 
flotta (3). Ne’ Viinpi recenti , anche quando la navigagione 
era giunta al maggiore stato di floridezza, la loro mari- 
neria per la medesima ragione non aveva gran latto mi- 
gliorato. 


a , (1 

,r. oat. M 


-J.Miwié ri ..'lutti 



(1) Eujt. ad Odyas. I. 

( 2 ) Flac. Argon. 

(3) Uom. lliad. 
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Prima <1* intraprendere qualche Spedizione Usavatlo 1 
Greci di cominciare dai voti e da' sacrifirj ai venti y 
alle procelle , ed agli Dei del mare (l). Disposti allora 
per la partenza lasciavano fuggire una colomba , la quale 
se col suo ritorno mostrava un felice augurio , corona- 
vano di fiori. le poppe delle lor navi, e dato il seguo 
dal Comandante, scioglievan le vele in mezzo al suono delle 
trombe, ed alle grida della più viva allegrezza (2). 

Navigavano sempre in ordine ; precedevan perciò le 
navi di esplorazione, seguivan di poi i navigli da guerra, 
e finalmente quei che portavano le provisioni. Cammi- 
navano a tre, a quattro, ed anche in numero maggiore, 
quando il mare era tranquillo. 

Se fermarsi dovevano molto tempo in qualche spiaggia, 
e temevano d’ esser sorpresi dal nemico , allora avevan 
per costume di condurre la flotta in un luogo angusto-, c 
di mettere avanti le navi da carico, onde di riparo scr- 
vissero a quelle da guerra ; «oleari iu una estrema ne- 
cessità tirarle a sécco 7 fabbricarvi una muraglia in 
forma circolare , e di munirla di uua fossa t a con paliz- 
zate, fiancheggiandola eziandio con torri Lene armatele 
così metterla al coperto d’ ogni insulto. Per tirare a secco 
le navi c rimetterle in mare non ebbero macchine , fin- 
ché Archimede non ne inventò Una che famosa divenne 
pei gran vantaggi che produceva (3). 

Se poi ‘offrivasi la comodità di quali he porto, vi en- 
travano con la poppa rivolta a terra (4) , per godere un 


(1) Aristo [ih. Schol. Acliarn. 

(2) Senec. Agani. III. v. 427. 

( 3 ) Plut. in Marceli. 

( i) Scholiast. Aristoph. ib. 
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bailo al coperto de’ venti, j e da’ nemici. Erdno i porti 
ordinariamente di figura semicircolare situati in gual- 
che 6eno , p nella imboccatura di qualche fiume, sempre 
però difesi da un naturale impedimento ( 1 ). Rell’ est re- 
inili» del semicerchio vi si vedevano delle torri guar- 
nite di soldati in tempi sospetti , e soprattutto nel corso 
della notte ( 2 ), durante la quale, vi mettevano eziandio delle 
grosse calene, o delle travi per chiuderne lenirà la. Roti vi 
mancava mai A furo , o sia una specola con fiaccole al di 
dentro, affinchè i naviganti vi si potessero di notte tempo 
dirigere con sicurezza. Le navi si lasciavano nella parte in- 
terna o ancorate, o legate a colonne erette a tal uopo* 
o a grossi anelli (3) ; trovandovi tutti gli ordigni ne- 
cessarj per riattarle in caso di bisogno. 

Dovendo venire alle mani col nemico, ogni nave ab- 
bassava le vele (6), sgombrava gl’interni imbarazzi, re- 
stando coi soli remi per essere più agile nell’ attaccare* 
o nel fuggir l’ urto de’ nemici. 

11 comandante passava di nave in nave per animare i 
vili , c confermare i l'orli. Si ordinavano allora i sacri- 
ficj , si facevano le dovute preghiere , indi si dispone- 
vano in battaglia. Molte volte , specialmente quando il 
nemico era vicino, prima si ordinavano in battaglia , in- 
di pregavano gli Dei, affinchè loro accordassero la vittoria. 

La disposizione de’ navigli variava in ragion delle cir- 
costanze, formando ora una intera linea, ora più divi» 

' . . 


(l) Diodor. XII: 

(3) Veget. V, 2. 

( 3 ) lì us t citi 1. ad Odyss. 

(4) Polyaen. Stratag. V: 
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«ioni ; talvolta presentavano un cerchio , altra Volta un 
semicerchio, negli estremi del quale, come' luogo più 
esposto al nemico, dalla cui difesa 1’ unione dipendeva c la 
•olidità di tutta la flotta , metlevan le navi più valorose. 
In altre circostanze offerivano al nemico la parte convessa 
del semicerchio, e non mancarono de’ casi , in Cui la di- 
sposero in l’orma di cuneo , allorché vollero penetrare 
nelle file opposte (1). 

Venuto finalmente il tempo della pugna , 1’ Ammira- 
glio dall’ allo ‘della sua nave ne dava il segno coll’ in- 
nalzare uno scudo dorato (2), o una rossa bandiera (3); 
e per vicmaggiormente animarla al combattimento ,' co- 
mandava che suonasser le trombe , a cui le altre navi 
in simil guisa rispondevano (4), intonando l’ inno di Marte. 
La comandante allora attaccava la prima il nemico, c : l 
suo esempio veniva dalle altre imitato (5). 

L’ attacco esegui vasi o col far impeto sopra le navi, 
squarciandone i fianchi coi rostri (6) , o procurando di 
sommergerle con le macchine di sopra indicate ; o fi- 
nalmente , dopo di avere scagliato un gran numero di 
«lardi, c sassi , aggrappandole con ifncini , le tiravan-d’ ap- 
presso e le combattevano , come se fosse una zuffa di 
terra (7). 

Se la flotta era destinata all’assedio di qualche città ma* 

•, t. . . . . 

— ■ ■■ 

(1) Id. ib. 

(2) Hut. in T.ysand. 

( 3 ) Diod. XIII. 

(4) ld. III. 

( 5 ) P0I3 b. XIII. 

(6) I.ncan. Pbars. III. 

(7) Siliuc lib. XIV. 
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riuima temila ordinariamente di. un porlo, allora met- 
tevasi in uso quanto inai di grande era stalo ri Irò va lo 
in riguardo all’ attacco ed alla difesa dagli uomini di 
guerra fino a quei tempi. 

Chiudevano i porti , coinè si è dello, con le catene, e con 
le travi per non lar uscire gli assediali. Lo stesso faccvatt 
questi, affinché gli assediatori non si accostassero. Se era 
necessario un terreno sodo vicino alla citta , riempivano il 
porto "con navi vecchie cariche di pietre (1). Ora uni- 
vano le navi con pouti per battere con più. forza e si- 
curezza le mura, ora elevavano delle -torri per combattere 
con maggior vantaggio il nemico. 

Gli assediati al contrario facevano ogni sforzo per di- 
struggere i legni -nemici '.con macchine incendiarie , e per 
far strage de’ soldati con dardi, pietre, c giavellotti. JJe’ 
piu celebri assedj troviamo quasi sempre delle nuove 
macelline adoperale per la prima volta ih ”sì fatta occa- 
sione. Tale fu quella nave in'cendiaria che i Tiri co- 
struirono per bruciare la flotta di Alessandro (2), eniuna 
colta persona ignora lo specchio di Archimede , col quale 
bruciò, come un moderno naturalista ha col fatto com- 
provato ( 3 ) , la flotta romana che assediava Siracusa; c 
quel memorabile Iucca greco, clic ritardò per molti se- 
coli la caduta dell’ impero di Oriente. 


(1) Quint. Curi. IV. 

(2) lei. ib. 

(3) Mi. Bufibn. 
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' • CAPITOLO XIV. 

Della Numismatica. 

T ' „ ^ 

JLia conoscenza delle monete è una parte importantissima 

dell’Archeologia, poiché giova alla storia, alla cronolo- 
gia, alla geografia, alla correzione de’ guasti esemplari 
di vecchi scrittori, non meno clic alla cognizione de’ co- 
stumi e delle usanze , della religione , c della forma de’ 
governi delle diverse antiche nazioni. Vi si trova perciò l’im- 
pronta di epoche certe, i nomi di sconosciute città, dei 
loro fondatori, o ristoratori, de’ primi fabbricatori di mo- 
nete, degl’inventori delle grandi scoperte, dei legisla- 
tori, e dei rettori de’ popoli, le memorie de’ grandi av-» 
venimenli , l’origine delle colonie , ed altre si fatte cose. 
Nel rinascimento delle lettere" questo ramo di cognizioni 
non poteva rimaner trascurato : infatti il Petrarca fu il 
primo che si segnalò in tale studio , facendo’una raccolta 
di medàglie, alcune delle quali d’oro e d’argento assai 
pregevoli furon da lui mandate a Carlo IV. Tale esem- 
pio venne imitato da altri valenti uomini , così che a 
poco A poco per tutta l’Italia divenne comune. I Me- 
dici in Firenze pertanto ne furono amantissimi, lo fu- 
rono parimente i Veneziani ; ma tutti questi amatori si 
limitarono alle sole latine dei romani Imperadori come 
pili familiari. Golzio, uno dei primi antiquarj de’ suoi 
tempi, portò piq lontano le sue vedute, ricercando ezian- 
dio quelle delle città , e molle ne impresse. Quei che 
veuner dopo di lui si restrinsero alla parte storica , tra- 
scurando l’ordine cronologico, li P. Jobert si vanta d’es- 
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«ere stato il primo dia abbia separate le" medaglie gre- 
che dalle Latine, ina queste si ridussero a quelle sole che 
furono dagl’ Impcradori romani in Grecia coniate. Il Sig; 
Boze finalmente piu ardito de’ suoi antecessori tormùuna 
serie di medaglie dei re Greci, ed un’altra delle città 
Autonome, e così stabili 1’ epoca di questo ramo di erudi- 
zione (i), Ma siccome l’arte d’ interpetrar le monete , 
che Paleografia numismatica vien chiamata , non è delle 
più facili; cosi per trattarla con metodo mi propongo di 
esaminarne la materia , la forma, la. diversità de’ nomi, 
le varie classi, i tipi, le leggende, e la maniera di 
formarne delle collezioni; finalmente darò le regole per 
intenderle, e per distinguere le vere dalle false monete» 
Ma prima di cominciare le nostre ricerche, è necessario di 
sapere se le medaglie sieno state la medesima cosa che le 
monete. Sebastiano Erizzo ( 2 ) per la prima volta sostenne 
che le medaglie non furon monete, la quale opinione lece 
quindi rivivere il P. Arduino. Alhn di giudicare retta- 
mente di tal questione , conviene che si faccia qualche 
considerazione. Sappiamo in primo luogo che Alessandro 
si burlava di suo padre che rappresentar faceva sopra le 
sue monete non sopra delle medàglie le vittorie che aveva 
riportate ne’ pubblici giuochi della Grecia (3) ; sappiamo 
altresì, per servirmi ancor d’ un esempio più moderno, 
che Teodorico delle ordine all’ intendente de’ suoi do- 
nativi di far coniare delle monete per mezzo delle quali 
là posterità apprendesse le cose avvenute in tempo del 


(j) Bartlielem. Mem. de Litt. tom. XXIV. p. 3. 

( 2 ) Disc. sopra le Mon. 

(3) Dutarch. in vit. Alci, 
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suo legno' (1). Eùco citte casi itf»oui le monete c non Je 
medaglie furon destinate a conservare le azioni gloriose 
da tramandarsi ai posteri. ■ > 

Si rifletta parimente die gli dntiebi , e specialmente i 
Romani conobbero le sole parole nummi , e nutrì istrutta , 
e Vocabolo alcuno npn ebbero che dinotasse le medaglie. 
Ma quel che decide la questione si è l’ essersi in di- 
versi tempi rinvenuti immensi macelli di monete. , come 
il tesoro trovato da Erode Attico , che forse, era stato il 
frutto delle rapine di Atenione fatte in Alene m tempo 
- della guerra mitridatica; e le gran raccolte, che da Stra- 
bone furon chiamate pinacoteche , le quali formarono, e 
formano oggi giorno la delizia degli antiquari ; ed i molti 
depositi scoperti presso l’ antica Laòdicea ; c .le ventimila 
monete infine- disepolte non ha guari in Brettagna (2), e 
le sessanta mila nelle vicinanze -di Modena quasi tutte 
di Ottone e di Vitellio, ch’esser dovettero una cassa mi- 
litare nascosta dopo la battaglia di Bedriac ; le quali sco- 
perte non potranno mai indurre un uom ragionevole a 
credere clic più medaglie che monete si fossero coniate, 
e clic laute medaglie si . fosscr trovate e si poche monete. 

IN 011 sarebbe fuor di proposito il credere che il tetra- 
dramrna- degl’ linperadori per la sua rarità sia stato per me- 
daglion qualificato. Di fatti quello di Augusto disotterrato 
in Erodano del peso di un’ oncia cd una quarta è di 
questa specie. Non -nego con ciò che non vi sia qualche 
gran medaglia d’oro , come quella di Ginstiuiano ; clje lig» 
tre pollici di diametro, e quell’ altra di Tetrico di gran- 
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dezza non indifferente; ma queste sono molto rare. Noi 
pei.d.trp, secondo il comune linguaggio , adoprcremo in- 
diifcjrcn temente e l’uno c 1’ altro . nome. 

Gli uomini jiel primo periodo di lor civiltà non co- 
nobl ero monete, permutando fra loro i poclii oggetti clic 
avevano in commercio. Col rame perciò , col ferro , con 
le pilli, coi bovi, e con gli schiavi fu dai Greci cam- 
biato il vino invialo da Eneo re di Lcnno, durante 1 as- 
sedio .di Troja ( 1 ). Cominciarmi di poi a servirsi dei pic- 
coli pezzi di rame, o di aliro metallo , i quali si dis- 
sero obelischi; ma per evitare sì fritto incomodo, crc- 
detter meglio di formare alcune verghe contrassegnate 
con molli globelti, i quali ne indicavano il peso di ma- 
niera che dal numero di essi il valor couosccvasi di 
quella parte che romper si voleva. 

Si pasco di poi a dare a questi pezzi di metallo la 
forma quadrala , o rettangola ( 2 ) segnati con 1 impronta 
di un bue, ,di una pecora , o di un delfino , la quale usanza 
si disse di avere introdotta i Fenicj per impedire le frodi 
che si commettevano in sì fatti metalli : quindi alla forma 
ovale , e finalmente alla rotonda. 

In tempo della guerra di Troja 1’ oro era più cono- 
sciuto dell’ argento, c del ferro, per cui furon presso 
quei popoli tenuti in gran pregio. Trovo pertanto es- 
sere stata molto stimata la spada che Alcinoo fece pre- 
sentare ad Ulisse, sol perchè il suo pomo era d’ argento: 
di fila d’argento in tessuto era parimente il manto col 





(1) Iliaci. VII. 

(2) Montfaucon Ant. expl. tom. Ili , tal). 78. 
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quale si coprì Circe in quel giórno in cui il re d’Itacà 
si accingeva al viaggio delle regioni di Fiutone (1) ; fra i 
preinj proposti dagli Eroi della guerra di Troja ai vincitori 
de’ palestrici giuoi lii vi vedo alcune' palle di ferro come 
cosa rara,, e le armi di questo metallo a caro prezzo ac- 
quistate. 

Si legge in pili d‘un luogo nei due poemi di Omero 
che le armi e gli schiavi eran valutati coi buoi. Col 
prezzo infatti di venti buoi comprato aveva il vecchio 
linerie Euriclea che considerava come sua propria mo- 
glie, e Glauco cambiato le sue armi che eran d’ oro, 
le quali valevano 100 buoi, con quelle di Diomede che 
erano di rame, e che nove pur ne valevano. Se ogni arma 
gdunque' aveva il suo valore , quanti bovi vi sarebbero stati 
di bisogno per armare 1 ’ esercito de’ Greci ! si nomina 
parimente in più d’ un luogo il talento, e ’1 mezzo ta- 
lento, a cui il poeta dà 1* aggiunto di pania , cioè 
giusto o Rabboccante : « Regaliamo, dice' il principe dei 
Feaci ai suoi soggetti, -regaliamo ad Ulisse ciascuno una 
tunica, un mantello, ed un talento d’ oro » (2). Dieci 
talenti d’oro ebbe in dono eziandio Menelao da Polibio 
re di Tebe, allorché si trattenne in Egitto ( 3 J ; e dieci 
ne offerì Agamenrtone ad Achille per placare il giusto 
suo risentimento. Usavano egualmente per moneta di conto 
la voce òos. Ciò posto, convien Credere elle questa fosse 
una moneta con 1* immagine di un bue, piuttosto che una 
moneta che al prezzo corrispondeva di un bue , come 
piacque ad un nostro erudito scrittore (4). 

( 1 ) Hom. Odyss. 

( 2 ) Id. Odyss. Y1IT. 

(3) i«r. iv. 

^ 4 ) Galiano della Monrt. 1, 1, 
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Ma chi mai fa il primo che si as^visò di coniar mo- 
nete? Si vuole che i Lidj battessero per la prima volta 
quelle d’oro c d’argento (1) ; tra r Greci Eretico , o 
Erittonio redi Atene > ed ltono figliuolo di Anfizionc (2) ; 
quei di Nasso quelle d’ oro , e Fidone re degli Argivi 
quelle di argento. La più antica moneta che è giunta a 
nostra cognizione, è coniata da qne’ di Cirene in onore 
del loro principe Demonace, e la seconda si appartiene 
ad Aminta III avolo del grande Alessandro. 

Dopo le prime monete che abbiam vedute senza tipo, 
e senza leggenda , accorgendosi gli amministratori «Ielle 
repubbliche che potevan essere facilmente falsificate, o con- 
fuse con quelle delle altre nazioni , cominciarono ad 
imprimere un segno, che fu messo da una sola parte, 
come accadde n$l nascimento della stampa, in cui i caratteri 
furono impressi da unasola banda. In una parte adunque v’era 
1 * impronta in rilievo , nell’ altra nna specie d’ aria si- 
mile a quella che si pratica dagli antiquarj nel dise- 
gnare il campo d’ una medaglia , la quale nascere do- 
vè dai colpi di martello, allorché venne battuta. Que- 
sta impressione si vede in molte greche medaglie di bronzo, 
anche in quelle coniate dopo Alessandro , in quelle /lei 
re dì Egitto, c sopra molte di quelle di Antiochia, di 
Tiro, di Seleucia, di Cizico, di Bizanzio ; di Goriuto,e 
di Sparta. 

L’uso del conro fu antichissimo in Grecia, ma gl’ita- 
liani tardarono ad ammetterlo , poiché le prime monete 
Etrusclic e Romane erano di getto. In quella remota età 


(1) Herod. 1 , 94. 

(2) Lucan. Phars. VI. v. 407. 
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il tipo iu convesso- da una parte e concavo per lo più 
nel rovescio.. Su la fine della repubblica romana verniero 
introdotte le monete dentate per evitare le falsificazioni; 
che se alcune se ne vedono ancor oggi tra le medaglie 
dei re di Siria , ciò deve riguardarsi piuttòsto come -un 
'ornaménto, clic era di que’ tempi in usanza ; adoperando 
anche a tale oggetto in molti medaglioni dei cerchi di 
altri metalli rilevati nell’orlo. 

Questo campo a poco a poco migliorò , e fu diversa- 
mente adornato. I tipi adunque della parte diritta d’una 
medaglia furono da principio varj animali , onde si com- 
prendesse la ricchezza , o le altre qualità che godeva il 
luogo a cui si apparteneva. Così in' quella degli Egied 
tic! Feloponeso si vede la testuggine , il Delfino in quella 
di fartele. Si videro di poi delle monete con le immagini 
degli Dei unite ai loro simboli , indi con quelle dei re , o 
de’ principi , le quali si trovano o sole, o disposte le ulve 
accosto alle altre, p pure che si riguardano; se ne vi- 
dero con lesole teste, o con tutti i busti* nude, o co- 
perte , con diadema , con corone , o. con un velo per in- 
dicare le funzioni sacerdotali , di cui essi godevano. 

Impresse da una parte, c ritenute di poi tra i conj, 
si conservò ad essa per lungo tempo la forma quadrata, 
come si osserva nelle medaglie di Atene, e d’A-rgo, di 
Tebe, di Guido, di Colofone, di Gno'^a , di Cizico, di 
Lanosa, di Lampsaco, e di Locri. Fu*questa l'origine 
de’ tetragoni , o sia delle imprimiture lasciate dai conj 
piùo meno rilevale, le quali furori la cagione onde tanti 
sogni facessero gli antiquarj. Questi tetragoni cominciarono 
di poi a prendere diversa figura in ragion de’ tempi e 
de’ luoghi; poiché vennero talvolta divisi da due linee , che 
vicendevolmente si secavano, come trovasi in alcune me- 

/ 
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daglie di Abdera , di Cirene, di Cos , di Lesbo , di Na- 
poli , di Calcale, -ed in molte ancora della stessa Si- 
racusa ; altre .volte ebbero de’ simboli , c finalmente fa 
coniata col tipo come la parte diritta. 

Questi tipi o sono reali, o simbolici ;• i primi rappre- 
sentano leste , monumenti , sacrificj , ed altre cose si fatte-, 
i secondi figure di virtù , o varj animali , o altri sogni 
che. valgono a dinotare le qualità del paese, ,o il carat- 
tere degli abitatori. Più pregevoli si stimano quando sono 
di più figure , c fatti storici rappresentano. Per recarne 
qualche esempio potrà vedersi nelle medaglie di Meta- 
ponto da uua parte la testa di loro , dall’ altra una spica 
di grano; su quella di Crotone un’aquila con le ali spie- 
gate da una banda, un tripode dall’altra ; nel tridrumina , o 
tetradamma di Atene l’ immagine di Palladc nella di- 
ritto , una civetta al rovescio. Gli abitanti di Mitilene 
avevan Saffo per tipo , quei di Chio Omero , gli Asci 
ttn giovanetto portato da un delfino , gli Aspcndj i 
lottatori, i Macedoni uno scudo, una lepre i Rcgini,U|i 
cavallo i Cefàlcni, gli Argivi un topo. E se alcun deside- 
rasse di saperne di vantaggio, si vedrebbe nelle monete 
di Caulonia Giove sbarbato che lancia il fulmine , ed 
una cerva con le corna; in quelle di Coriulo il capo 
di Pallade e ’l Pegaso ; nelle medaglie delle colonie Cre- 
tesi la testa del minotauro e’1 labe^into. Agrigento mo- 
stra per tipo un gambero marino , o un’ aquila clic 
prende una lepre , o un pesce ; e finalmente la Sicilia 
una testa umana , da cui escon tre coscie e tre gambe in 
forma di triangolo, tra. le quali si vedono tre belle spi- 
ghe di grano per dinotare i suoi ire promonlorj , c la 
sua fertilità. ? 

1 caratteri clic Irovansi nelle medaglie nou apparten- 
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gon sempre al linguaggio fi e’ paesi ove furon battute (1); 
Quelle che noi abbiamo, portano le leggende in lingua 
Ebraica , Fenicia , Ispanica , Italica , Greca, e Romana. 
Le lettere all’orientale nelle medaglie Fenicie come nelle 
Puniche vanno da destra a sinistra; le Ispane hanno delle 
iscrizioni di. più lingue, ma il Guascone è -uno dei pri- 
mitivi di quel paese , le Italiche antiche , abbenchè di-* 
consi di lingua Etrusca , nondimeno mostrano il volgar 
d’Italia diviso in molti dialetti, I quali peraltro rasso- 
migliano al fenicio linguaggio. 

Riguardo alle greche bisogna osservare , che da princi- 
pio que’ popoli scrissero all’ orientale , cioè col carattere 
chiamato solcalo , come il dimostrano molte leggende 
di antichissime monete , fra le quali deve distinguersi 
< una di Atene riportata dal Malici (2) , ed un’ altra 
de’ Crotoniati (3), come a suo luogo vedremo. A poco 
a poco prese egli una forma regolare , e si conservò 
in tutta la sua bellezza lino a Gallieno , dopo il qual 
tempo comincia a vedersi men rotondo , e più scarno , 
specialmente nelle medaglie coniate in Egitto, ove la 
lingua greca era men coltivata. 

Il latino fu nella prima origine l’antico italico im- 
bastardito dalla lingua Pelasga , ma che si andò vie più per- 
fezionando , come può osservarsi in qualche medaglia che 
ci è rimasta de’ Bruzj , e degli altri abitatori della ma- 
gna Grecia , chiamali bilingui da Ennio e da Lucilio , 
ed in qualche altra de’ Siciliani detti trilingui da Apu- 


(1) Jobert. tom. I. pag. 201. 

(2) Tom. V. p. 292. 

( 5 ; r.oelich Notit. eleni, tab. 1, Rum. 1 *. 
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lcjo (1). Vi si scorgono molle varietà secondo la di- 
versità de’ secoli, ma troppo lungo sarebbe di seguirne 
le stracce; non sarà fuor, di proposito il fare osservare 
che qualche medaglia por.ta la Jeggeuda scritta in due. 
linguaggi , come può vedersi in quella di Demetrio III re 
di Siria formata di Greco e di Fenicio , ed in quelle al- 
tre di Giuba di Punico e di Latino (2). 

Due: specie di leggende possono considerarsi . in ogni 
medaglia, la prima è nel rovescio che il P. Jobert chiama 
iscrizione ; l’altra è l’epigrafe che gira intorno di essa, 
e che serve a spiegare la testa o le figure impresse, clic 
egli indica propriamente col nome di leggenda. Non tutte 
le monete portano delle leggende, anche quelle che son 
consolari, ma sopra tutto quelle degli antichi re, e molli 
rovesci de’ medaglioni. Ordinariamente ne hanno due f 
una nella diritta, l’altra nella parte sinistra: la prima serve 
per lo piu a dinotare la persona impressavi coi nomi, 
dignità, virtù, e coti le sue preclare azioni; la seconda 
le illustri imprese, o i vantaggi procurati al proprio 
paese. Sovente la metà della leggenda è alla diritta, l’altra 
alla sinistra. Distinguer deesi parimente nella posizione 
della leggenda , oltre il diritto e ’l sinistro, anche il campo , 
e V esergo. È il campo lo spazio che nei diritto occupa 
la testa, c nel rovescio le figure che servon di tipo; 
l’esergo l’ultimo del campo sotto le figure, ove per l’or- 
dinario vi si legge qualche parola o stesa , o abbreviata, 
divisa per mezzo di una linea dalle figure. 

L’ordine naturale della leggenda si è che stia intorno 


(1) MafTei Osservai. Utt. tom. V. p. *76. 

(2) Id. ib. 
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ali’oilo deli a medaglia, e al di deatro del cerchiello, 0 
cominciando da «inibirà o destra , come generalmonie si 
vede nelle medaglie imperiali dopo Nerva; o da destra 
a sinistra , o metà a sinistra e metà a destra , il che è 
assai ordinario in quelle de’ primi dodici Cesari. Ciò ha 
qualche eccezione, come nelle leggende che si tagliano 
in lince trasversali. Esprimono esse il nome , la dignità, 
c ’l carattere del personaggio pel quale son battute le me- 
daglie, oltre del nome di chi le fece coniare. In alcune 
scorgesi eziandio il tempo in cui furono Fatte; in altre 
si presentano monogrammi, 6cgtii di monetai, e contro- 
marche, le quali presso i Greci consistono in ligure di 
Dei, di Eroi, di principi, o di piante, di frutti , o di 
animali; presso i Romani in leggende legale , o- iu. sigle. 
I primi contramarcaronò quasi tutl’i metalli; i secondi 
il solo bronzo. Le medaglie, contramarcate dei. Greci sono 
quelle dei loro re, delle città Greche-asiatiche, ed fiale- 
greche, ma specialmente quelle di Antiochia: in Roma 
cominciò quest’ usanza , regnando Augusto , e durò fino 
all'impero di Trajano. 

?ie’ tipi de’ rovesci vj si vedono alcuni fatti storici , 
le virtù, in generale, o qualcnna di esse in particola- 
re ; i favori compartiti dai principi , ed i pubblici mo- 
numenti. Vi son de’ tipi che indicano i particolari ono- 
ri che i principi davano ai loro Dei, le adozioni, le 
alleanze, le confederazioni fra i medesimi principi, c le 
repubbliche: vi son di quelli che portano delle leg- 
gende militari, cioè il nome degli eserciti stabiliti nelle 
provinole , delle legioni , e delle stesse coorti de’ Ro- 
mani , e finalmente gli onori, le feste, i giuochi, e l’a- 
poteosi de’ medesimi Imperadori. 

Si trovano alcune lettere or nel campo or nell’ eserga 
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delle- medaglie die dichiarano l’autorità che la fece 
coniare come p. e; S. C. che significa Senatus Consulto, 
S. R. Senn/us Horruinus ; D. E. Dormati F.parchias , de- 
creto provincia ; altre in monogramma il nome delle 
città ove furon coniate , o l’ officina ove cran fabbricate, 
espresse talvolta con abbreviature come A. N. B: Antio- 
chia secunda, A. N. I. II. Antiochia octaoa , essendovi 
in quella città fin dicci zecche! Vi sono parimente lù 
contromarche indicale a engion d’ esempio in fai guisa 
DD. che deve leggersi Decreto decurionurn j c ìSCAPtì, 
cioè Numrnus cujus auc/oritale populi romani. 

Le medaglie non lian tutte il medesimo nome : lo preo- 
dono per lo più I. dall’ età , chiamandosi antichi , del 
medioevo, e moderne. Sono quelle i le Fenicie , e le Pu- 
niche d’ Affrica e di Sicilia, le Gaditane e le Ispaniche 
che non ci mostrano nè Greco, nè latino carattere , le 
quali sono per lo più di città ; 2 le greche che por- 
tano l’ impronta dei re , degù eroi , di uomini illustri, di 
popoli , e di libere città ; 3 le italiane che non sono an- 
teriori alle romane.* 


li. Dalla materia. Diconsi perciò d’ oro , di argento , 
di bronzo , e di altri metalli uniti insieme. Se si de- 
siderasse un qualche calcolo delle medaglie più famose fi- 
nora conosciute , direi , diedi sole imperiali d’oro se nc 
potrebbero contare fino a 3ooo;. quelle di argento impe- 
riali eziandìo potrebbero andare a 6000. Ma chi giunge- 
rebbe a numerare quelle di bronzo ? del solo Probo l’ a- 
bate Rotelin ne aveva raccolte 1800 ; potrebbero dunque 
ascendere quelle di ultima grandezza delle fìnor cono- 
sciute a 20000, e quelle d’ogtii grandezza a più di 3oooo. 
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Il Figoroni (i) aveva radunate 1200 medaglie di piomba, 
ed una serie compila potrebbe farsi con quelle dello lega 
che i francesi chiamano polin (2). Un numero si grande 
non deve farci maraviglia ogni qual volta voglia rifletè 
tersi che le immense raccolte che noi conosciamo, sono 
per la più parte formate dalle monete offerte a Caronte 
ne’ sepolcri , di cui niun Greco poteva dispensarsene (3). 
Or volendo valutare le popolazioni Europee ed Asiatiche 
di origin greca a 3o milioni, le quali tre volte si rinno^ 
vavano in ogni secolo, essendone passate da Fidone a 
Costantino trentasei ; il numero delle monete sepolte a- 
Scender potrebbe a mille ed ottanta milioni, le quali ser- 
vir potrebbero di materiali a tutti i musei della terra. 

HI. Dalla loro grandezza, che si misura dal diametro 
come la- mole dalla grossezza del metallo. Le straordi-* 
nanamente grandi prendono il nome di medaglioni , i 
quali se cercansi d’ oro , sono assai rari. Solo 22 ne aveva 
il museo del r€ di Francia contati dal P. Iobert. Meno 
rari sono quei d’ argento, specialmente de’ re» e di città. 
Le medaglie imperiali di bronzo si dividono in tre classi , 
chiamandosi di bronzo, .di bronzo mezzano, e di piccol bron- 
zo , quelle di prima, di seconda, e di terza grandezza, le 
prime delle quali che furono in Roma fabbricate, sono per 
l’ordinario di brohzo giallo. 


(i) Piombi antichi. , , 

, (2) La famosa collezione del C-avalier Poli di medaglie 
d’ ogni tempo , e d’ ogni nazione , ma specialmente delle 
nostre Itale greche è una delle più complete di quelle che si co- 
noscono iri’ Europa. Speriamo che questo benemerito letterato vo- 
glia ben presto farne partecipe il pubblico. 

(!>) Diod. Sic. XXI. 
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IV. Dalla lor forma, vedendosene, come si è dello, 

i 

delle quadrate, delle rettangole, delle ovali , c delle ro- 
tonde , a cui possono aggiungerti le conlram marcate , e le 
contornate. > \ b 

V. Dal peso. Tra le greche d’argento ne abbiamo di 
una dramma, che sono le più frequenti , di due , di tre, 
c di quattro dramme, ed alcune di maggior grandezza che 
il nomeli3n preso di rnfdaglioncini. Di argento vi sono an- 
che i trioboli , i diojjoli , gli oboli , - e gli emioboli , e 
bilancile i due terzi di oboli.-. 

VI. Finalmente dall’ immagine dell’impronta. Noi ab- 
biano veduto che esse portano quella del principe del 
quale eran le monete, del luogo ove furon coniate, o del 
sacro rito a cui servivano. Quindi sappiamo clic tot 
appellavansi quelle degli Ateniesi , e di que’ di Deio , 
come noctua, e chora le due altre della stessa Atene, 
perchè la testa avevano di Minerva , e dell’ animale a 
lei saero ; polos la medaglia de’ Corinti , che mostra- 
va per tipo il cavallo Pegaso; chelone le monete del Pe- 
loponeso coll’ impronta della testuggine. Vi erano pari- 
mente le monete restituite notate con la parola Best. ,o 
Restituit , perchè rifatte cc^ conio di antiche medaglie. 

Le monete possono dividersi in etto classi. Comprende 
la prima quelle delle città , e dèi popoli delti dai Greci 
autonomi , ed anche eleutheri , e dai Latini liberi , 
portandone il nome , o il simbolo. Questa collezione può 
l’arsi per alfabeto , o secondo la generai divisione j del 
mondo : la seconda quella dei re , la quale può ripar- 
tirsi in quelli che vissero ne’ tempi antichi lino ad Ales- 
sandro il grande ; da Alessandro fino al principio dell’era 
cristiana ; e da questa lino al quarto secolo della Chiesa. 
La terza classe contiene gli uomini illustri , che saran divisi 
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in eroi ed eroine,, in fondatori di città , in uomini resi 
famosi per sapienza , o per erudizione, e finalmente i in 
quegli uomini egregj dei quali i popoli vollero onorar la 
"memoria; la quarta le antiche monete romane di bron- 
zo; la quinta le medaglie della famiglie di Roma; la 
sesia' le monete imperiali : nella settima classe possono 
ordinarsi le medaglie delle città, c de’popoli della Grecia 
coniate in ofior degli Angusti, o de’Cesori; e finalmante 
nella ottava le' medaglie delle colonie , e dc J municipj. 

Chi vuole interpetrar le medaglie, badar deve a tre cose: 
l. a sapere intendere il linguaggio delle leggende^ e delle 
iscrizioni ; 2 . a conoscerne il pregio e ’l valore ; 3. a distin- 
guere le vere dalle false. Ne daremo perciò alcune re- 
gole generali. 1 

Lo studio delle médaglie ricerca cognizioni estesissime 
della storia , de’ costtimi c delle usanze de’popoli. Se ’in una 
moneta vi è ’ leggenda regolare, basterà saperla leggere; 
ma se mai non vi sarà affatto, o pure vi sarà abbreviata, 
allora è difficile l’indovinare a qual città o a qnal per- 
sonaggio si appartenga. Converrà dunque rivolgersi al ti- 
po, al segno della fabbrica , ai simboli della leggenda , 
al diritto , al rovescio. Ne rego un esempio. 

-Si trovi una medaglia ( 1 ) in cui si veggono nel rovescio 
due teste in profilo con un’altra nel dritto. Abbia essa la 
seguente leggenda C.f.F. ANN. XXXI, cioè Colonia Iulia 
Felix ( Sinope ) Anna trigesimo primo ; e 1’ iscrizione 
EX J3D. ex decreto decurionum. Or io domando di chi 
sono quelle due teste? Il capo nudo di Ottaviano mo- 
stra che si tratta di persone a lui appartenenti ; ma quali? 


* 

(1) È questa riportata dal P. Frolich Quat. tenta». 


Dirà un antiquario (i) sono di Antonio e di Cleopatra: 
nò, risponderà un altro (a), sono le teste di Antonio e di 
Ottavia, balso anche questo, torna a risponderci! primo, 
correggendosi della sua opinione , Sono teste di Cajo e di 
Lucio Cesari adottati da Augusto. 

Che debbe farsi in tanta incertezza ? Ricorrere alla sto- 
lia de tempi. I Sinopesi , dovrà dirsi , non avrebbero mai 
unita alla testa di Ottaviano quelle di Antonio e di Cleo- 
patra per non offenderlo a cagione di sua sorella Ottavia 
moglie di lui che aveva tradita per correr dietro allà re- 
gina di Egitto. Non poteva essere di Antonio e di Ot- 
tavia , poiché, secondo la data della moneta, Antonio era 
morto, e sarebbe stata imprudentissima cosa per quella 
colonia di associare Ottavia ad Antonio, la cui memoria 
era odiosa ad Augusto. Rimane adunque 1’ opinione di chi 
le stima dei suoi figli adottivi. 

Accertata la signifìcazion d’ una parte, si passerà all’al- 
tra, nella cui spiegazione è necessario che si badi ai sim- 
boli , o ai fatti storici, alle allusioni geografiche', o ad 
altre cose si latte, senza ricorrere subito alle allegorie , o 
alle stiracchiature , per non dare in Stranezze. E qui 
bisogna riflettere, che se questa scienza è da molti dispre- 
giata e derisa, ripetere se ne dee la cagione alle strane e 
capricciose interpetrazioni di taluni i quali hanno im- 
piegalo talvolta de’ volumi interi per cose insignificanti. 

Se la leggenda è espressa in sigle, o sia con lettere 
iniziali, o con abbreviature, allora farà di mestiere stare 
attento onde non si travedan lettere, e non si figurin sigle 


(1) Idem ibid. 

(a) Belley Accad. Iscriz, toni. XXVI. p. 46*. 


ove sono abbreviature : si devono perciò separar le lettere 
di diverse parole ; la qual qosa diviene difficile , spe- 
cialmente nelle medaglie del basso impero ; poiché vi 
manca la debita interpunzione. Se si trovasse a cagion d’ e- 
sempio, questa leggenda DDNNJOVLICINV. A.VG. CMS. 
che farà l’ interprete? Dirà subito le due lettere DD, e le 
altre INN non hanrto alcun senso, sono perciò sigle , o ini- 
ziali, che vanno interpetrate Domini nostri - r il JOV si 
può unire e spiegare Iovii } è dun que un’ abbreviatura ; il 
rimanente si potrà tradurre Licinii invidi Augustus et 
Cessar. Guardisi 1’ antiquario di correggere le sigle per 
l’ar dire ad esse quel che non dicono. 

Divisa la leggenda , e fissate le sigle e le abbreviature, 
bisogna ricorrere ad altre medaglie distesamente descritte, 
e così acquistare quell» medesima abitudine che ha il 
botanico nel conoscere a prima vista a qual famiglia, a 
qual classe , ed a quale specie una pianta si appartiene. 

Noi' non abbiamo un catalogo di sigle greche numma- 
rie , siccome abbiamo le lapidarie del marchese MaiTei ; 
ma queste con le note del Corsini potranno bastare ai 
cominciami. Intanto potrei anticipare quel che dirò in al- 
tro luogo diffusamente , che i Greci indicavan gli anni 
con le lettere majuscole del loro alfabeto , avvertendo che 
l’ ordine do’ numeri non q sempre il medesimo, preponendo 
ora al maggiore il minore, ora al minore il maggiore, 
senza alterarne il computo: cosi, a cagion d’esempio, o 
si trova scritto AI , o 1A tornerà sempre il numero XI. 

Per conoscere il pregio delle monete , e saper distin- 
guere le vere dalle false , bisognerà prima di ogni cosa 
riflettere che molte di esse sono difettose per causa dei 
monetai, avendo nel coniarle trascurata la dovuta dili- 
genza; molte altre sono state imitate da antichi falsifi- 
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catori di monete. Yi sono ancora delle monete foderate, 
per cui vi è necessaria tutta 1’ attenzione per saper co- 
noscere sì 'fatte imposture. I falsar)’ moderni o per la voglia 
d'ingannare i curiosi,' o per 1’ amor di guadagno lavo- 
rarono aneli’ essi delle monete che non mai esisterono, o 
all antiche sostituirono altre di lpr maniera , o lilial- 
mente alterarono e corruppero le antiche. 

Nel fingere medaglie dall’ antico furon valenti i nostri 
Italiani, specialmente Gio: Corvino soprannominato il Pa- 
dovano, ed un Lorenzo dello il Parmigiano, onde ebbero 
le loro medaglie il nome di Padovane e Parmigiane t 
c l’Olandese Carteron. Questi tre impostori adoperarono 
finanche i conj , per cui le loro medaglie sono dive- 
nute oggetti di curiosità, particolarmente quelle dei dodici 
Imperadori , e le teste più. rare, che sono stale più delle 
altre imitate. Aflin di non rimanere ingannati non sarà 
discaro sapere i segni onde poterle riconoscere. 

1. La mancanza della patina antica generata dall’ossi- 
dazione del metallo essendo difficile ad imitarsi, sarà l’in- 
dizio di falsificazione , poiché le moderne non sono nè 
usate , nè rognose. 2. Le medaglie moderne, se sono gettale, 
avranno il peso minore a cagion della rarefazione del me- 
tallo nella fusione , i caratteri non bene rilevati come 
le antiche, ed i lineamenti non così vivi e risoluti. 3. 
La maniera delle moderne è troppo finitacela vernice 
nera, grassa, e lucente. 4. L’orlo è limato, mentre le 
antiche sono dentate, o incavate. 5. Le moderne finalmente 
sono rotonde, le antiche per lo più irregolari. Se i fal- 
sar j lian lavorato su l’antico, e cercato di racconciarle 
a lor talento, allora bisogna avere un occhio avvezzo a 
riconoscere ogni minimo colpo di bolino. 

Hanno talvolta i falsificatori adoperato l’acido qitrico, 
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per fare apparire la rosura cagionata dal tempo, coprendo 
alcune parti della medaglia con la cera per sottrarle 
dall* ossidazione; ma tale impostura è più facile a disco- 
prirsi. Le modellate sono più difficili ad essere ricono- 
sciute , poiché sono ristaurate nelle lettere. Si è giunto a 
farvi delle nuove leggende , a falsificar le teste , e ! 1 ro- 
vescio con arte maravigliosa , per le quali cose sonobra-» 
vissimi i nostri Italiani. Limano sovente un’antica meda- 
glia, e v’ imprimono un conio moderno. Vi sono final 
mente delle medaglie incastrate , le quali son- composte 
di due mezze medaglie differenti unite insieme per for- 
marne una rara e di gran .pregio. 

Qual maraviglia, dopo quel che si è detto, che Timan- 
. gono ingannati i meno esperti, mentre son ' talvolta colti 
nella rete anche i più provetti antiquari ? 

■> < • ' . 
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CAPITOLO XV. . . 

1 , 

Del valore delle monete , dei pesi , e 
delle misure . 


Jtrirna di trattare del commerrio de’ Greci parrai cosa 
necessaria di far alcun cenno de! valore delle monete', 
dei pesi, e delle misure allor conosciute, affinchè possa, 
aversi una qualche id^a delle ricchezze e del valor delle 
derrate di quei tempi; e quindi , dell’ agricoltura prima' 
sorgente d’ ogni ricchezza. E questa una materia difficile 
a maneggiarsi con precisione; poiché tónte e sì diverse 
cose ce ne han dette gli scrittori, che non poca fatica 
mi è costata a presentarne un distinto ragguaglio. 

Le monete dei Grqci , cominciando dalla più piccola, 
erano il lepti , il calco , 1’ obolo, la dramma , il di- 
dramma , il tetradramma , la mina , e ’l talento (i) { Sette 
lepti formavano up calco ( 2 ), sci calchi un obolo (3), 
sei oboli una dramma ( 4 ) , due dramme un didramma, 
due didrammi quattro dramme , o un tedradramma ; cento 
dramme una mina attica (5) ; sessanta mine un talenta 
d’argento; dicci talenti d’argento un talento attici d’oro. 

Pion tutte queste monete eran coniate. Era le reali di 


( 1 ) Eisenschimid. de Fond. et mcns. .Sèct. I. c. 5. 

(a) Suida«. ' < ‘ 1 " * "* 

(5) Suid. et Diod. 

(4) Pollux Vili. • ' ‘ 1 * 3 4 5 • 

(5) lì lb. • \ ‘ 
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f'ame possono contarsi quelle che valevano un otta- 
vo (i) ed un mezzo di obolo , l’ obolo , e quelle altre di 
due , di tre , e di quattro oboli (2). Le reali d’ argento 
erano la dramma, il didramma, ed il tcdradramma. V’era 
una moneta d’ oro che pesava due dramme chiamata 
staterò la quale valeva 20 dramme d’argento ( 3 ), cioè 
ducati quattro , c grana cinquantatre ed un terzo di 
nostra moneta : v’ erano eziandìo tre altri stateri d' oro 

del valore di Ventolto dramme attiche , cioè di ducati 

« 

sei , e grana trentaquattro ed un terzo, vale a dire, 
il cisiceiio , il filippica e 1’ alessandrino. 

E qui convien riflettere che l’oro fu una volta mollo 
raro nella Grecia , indi divenne più comune per le ca- 
gioni che a suo luogo diremo ; per cui non dovè conservar 
“sempre con l’argento il medesimo rapporto. Quindi da 1: 
i 3 (4) passò ad 1: 12 ( 5 ), e finalmente ad 1 : io (6). 

Gran difficoltà si è da tutti incontrata nel valutaVe 
le monete de’ Greci ; poiché il tempo ha più o meno 
ma tutte consumale le dramme che ci sono rimaste, le quali 
servir devono di guida a chi oecupar si vuole di siffatta 
operazione. 11 peso di quelle che si sono fino a quest’ora 
conosciute, si restringe fra i 60 grani , e gli 84 e quattro 
vencipquesimi (7), eccettuatene quelle d’ Elide, e di Nasso 
che pesano qualche cosa di più (8). 

(1) Id. IX, 6.. 

(а) Id. ib. 

■ ( 3 ) Hesych. in Chrus. 

(4) Herod. Ili , 96. 

( 5 ) Fiat, in Hipparch. t. II. p. i 3 . 

(б) Menand. ap. Poli. IX , 6. 

(7) Pauct. Metrologia. 

(S) Barthelem. Voy. d’ An. t. IX. 
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Per far cosa grata ai piu furiosi ne meneremo sotto i 
loro occhi molte di quelle che si conservano in diversi 
gabinetti di Europa. La piu. piccola attica pesa 63 grani , 
il suo talento ne contiene sci mila ; 1’ ordinaria dramma 
attica 78 gr. , l’attica siciliana 8 1 , la dramma del Pelo- 
poncso , che è la più piccola di tutte , pesa gr. 6o , la 
dramma di Eubea 6S, quella d’ Efeso 72, quelle di Creta , 
c di Chio 76 , e finalmente la Corintia 84 gr. In 
tanta diversità di pesi mi è sembrato convenevole di 
prendere la via meno erronea , che ci ha additata il Sig. 
Paucton, i calcoli di cui indicheremo nella tavola seguente 
n. 1 , e 2; avvertendo che nel valutare le monete maggiori 
della dramma, abbiam trascurato un dodicesimo di grano 
per maggior facilità del calcolare, facendo là dramma di 
22 grani e due terzi invece di 122 ed otto undicesimi. 

Riguardo ai pesi, essi avevano l'obolo che pesava 14 acini; 
sci oboli formavano una dramma ; cento dramme una 
mina ; sessanta mine un talento. I talenti differivano nel 
peso secondo il differente valore delle dramme , e delle 
mine. 

La più piccola misura lineare era il dactylus , che cor*- 
rispondead un dodicesimo di palmo napolitano. Quattro dat- 
tili formavano un doron, un terzo di palmo; tre doron uno 
spithame , un palmo ; ottocento spitami un aulos , o stadio; 
otto stadj un milion. Troviamo ancora presso gli antichi 
scrittori nominati il lichas f che conteneva due doron e mezzo, 
1’ orthodoron due e tre quarti di doron. \1 orgya. otto gi- 
tami, o sia una nostra canna. .. . 1, , 

Un piede greco corrisponde ad un palmo di Napoli, e 
cinquantadue dugento-quindicesimi di palmo. Secento 
piedi greci corrispondono a 94 tese e tre piedi in circa , 
delle quali ne abbisogna^ g3g, e due piedi per for- 
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mare ii miglio di Napoli. Ma siccome v* erano in Greci* 
diverse specie di stadj, così abbiamo stimato- di mettere 
in fine di questo Capitolo una tavola num. II. coi loro 
rapporti. Oltre allo stadio valutato ìaò passi geometrici, 
otto de* quali formano il miglio Italiano, i Greci face- 
vano uso eziandìo di altre misure itinerarie , coma del 
cìiaulo che conteneva due stadj , o ubo passi-, due de’quali 
formavano 1 ’ hyppicon.' Dodici stadj eguagliavano il do- 
fico di i5ou passi geometrici; cento quarantadue stadj , 
ossia ijfbo passi, lo st itA/no che serviva di misura pel 
militar cammino di una giornata. 

Seguitando a valutare le misure de’Greci, diremo che dell* 
quadrate il * plethron conteneva, secondo 1’ opinione di al- 
cuni scrittori /ì 605 palmi napolitani, l ’ arurci non era che 
metà del plettro. v i ’ • .. 

De misure antiche di 'capacità erano il kyathos ciato, 
sei dei quali formavano il kotyle , che corrisponde 
ad nua- mezza caraffa di Napoli ; due colili un xestes , o 
Sestario ; sei sestarj un c/u/s ; sci Cus un’ anfora ; due 
anfore un mctreèes di 7 2 nostre caraffe. 

Pei solidi avevano 1 ’ oxybuphon che conteneva 5 pollici 
cubici napolitani 7 quattro oxybaphon formavano un kotyle ; 
due cotili un xestes, o sestark» ; un sestario e mezzo un 
choenix , o chenice , detto cosi, pertliè questa misura ser- 
viva df alimento per un giorno ad 1 un solo nomo (1); qua- 
rantotto ' chenici un mediano medico , o modio mèdico. 
Ve «l’era un altro col nome di georgicus che pareggiava 
sei antichi modii Romani (2). ’ &•' ■- : "l 

\ \ . < ( b. . ■ *> 


(1) Id. ib. e. a. 

(a) Corn, Ncp. in Fomp. Al 


GÀegle 


T 


DAL CALCO FINO A 



1 Calco. 

Obolo. 

Dramma. 

Didram. 

Tetrac 

f 

1. 





6. 





36 . 

6. 

ì. 



7a. 

ìa. 

2. 

i. 


144. 

24. 

4 - 

a. 

J 


• ) 

° ’• ) 


DALLA DRAMMA FINO Jq 2 ^,1 



Staterò. 

ivrìna At- 
tica; 

Talento 
Euboico , 
ed Attico. 

1 . 



5 . 

1 . 


5 00 . 

60. 

1 . 

5ooo . : 

! 

600. 

IO. 


Talenjl E. 
Attic 

d’Orf-^ - 


1 . 





i 





t 





Digitized by Google 



( 205 ) 

CAPITOLO XVI. ' 

' \ s 

Deir agricoltura. \ 

'■ .• . . »•' ■ - 

Ija terra è là nutrice degli uomini , poiché tutto quel 
che può bisognare alla nostra conservazione, ci viene lar- 
gamente donalo da questa madre benefica. La classe degli 
agricoltori è, la sola produttrice , ciascun de’ quali ritrae 
con le sue fatiche un frutto , che basta ad alimentare 
almeno un altro uomo. Quindi nacque la grande estima- 
zione , che n’ ebbero tutte le antiche nazioni, e la più 
parte dei Greci , i quali riguardarono i grandi uomini 
che vi si applicarono, degni della loro ammirazione. Se- 
nofonte infatti nella sua villa di Scillonte che dispone 
i campestri lavori, non fu riputato meno grande di quello 
che lo era stato alla testa delle armate della sua patria. 
Le vere ricchezze di uno stato sono i prodotti della terra 
che non si esauriscono giammai , e se un segno non equi- 
voco della prosperità d’ una nazione si è quello di vedere 
un popolo numeroso e ben nudrito, ciò si dovrà certamente 
attribuire ad una fieno intesa coltura delle sue terre. 

I Greci che conobbero questa verità, cominciaron ben 
presto a farvi delle osservazioni e dell’esperienze ; quindi 
la ridussero a’ suoi principj , e ne formarono una scienza. 
Esiodo fin da’ tempi remotissimi un’ opera su tale argo- 
mento aveva scritta (i) , e molti uomini dotti non Sde- 
gnarono in seguito di por mano a siffatto lavoro. Per ta- 


t. " 



(1) Die! et Oper. ' 
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cere di ogni altro , basterà il rammentare i soli nomi di 
Epicarme , di Democrito , di Archita , e di Senofonte (1) 
per esser di ciò convinto. 

Le loro prime fatiche adunque furon rivolte alla co- 
gnizione del terreno ; poiché ognun sa, che ogni suolo 
atto noti è ad ogni specie di piante (2); indi a quella del 
concime per renderlo vieppiù fecondo (3) , la qual cosa 
fu messa in pratica per la prima volta , come dicono , da 
^ 4ugia con le sue mandre (4); essendo, soliti a tal uopo 
di bruciare eziandìo le stoppie, dopo di aver raccolta la 
messe (5), Si studiò di poi al tempo più favorevole alla 
piantagion degli alberi (6), e perla semina del frumento: 
conobbero perciò molto per tempo che dipende essa dalla 
preparazione del terreno, la qual cosa eseguirono coll’arajrlo 
per ben tre volte; dalla scelta di un’ ottima semenza; e 
dall’ impedire la rigogliosa prematura vegetazione , onde 
pascere la fecero dalle pecore (7). 

Nel recidere le biade avevap per costume di dividere 
i mietitori in due brigate, che in mezzo al campo l’una 
disponevano stll’incontro dell’altra; affinchè nascendo l’e- 
mulazion fra loro , ciascuna a terminar si affrettasse la 
sua porzione. Conservavano il grano in fosse profonde 
che erau da loro scavate in luoghi asciutti. 

Molti strumenti avevano pei campestri lavori, e di molle 


(1) Varrò de rerust.X,i. 

(a) Theophr. de caus. pian. III. 

( 3 ) Id. ib. 

(4) Xenoph. ib. 

( 5 ) Hesiod. ibid. 17. 

•(fi) Xenoph. Mem. lib. V. " 

(7) Theophr. ib. 
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bestie si servivano per facilitarne 1 ” esecur.ionc. Basterà 
solamente osservare , che adoperavano i buoi , le mule, 
ed i cavalli per solcar la terra, legandoli all’ aratro , il 
quale fu da principio di un sol pezzo di legno, ma clic 
in seguito prese una forma molto rassomigl iantc a quello, 
che è ora iu usanza. L 'erpice non era conosciuto nel se- 
colo di Esiodo : nel trebbiare usavano i cavalli, ed i bovi. 

Badavan molto nel piantar le viti alla natura del ter- 
reno; le sapevano moltiplicare col sotterrare un sarmento 
dopo alcune incisioni (1); ringiovenirlc col nettare le ra- 
dici , e coprirle di concime; accrescerne le uve col la** 
sciare i tralci più lunghi; far nascere da un medesimo ceppo 
le Uve bianche e le nere (2); e ridurle finalmente ad 
una perfetta maturità col denudarle dai pampini. Gran 
cura mettevano nel fare un buon vino; a quale effetto co- 
glievan le uve allorché il tempo era sereno , c 1’ espone- 
vano per dièci giorni all’aria aperta; indi all’ombra per 
altri cinque; le pestavan nel sesto, mettendole di poi a 
fermentare per quindi riporre il vino e farlo stagionare in 
alcuni vasi di creta, che aveva» de’ colli lunghi c stretti, 
simili a quelli che si sono disotterrati in Pompei. 

Avevan per la piantagione degli alberi de’ semensai ; sa- 
pevan diminuire i noccioli delle frutta , ed accrescerne 
la polpa ( 3 ) ; innestare ad un medesimo albero piante di 
diverse specie (4) ; e finalmente raddolcire le frutta 
di un albero selvaggio. Noti ignoravano il scssualisimo 


( 1 ) Pallad. de re rust. 

(a) Tiieophr. ib. V. 

(3) Id. ib. 

(4) Ariit. da I’I a ut. I , C. 
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delle piante , la loro fecondazione per mezzo del pol- 
line (1) , e la caprificazione (2), come a .suo luogo fa- 
remo osservare. , , ' ; , > 

Era loro nota la maniera di fare up ottimo pane , 
l’arte di governare le api, e di ricavarne il mele (3) 
molto pregiato in que’ tempi; quella d’ ingentilire le la- 
ne (4) , ed altre cose, che da generazione in generazione 
sono giunte lino -a boi. ( 

Le loro fase di campagna guardavan per lo piìi il mezzo 
giorno (5) , le quali non mancavano aè di mobili semplici 
ed eleganti, nè degli utensili necessprj all’ agricoltura , ed 
alla comodità della vita. Vi si vedevan perciò de’ mulini 
per macinare ij grano ; una buona cantina coi suoi vasi <3on- 
Yepienti , cd il jrallajo ^ Vi si trovava, un giardino di 
fiori .destinati ad ornare le statue e gli altari de’ loro 
Dei (6), ai quali non trascuravano di offrir de’ sacrifici , e 
di celebrar delle feste in tempo della semina, della ricolta, 
e specialmente della vendemmia: se ne servivano eziandìo 
per formar delle corone con cui si adornavano la testa nei 
loro conviti c per abbellire le loro mense, sopra delle quali 
cran soliti di spargerli, come gli spargevano sopra de’loro 
letti. Gli altri die sopravaozavano , yenivan portati 
entro ai canestri in città per ricavarne qualche profit- 
to, (.7). Non meno grande era la: cura che avevano pei 


(1) Theoph. •ibjd. II. 

(2) Arist. ib. 

( 5 ) Xenoph. ib. 

(4) Laert. VI. 

( 5 ) Xenoph. ib. III. 

(6) Id. ib. 

(7) Aristoph. in Acharn. 
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loro gran giardini , nei. - ' quali si vedeva ordinariameu-, 
te la magnificenza , e’i lusso non mai scompagnato da 
quel gusto delicato , che siam soliti di ammirare in tutte 
le opere di questa nazione. Pisistralo permise «.che il po- 
polo non solamente la bellezza gustasse di quel suo co- 
tanto famoso per tutta la Grecia , ma che le frutta anco- 
ra ne cogliesse a suo piacimento. Vi si trovavano final- 
mente i sepolcri de’ loro maggiori circondati di cipressi^ 
i quali visitavan sovente per farvi le libazioni , ed .i con- 
venienti sacrifici. 

1 Vi' *»jo 

Dopo quel che si è detto* non mi rimarrebbe clic dare 

una descrizione di tutte le parti di una lor casa di cam- 
pagna ; ma questa si troverà in altro luogo , allorché mi 
toccherà dii favellare della loro architettura. 

Conchiuderò adunque questo capitolo col far riflettere 
che non tutti i luoghi della Grecia avevano i medesimi 
prodotti. L’Àttica p. e. era feconda di ulivi e di frutta 
saporosissime ; la Beozia di grano, onde Plinio ci fa sape- 
re , che ivi un granello fruttava ben cento spighe ; l’isola 
di Cipro di viti j la Tessaglia di pascoli: le quali coso 
mi riaerberò d’ indicare parliiamcnte^ quando tratterò di 
queste regioni. 
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N ou può negarsi, che' la navigazione abbia Ricevuto 
il suo ingrandimento dall’ epoca felice della invcnzion 
della bussola dovuta ad un nostro illustre Amalfitano; 
ciò non ostante niupo oserà di asserire clic gli antichi 
non abbiano avuto il coraggio di tentar grandi imprese, 
abbenchè piccoli fossero siali i mézzi di eseguirle. Senza 
una guida sicura , mancando' per lo più quella’ che ave- 
vano ne’ loro maggiori bisogni; con légni assai piccoli 
che mal reggevano ad una lontana spedizione ; esposti 
continuamente all’ impeto delle onde, ed ai furori d’un 
mar pròcelloso; costretti a rader seippré la terra, a rin- 
novar più d’una volta le provisioni consumate per viag- 
gi, nei quali impiegavansi degli anni interi, nisun esito l'e- 
lice sperar si doveva' m 'mezzo a tanti ostacoli da superare^ 
Eppure niuno ignora che 3ùo anni prima dell’ argon au - 
fica spedizione, e per conseguenza prima di Omero, ave- 
vano essi oltrepassate l’Erculee colonue , superato il capo 
di buona speranza (i); gran parte trascorso delle coste 
dell’ahlico mondo; e ’l commercio stabilito con le Indiane 
nazioni. Note pur sono e le imprese di Osiride, e di Se- 


fi) Noti ha guari thè si è disotterrato presso il capo di buona 
speranza un vascello di forma antica , tutto di legno di cedro , il 
quale è stato creduto di costrusion Fenicia — •, Supp. alla Gaz. di 
Lugano n. 5 i. an. 1818. 

nazioni. 
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soslri, ed i viaggi di Necao , di Melcarto, d’ Imilcone > 
e di Annone, e di tanti altri prodi navigatori; c noto il 

mmercio si prosperamente esercitato una volta dagl’in- 
diani , dagli Arabi , dagli Etiopi , dai Cartaginesi , e dai 
Persiani. . 

Gli Egizj, se creder vogliasi agli anticlii scrittori (1) , 
gl’inventori furono, o per meglio dire , i coltivatori dei 
traffico, e della navigazione, e diligenti osservatori delle 
celesti apparizioni. S’irtipadronirono essi molto per tempo 
del commercio dell’oriente pel mar rosso, lasciando ai 
Fenicj il possesso di quello di occidente. Queste due in- 
traprendenti nazioni si apriron de’ porti ne’ paesi dove 
arrivarono, vi fondarono degli stabilimenti , vi ordinarono 
delle leggi, vi costruirono delle flotte, e vi recarono 
gli oggetti delle arti , ed i nazionali prodotti per cam- 
biarli con ciò che somministrava il paese. Le ricchezze 
allora dell’ Iberia , di Solala , delle coste di Melinda 
e di Mombasa ; gli aromi e le perle delle Isole e delle 
coste Indiane vennero ad arricchire e Tiro, c Memfi, e 
Canopo. 

I Greci in questi tempi non conoscevano il viver ci- 
vile, e per conseguenza niuna cognizione avevano degli af- 
fari marinareschi ; e quando cominciarono a conoscerli, non 
fecero che gli uni con gli altri derubarsi (2) , èscrcitando 
il mestier di pirata : la qual cosa facile per loro riusciva, 
poiché le città per l’ordinario senza mura si trovavano, 
e senza difesa (3). 1 Carj , cd i Fenicj medesimi ne ave- 
yan dato l’ esempio, ond’ eglino imitandosi giunsero ari- 


li) Pliu. VII , 56. 

(a) Thucyd. I. 

(3) Id. ib. 
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guardare siffatte rapine come gloriose, ed onorate. Espo- 
ste per la più parte quelle popolazioni a tali disordini 
credettero di rimediarvi coll’ abbandonare le spiagge del 
mare, e ricovrarsi qualche miglio lontano sopra de’ luo- 
ghi forti per natura , e facili ad esser guardali : la qual 
cosa fu ben presto da tutti gli altri seguita. Ma ciò non 
valse -a togliere la generale inclinazione per simili ladro- 
necci , i qtiali turbando la comune tranquillità, riduccvnu 
que’ popoli a rimanere nella loro antica selvatichezza. Que- 
sto stato di cose sarebbe per lunga pezza durato, se ve- 
nuto non fosse a liberarli da tanti mali un di quegli uo- 
mini che di quando in quando compariscono sopra la 
terra per sollievo dell’oppressa umanità. 

Fu questi Minosse , clie non contento di aver reso fe- 
lici i Cretesi coll’ insegnar loro ad ubbidire alle leggi, 
purgar volle eziandio l’Arcipelago dai corsali, spenti i 
quali , e resosi padrone delle sue isole , vi stabili in qua- 
lità di governatori i suoi figliuoli , clic le ressero con giu- 
stizia. Dopo molli anni sorsero di nuovo i pùati onde il 
suo nipote Minosse profittando dell’ambizione de’ suoi sog- 
getti, costrus.sc aneli’ egli una flotta ,• esercitò i marinari, 
cd i soldati, e li condusse a nuove conquiste. Libere 
cosi le coste di quel mare, e le isole tutte da ognica- 
gion di timore, pensò a stabilirvi dei depositi , onde 
facilitare con un ben inteso commercio la civiltà di 
quelle popolazioni, divenendo perciò il benefattore della 
Grecia. 

I Corinti fra i Greci di Eurbpa furono i primi ad ac- 
cogliere nel loro paese il commercio a cagione della 
vantaggiosa situazione di quella città; fabbricaron per- 
tanto de’ navigli , fugarono i corsali, che infestavano il 
mar vicino, cominciando in tal. guisa a gettar lo fonda- 
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menta di quella prosperità , a cui giunse ben presto la 
loro patria , che contar si doveva Ira le più floride del 
continente. Tucidide (i) che ci racconta siffatte cose ci 
fa eziandio sapere quali popoli esercitassero allora il com- 
mercio. 

Gl’Ioni, egli ci dice, vi si distinsero a dispetto di Ciro, 
c del suo figliuolo Cambise nemici del greco paese ; vi 
si distinse ancora Policrate tiranno di Samo, che assog- 
gettò molle isole dell’ Arcipelago r cd i Focesi , che fab- 
bricando Marsiglia nelle Gallie , cominciarono a trafficare 
nel mediterraneo. Gelone e Gerone tiranni in Sicilia , 
e gli abitatori di Corcira famosi parimente divennero' ne- 
gli affari marinareschi; c fin iTafii,che formavano una 
piccola ! popolazione di un’ isola rimpetto all’ Acarnania, 
a’ Temesa di Cipro, o «V Italia a cambiare andavano col 
rame il ferro delle loro miniere (2) ; ma Atene , allor- 
ché vi si applicò , tali progressi vi fece , che eguagliò 
i più potenti stati della Grecia (3). 

Poche cognizioni delle cose di mare ebbero i Lacede- 
moni ; poiché la forma deb loro governo vietava il com- 
mercio alle persone di libera condizione ; onde niuna ma- 
raviglia recherà il ricordarsi , che qualche secolo dopo 
la guerra di Troja in tempo di Polidoro il traffico fra 
loro eseguivasi col cambio di bovi,o di metalli non co- 
niati (4), la quale usanza durò per lungo tempo; poi- 
ché le tracce ne ravvisiamo fin sotto il regno dtll’im- 


( 1 ) Ibid. 

(a) Odyss. lib. I. 

(5) Xeiwph. de proventib. 

(4) Fau*. Lac. , et Xenoph. de rep. Laced. 
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perador Domiziano ( 1 ). L’ amarono gli altri Greci in ma- 
niera , che occasione alcuna non trascurarono , onde ren- 
derlo prosperoso, facendone un oggetto di molta im- 
portanza, anche in mezzo ai giuochi solenni, concorrendo 
da per ogni parte i mercatan ti in que’ luoghi , ove essi 
si celebravano. Non hanno trascuralo gli storici di ri- 
cordarcelo , per cui Polibio nella descrizione che fa di 
quelli che ricorrevano ogni anno presso gli Etoli, le ricche 
merci che vi portavano ancor ne descrive (a). 

La guida di cui servivansi i Greci per regolare le loro' 
corse, era quella medesima Orsa maggiore , della quale 
facevan uso gli Egizj , opd^mcno esatti furono' i loro 
viaggi di quelli dc’Fenicj che P altr’Orsa mai non pcr- 
devan di vista. La navigazione però di quest’epoca limita- 
vasi al solo mediterraneo , come può ricavarsi da ciò che 
6’ importava a Corinto, la quale considerar si poteva co- 
me il deposito di tutte le merci di quei tempi (3) 
provenienti dai paesi bagnati da questo mare. Il pa- 
piro , a cagiou d’esempio, eie vele di vascelli parti- 
van dall’ Egitto, l’avorio dalla Libia, da Cirene il cuojo, 
1* incenso dalla Siria , le biade ed il formaggio da Si- 
racusa , le frutta dall’ Eubea , i datteri dalla Fenicia , 
e finalmente da Cartagine i tappeti, e gli schiavi dalla 
Frigia. 

Coleo di Samo, fattosi più ardito, superò lo stretto Ga- 
ditano , ed entrò nell’ oceano seceulo anni dopo la spe- 
dizione degli argonauti. Egli peraltro non oltrepassò la 
città di Tariesso situata alla foce del Beti, il quale con 


(ì) Philostr. vit. Apoll. IV, io. 
( 2 } I.ib. I. 

(5) Oros. V , 3. 
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nome arabo fu di poi appellato Gualdaquivir. Ignoti 
erano pei Greei il golfo persico, e ’1 mar rosso, che non 
furon conosciuti che al tempo di Alessandro. 

Molto ci spiace e nwn senza ragione la perdita della 
storia di Castore Rodiano che viveva ai tempi di Au- 
gusto, il quale con un distinto racconto tutt’ i -popoli 
indicava che tenuto avean dominio nel mediterraneo 
da Minosse lino agli Egineti pel corso di nove, secoli. 
Ogni memoria di cose cosi importanti estinta si sarebbe, 
come è avvenuto di tante altre che a queste regioni si 
appartenevano, se Eusebio in quella sua cronaca con- 
servata non ci avesse una nota di que’ popoli che il mare 
allor frequentavano. 

Mette egli in primo luogo i Cretesi, indi i Lidi , di 
poi i Pelasgi, che entrarono in una delle foci dell’A- 
driatico , e vi fabbricarono la città di Spina , che per 
molti anni il dominio ebbe di que’ mari (1). Parla quindi 
dei Tirreni , e dei Rodiani riputati legislatori degli af- 
fari di commercio. I Focesi tengono il sesto luogo, c senza 
dire una parola di Poticrate di Samo , ebe pure aveva 
100 galee, viene agli Ateniesi , ed a Filippo di Mace- 
donia, che nulla trascurò per rendersi padrone del mare. 

Dopo il suo figliuolo Alessandro che avido di sco- 
prir nuove terre, navigò fino all’oceano (2) , l’Egitto 
divenne 1 ’ empòrio delle Indie, e di. tutto l’Occidente 
per la favorevole situazione della città d’ Alessandria fon- 
data da questo conquistatore. 1 Tolomei c gli altri suc- 
cessori protettori delle arti , delle scienze , e di ciò che 


(1) Huft. ib. 
(a) Curi. ib. 
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contribuir poteva' alla -felicità de’ suoi soggetti, protes- 
sero eziandio il commercio. Seleuco parimente ed An- 
tigono fra i tanti vascelli daguerra, coi quali ricoperto 
avevano il mediterraneo , non mancarono di costruirne 
di quelli , che servir potevano ad aumentar col traffico 
le ricchezze de’ loro stati; ma più d’ ogni altro potente 
divenne per mare Demetrio Poliorcelc che, fatta costruire 
una flotta di 5o vele , fra le quali vedevansi quelle di 
i5 e di 16 ordini di remi, si rese padrone di Tiro 
di già risorto dalle sue rovine, togliendo ai suoi nemici 
col dominio del mare l’intero loro commercio. 

I Rodiaui che il partito seguirono di Antigbno , si se- 
gnalarono aneli’ essi in quest’epoca negli affari marina- 
reschi; e la stessa isola - di Deio in mezzo all’ Egeo, 
malgrado la sua picciolezza , seppe nondimeno profit- 
tar della sua situazione , e della pubblica venerazione 
pel suo territorio comunemente riputato come sacro, per 
divenir doviziosa; specialmente pel traffico degli schiavi 
che più di diecimila ogni anno arrivar ne vedeva alla 
sue coste ( 1 ). 

La Magna Grecia ebbe ancor essa un vantaggioso com- 
mercio, e vie più grande avuto 1’ avrebbe , se vi si fos- 
sero trovati porti migliori. Taranto però , profittando del 
suo, che di tutti gli altri di quelle contrade , era il più 
spazioso e sicuro, e della sua situazione eziandìo, che in 
mezzo a tre mari guardava a se vicino la Grecia, l’Af- 
frica , e la Sicilia , il suo commercio ingrandì , e ben 
presto divenne la dominatrice del Ionico mare : la qual 
cpsa fu la vera cagione , onde I 3 guerra ebbe coi Roma- 


(1) Strab. Geogr. XIV. 
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ni (1). Flotte numerose armò parimente Siracusa , e<l un 
vantaggioso commercio esercitò ; ma delle Grephe-Italichc 
colonie ci riserbiamo di favellare in a t ltro luogo. 

Le arti ne’ tempi antichi non mettevan fra gli uomini 
alcuna differenza, al dir dì Platone (3) , c ’l commercio 
quasi da tutt’ i popoli della Grecia era tenuto in grande 
estimazione; poiché più d’ una volta i mercatanti fatte r 

avevan delle alleanze coi re , fondate delle città , 
e molte volte potenti soccorsi al lor paese eziandìo som- 
ministrato: sapevan mollo bene, che 1 ’ agricoltura ani- 
mando le arti , promuove l’ industria fonte della ricchez- 
za , che è una delle cagioni principali del poter d’ uno 
stato. Quindi lo stimarono conveniente soltanto alle per- 
sone ingenue, a cui interamente era affidato. Infatti sap- 
piamo che Solone, Talete, e lo stesso Platone con molta 
lode vi si applicarono, procurandosi per mezzo di esso 
non mediocre ingrandimento di lor fortuna. 

La situazione di Atene però favorevolissima essendo alle 
commerciali specolazioni, la più florida delle vicine re- 
pubbliche al certo divenuta sarebbe , se' infatuata dallo 
spirito di conquista, trascurato non l’avesse per correr die- 
tro ad una gloria ingannevole. Contuttoeiò molti legni dai 
porti dell’ Attica uscivano ogni anno, e moltissimi ve ne 
entravano dal mese munichione al boedromionc ( 3 ). 

Le merci che gli Ateniesi immettevano , erano pelli di 
capra , mele , cera , e lane che venivano dal Chcrsoneso 
e dalle Sicilia (4) , dall’ Egitto il grano, il sale dal ponto 


( 1 ) Id. ib. 

(a) In vit. Sol. 

(5) Demost. in Apat. 

(4) Id, in Dionys. 
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Eiujrtio (1) ; dal Ponto, dalla Tracia, c dalla Macedonia 
i legni di costruzione , e ’1 pesce salato '(2) ; i tappeti, 
le lane, e le coperte da letti da Mileto , e dalla Fri- 
gia (3) ; le frutta , ed i vini dalle àsole vicine ; gli schiavi 
dal Ponto, dalla Tessaglia , e dalla Tracia. Asportavano 
il solo olio di tuli* i prodetti delle loro terre (4); ma 
delle manifatture armi di ogni specie, panni, letti, ed 
altre mobilie, come ancora dei libri , da cui ritraevano 
un gran vantaggio. Supplivano a quello che non potevano 
avere col cambio delle lorò manifatture per mezzo dell’ arr 
gento c}ie scavavano dalle proprie miniere. 

TJq commercio siffatto esercitar non si poteva senza 
leggi , e convenzioni relative ai mercatanti , agli arma- 
tori , alle usure , e ad altre simili cose. Infatti molte 
ne avevano, che lungo sarebbe il ricordare, stimando 
conte suiliciente V osservarne qualcuna , che può con- 
durci alla cognizione dello spirito ond’ era in que’ tempi 
regolato il jtoro commercio. Un falso delatore , a cagiou 
d’esempio , veniva condannato alla pena di 1000 dramme, 
c della prigione (5)j a rigorosissime pene, e qualche volta alla 
stessa morte, colui «che prendeva ad imprestilo del danaro 
senza dare una sufficiente ipoteca (6). Il comprare una 
quantità dì {frano maggior di quella che permetteva 
la legge-, era riputato capitai delitto. (7) ; come lo era 

' * ‘ ■ ir*- "• * " > 

f! 1 ", „ . r n - . ■■■ 11 ■ ■■■ . ■■■ ■-« 

(t) Polyb. jy, 

(a) Ath. lib. III. 

<3) Aristot. in av. 

(4) Plut. in Sol. , et Xenoph eip. Cyr, VII, 

(5) Demost. orai, in Thoocr. ’ ‘ L 

(C) Id. in Phorin. p. <546 

. (7) in Da$dan. 
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per quegl' {spettori , che il monopolio non reprimevano (1). 
Il trafficare pel pubblico mercato veniva conceduto ai 
soli domiciliati, potendo gli altri forestieri mercanteggiar 

Pel Pireo (2). 

Se qualcuno, i pericoli sdegnando del mare, voleva 
con maggior sicurezza impiegare il suo danaro, deposi- 
tar lo poteva presso i mercatanti o i. particolari , ritra- 
cudone 1’ interesse in ragion dell'uno per cento al me- 
se (3); mentre il trenta per cento fruttava quello che era 
soggetto alle vicende di una lunga e dubbiosa naviga- 
zione. Siffatte convenzioni si eseguivano senza verun testi- 
monio, ina solamente col registrare nei loro libri le som- 
me ricevute (4) ; poiché regnò una volta fra quelle genti 
molta buona fede , la quale era 1’ effetto della pubblica 
fiducia regolatrice di ogni loro operazione (5). 

Queste poche cose potranno per ora esser bastanti per 
la cognizione del commercio della Grecia trasraarinaj ma 
piu diffusamente se ne parlerà, quando tratterò dei no- 
stri Itali Greci ncjl’ ultimo libro di quest’ opera. 



(1) Id. ib. 

(2) Demost. in Callip. p, 1099. 

(3) Theophr. Charact. X. 

(4) Demost. ibid. 

(5) Isocr. in Traptz, 
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LIBRO V. 

Delie arti , delle scienze , e delle 
usanze particolari de ’ Greci. 



PARTE L 

Delia letteratura , e delle arti del disegno. • 

CAPITOLO L 

Vicende che ha sofferte it nostro globo , e ’l genere 
umano in tempi remotissimi. 

_P rima di cominciare a trattar "delle scienze e delle arti 
che tanto fiorirono presso i Greci , è necessario che si 
facciano alcune riflessioni sulle vicende che ha dovuto 
soffrire il nostro globo , e la razza umana destinata ad 
averle per suo soggiorno. La sacra scrittura c’indica l’e- 
poca di sua creazione c del generale suo sconvolgimento; 
ma se ci mancasse questa guida sicura , cui ceder deve 
ogni umana autorità, dalle opere della natura , e dalla 
organizzazione delle interne parti della terra , dalle masse 
primigenie di granili, dalle produzioni vulcaniche , e da 
ogni altro risullameuto dell’azione dell’acqua e del fuoco 
si scorgerebbe , che questa mole ha una data originaria 
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molto antica, ed è stata l’opera lenta e progressiva dell’anti- 
chissimo ordine naturale delle cose. Molte' altre partico- 
lari sovversioni han dovuto di tempo in tempo accadere 
nella sua superfìcie, come chiaro apparisce dagli animali, 
e dalle immense masse di vegetabili impietriti da vicine e 
lontane regioni disotterrate. 

Oltre a ciò la variazione nell’obliquità dell’ ecclittica , 
che molti Astronomi credono dimostrata dalle osservazioni 
degli antichi paragonate a quelle de’nostri , potrebbe sola 
aver prodotti de’ cangiamenti tali nel nostro globo, che i 
paesi ora coperti di ghiaccio fossero un tempo riguardati 
più favorevolmente dal sole. 

Intere popolazioni in sì fatti disastri furono quasi spente, 
e que’ pochi che ne camparono , credettero d’esserne eglino 
soli rimasti superstiti; c siccome era gente rozza ed igno- 
rante, così non ritennero del sapere delle passate genera- 
zioni che una incerta c guasta tradizione; quindi il bi- 
sogno costrinse i loro figliuoli a trovar di nuovo dopo 
molte "fatiche qualcuna delle arti più necessarie. 

A poco a poco adunque per lunga serie di secoli que- 
sti uomini primitivi laboriosamente occupati a fare or 
l’una, or l’altra delle tante scoperte utili al loro ben es- 
sere, a formare un ordine socievole , a darsi delle leggi 
convenienti , a procurarsi de’lumi nelle scienze , a ren- 
dersi finalmente piacevole la vita , circondandosi degli 
oggetti di ogni specie , fruito della coltura delle arti belle, 
credevano goder tranquilli per lunga età il frutto delle 
loro invenzioni; quando o una nuova politica rivoluzione, 
o una nuova catastrofe naturale venne a (distruggere le 
nazioni, ed i monumenti della loro civiltà (i). La razza 


(i) Fiat, ia Tim. toni. HI, c. 22. 
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umana perciò ha dovuto più d’ una volta soffrire questi 
orribili sconvolgimenti , che riguardarsi possono come al- 
trettante spaventevoli malattie del genere umano. 

Ora se è cosi, come mai uno storico, o un antiquario po- 
trà pretendere di assegnare un’ epoca determinata alle pro- 
duzioni della nostra mente, e piautare invariabili sistemi 
sull'origine delle arti ? credettero forse che gli uomini a 
guisa di crisalidi avessero dormito per molti secoli ; o che 
i loro bisogni fossero stati come quelli del castoro c delle 
api che alla stessa guisa fabbricali sempre le loro case ? 
Immensa riputarono la durata di quella lor misera sem- 
plicità, assoggettandoli ad una lenta progressione pel corso 
eterno de’ secoli, onde da una capanna intesta di rami di 
loto passasse alla costruzione de’ tèmpj d’ Efeso, e di quello 
di Olimpia. -< 

Ella è un’insania, dice uno scriltor de’ tempi nostri ( 1 ) 
il voler porre per confine alla forza dell’umano ingegno 
il limite angusto della nostra vista , unicamente perchè 
s’ignora ciò che sei pento secoli fa possa essersi fatto : ed 
invece di accusare, e di querelarsi della imperfezione de'mczzi 
coi quali sono stati conservati gli annali del mondo , 
si degraderà c si accuserà più tosto 1’ umana specie, cer- 
cando i primi inventori delle cose in tuli epoche, ihc 
potevano esser forse altrettante rivoluzioni pari a quelle 
di cui possiamo render conto quasi oculare? Gli uomini 
adunque clic si perdono nella oscurità de’ tempi, pcnsa- 
rano, operarono, crebbero, s’incivilirono , si corruppero, 
c caddero in fine in una brutale ignoranza. Chi dunque 
ardirebbe farsi il primo inventore dèlia civiltà della razza 
umana ? 


fi) Cicogn. Stor. della Scolt. I , 1. 
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I Greci nondimeno pretesero a questo diritto esclu- 
sivo, attribuendosi tutte le scoperte dell’ amichiti: la quale 
orgogliosa pretensione fu da/ Platone umiliata con quel 
discorso che tenne all’ Ateniese legislatore il sacerdote 
Egiziano, chiamandoli fanciulli del genere umano, ed igno- 
ranti delle cose antiche , come altrove abbiam veduto (1); 
e non contento di avergli rammentato i molti sconvol- 
gimenti del nostro globo cagionati dai cambiamenti dc’moli 
celesti, gli soggiunse la descrizione della possanza d’ un 
popolo anteriore ai Greci di cui allora si aveva memoria. 
Ricordiamoci, egli dice, cheè dintorno a nove mila anni, 
die si è inteso che vi sia stata guerra fra tutti quelli ch’a- 
bitavano fuori e dentro le colonne d’Èrcole. L’ isola di 
Atlante era allora maggior della Lidia e dell’Asia stessa, 
e veniva governata da molli re, facendo da capo il più 
vecchio. Fu dessa distrutta da tremuoti , e divenne fango 
malagevole ad esser transitato da’ naviganti. . . . .La Grecia 
in que’ tempi era molto possente , avendo ampia estensione; 
poiché giungeva verso terra ferma fino al promontorio di 
Caterine c di Parncto , toccando alla destra Oropia, Asopo 
alla sinistra. .. .Ne’ molti e smisurati diluvj che soprav- 
vennero in si lungo spàzio di tempo, la terra da’ luoghi 
sublimi in giù scorrendo , seppellì le pianure . . . Sicché 
quasi iu isole sono rimaste le cose presenti , quali ossa di 
corpo inalato rispetto alle cose passate. Aveva in quei 
tempi altissimi monti coperti di selve , ed i campi che 
Felci sono ora chiamati .... Atene distendevasi fino 
all’ Eridano ed all’Ilisso, avendo termine rimpetto a 
Pnico. Tutto fu distrutto da tre diluvj innanzi alle di- 
savventure di Deucalione ». 
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Le memorie che ancor ci rimangono della civiltà, 
delle nazioni, che fiorirono prima dei Greci che noi co- 
nosciamo, non son poche; ma lungo sarebbe' il riferirle 
tutte. Basterà che se ne accenni qualcuna per far vedere 
la mano onnipossente d’ un Dio che regge gl’imperi, e 
li distrugge. 

Se bastassero per mostrare le tracce di popoli antichi 
quelle pietre nude che Sanconiatone indica col nome di 
betilia , di cui fa menzione la storia santa ' nei fosti di 
Àbramo, di Giacobbe , di Giosuè, che vollero con esse 
tramandare ai posteri le loro imprese miracolose , baste- 
rebbe ricordare quelle che ancor oggi si ravvisano in Asia, 
cdin molle contrade Europee; ma noi abbiara bisogno di 
monumenti più chiari che dimostrino una coltura avan- 
zata di nazioni che figurarono in tempi rimotissimi su 
questa terra; perciò è necessario che abbiansi presenti e le 
memorie dei regni di Oguz-Kan , e di Gengis-Kan ; e 
quel che più importa* dell’ impero di Fochi 41 ao anni pri- 
ma di Gengis (i), e d ^quello d’ Iram e di Persia molto 
prima che tacito rumore menassero que’ di Àssiria , onde 
l’origin trassero i Cinesi, gl’ Indj, e gli Egizj. 

Ma per non riandare le cose orientali, basterà gettar 
lo sguardo alle nostre felici contrade ove abitarono molti 
popoli, come vedremo a suo luogo, ricchi di ogni umano 
sapere , i quali per testimonianza, di Plinio ebbero fra le 
tante fabbriche di lavori d’ ogni specie, anche quelle fa- 
mose officine, da cui uscirono i vasellami Aretini , che 
furon si cari al re Porsenna. Che se bramasi una testimo- 
nianza evidente della civiltà italiana che si perde nella 
oscurità de’ tempi, altro far non si dovrà che riguardare 
gli avanzi colossali, che alcuni chiamaron de’ Ciclopi, i 
quali ancor mostrano quanto tra noi giganteggiarono dalle 
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eminenti cime di Volterra, di Cortona, e di Chiusi lui 
resto della terra. 

E per venire più da vicino alle cose di Grecia gio- 
verà ricordare tre grandi monumenti, che faran con- 
fessare ai più restii che in quel paese, quando vi giun- 
sero le Asiatiche Colonie , crasi di già spenta una colta 
nazione. 

Il primo che si offre alla nostra ammirazione, è quello 
de’cunicoli che si osservavano in Beozia , i quali furon fatti 
per dar lo scolo a traverso di alte montagne per molte 
miglia alle acque dei due fiumi Asopo ed Ismeno riuniti 
nel lago Copai ( 1 ) , clic avrebbero senz’ altro sommerso 
tutto il paese. 

11 secondo riguarda le antichissime mura di Tebe , che 
si trovaron costrutte di frammenti di anteriori edilizj , 
specialmente d’ intonacati dipinti, e di avanzi di scul- 
tura. 

Per terzo monumento possono aggiungersi le Cencin- 
quanla cittadelle erette da tempj immemorabili , le quali 
souo stale osservale da un moderno scrittore ( 2 ), che per 
dicci anni ha in quel paese dimoralo , e che furon tra- 
scurate dagli antichi autori di quella nazione. 

Cunicoli sì grandiosi , pitture, e sculture, e luoghi mu- 
niti esistere al certo non potevano senza che le scienze, e 
le arti avesser fatte de’ gran progressi ; qnindi è facile il 
comprendere che molli secoli avran dovuto scorrere prima 
che il popolo intraprcnditore di opere sì fatte fosse giunto 
a tal grado di civiltà. 


\ (1) Faus. I, 14. 

(a) Petit -ltadel. 

. \ 
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Se a tulio ciò vorranno aggiungersi e le tracce delle 
cose greche che i moderni han ravvisato in Asia , spe- 
cialmente la mitologia, che il cav. Iones riconobbe nei 
libri de’ llramini scritti dieci secoli prima della fonda- 
zione de’ loro stati j ed i segni non equivoci della civiltà 
Egiziana osservati nelle rovine di Canopo , di Eliopoli , di 
Tintira , e di Tebe da Denon e dagli altri suoi compagni 
in questi nostri tempi, la quale risale all’epoca degli obe- 
lischi, che di molto precedette l’ antichissima delle pira- 
midi ; chi potrà più parlare di tempi determinati del co- 
miu cianica lo delle arti ? • 

Tutti questi monumenti grandiosi sono muli ed impas- 
sibili testimoni delle vicende del globo , quasi concen- 
trando nel loro seno i segreti dei tempo decorso , e gli 
enigmi dell’ avvenire. 

Chi sa quante volte e presso quanti popoli non sarà 
avvenuto ciè che si disse in Corinto del vasajo Dibutate 
Siciouio, la cui figlia disegnò nel muro all’ombra d’una. 
candela l’immagine del suo amante , ond’ebbero comin- 
ciamento le arti del disegno! Che se le rozze produzioni 
debbano servire per indicare l’origine delle arti, chi della 
pittura non ne farebbe inventori gli artisti de’ mezzi tempi, 
specialmente se ogni memoria dell’ antico fosse per caso 
dalle nostre menti cancellata ? 

Poteva mai immaginarsi, prima che Marco Polo avesse 
scoperte le regioni orientali dell’Asia, che da tante migliaja 
tì’anni avesse avuta esistenza una nazione popolosa olire ogni 
credenza , delle scienze e delle arti amante cotanto da 
avere una specola , ed astronomiche osservazioni ? 

Abbiansi adunque come favolosi racconti, figli dell’or- 
goglio di tutti gli antichi popoli specialmente de’ Greci, 
le pretensioni di credersi inventori dell’umano sapere- La 
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scultura, la pittura) l’ architettura, la musica , e la poesia 
greca bisogna trovarle in Grecia , ed ogni nazione rico- 
noscaci come la prima nel coltivare le arti del suo paese, 
quando ragioni evidenti non ci faccian credere che la 
loro coltura sia venuta da estranie regioni. 

Noi non conosciamo i Greci che dopo una delle cata- 
strofi di già rammentate ; ma i pochi abitatori che chia- 
miamo col nome di aborigini, ignoranti non solo della 
gloria de’ loro maggiori, ma della loro medesima esistenza, 
credettero d’ essere stati eglino i primi abitanti di quel 
paese , immaginando miracolosi nascimenti da querce , 
da formiche , da duri sassi , e da denti di dragoni. 

Passarono essi per tutti quei gradi che si trovano fra 
lo stato selvaggio d’ un popolo e quello della sua civiltà; 
perciò furon da primo cacciatori e pescatori , indi pastori, 
e finalmente, coltivando un campo per averne una pih 
sicura sussistenza, presero, per dir cosi, possesso della terra, 
v. cominciarono a gettar la prima pietra dell’ edilizio so- 
i ievole. Fu questa un’ epoca memorabile per quella na- 
i ione. 

La loro viva fantasia intanto percossa dai sorprendenti 
■'fenomeni dell’intera natura, risvegliò nel loro animo un 
sentimento fino allora sconosciuto, e sciolsero la lingua 
al canto; che fu di poi accompagnato da qualche rozzo 
strumento , onde nacque quella poesia che ravvisiamo 
presso le ancor barbare nazioni. 

Dopo molti secoli di fatiche e di stenti passati nel fare 
or l’una, or 1* altra scoperta, finalmente , allorché l’oro e 
l’argento eran divenuti comuni nella Grecia, cioè verso 
foo anni av. G. C.,le arti del disegno, e le altre arti an- 
cora furon coltivale in maniera che rapidamente giunsero 
a quello stato di perfezione che non fu mai dai posteri 
superato. 
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Le scienze perciò rimaser rozze pc ;• mollò tempo , poiché 
fu più facile all’uomo il rappresentare e l’abbellir la natura^ 
che studiar se medesimo, e la stessa natura. La greca ci- 
viltà pertanto cominciò fra gli Asiatici coloni, i quali per la 
eccellente lor situazione lungo le coste del mediterraneo, ben 
per tempo si erano dati alla navigazione ed al commer- 
cio, ed avevan per conseguenza acquistato possanza e ric- 
chezze, le quali furon la cagione onde si applicassero al- 
l’invenzione di molti mestieri , cd alla coltura delle arti 
e delle scienze. Dall’Asia passando in Europa ricevettero 
il loro ingrandimento , onde fa maraviglia il vedere che 
nel corto spazio di 3 o Olimpiadi, cioè dalla 80* alla 110% 
non solamente furono inventate tutte le teorie nelle arti, 
ma arricchite eziaudio d’ importanti scoperte quasi tutte 
le scienze. 

Per dar ordine dunque a questo libro, lo dividerò in tre 
parti, trattando nella prima le arti belle comprese sotto il 
nome di letteratura, e di arti del disegno; nella seconda 
delle scienze; nella terza delle usanze particolari. 

E per venir subito al mio scopo farò solamente riflet- 
tere che, se in Grecia furon tanto coltivate le scienze, 
ciò nacque, perchè i sacerdoti non ebbero, come presso gli 
Assirj e gli Egizj, il deposito di tutte le umane cognizioni, 
e perchè non vi fu alcuno impedimento allo sviluppo delle 
intellettuali facoltà. 
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CAPITOLO IL 

Del sentimento dell’Infinito. 

/ 


Dovendo noi percorrere l’origine, i progressi , e le vi- 
cende delle -lettere c delle arti presso i Greci , onde a 
sì alto grado di perfezione esse pervennero , esami- 
nare le opere degli uomini piti famosi , e giudicarle , è 
necessario che sia ciò preceduto da alcune cognizioni che 
servir dovranno di regola sicura per non errare in si 
difficile intraprendi mento; poiché non v’ ha cosa peggiore 
che il cattivo gusto, c la falsa critica. 

Il vero, il bello, il buono nou sono che i differenti 
punti di veduta della natura umana , e la teorìa del bello 
e quella de’ costumi han sempre ricevuta la direzione 
dalle idee metafisiche cui ciascuna nazione ha saputo 
adottare. 

1 critici de’ tempi passati nel rendere ragione de’ pia- 
ci ri dello spirito, e dell’immaginazione non sono an- 
dati più oltre della superfìcie dell’ anima , e non lian 
perciò saputo scoprire i principj generatori del bello e 
del sublime. Il famoso Lessing in Germania ha fatto una 
vera rivoluzione nel gusto della letteratura, onde coloro 
che si sono dopo di lui occupati nel cercare il principio 
del hello, e la teorica de’ nostri piaceri, han comin- 
ciato dal trovare la radice comune delle nozioni delle 
arti nelle facoltà dell’anima, e quindi sono discesi ai di_ - 
versi loro rami. Nelle leggi generali dell’azione de’sensi com- 
binata coll’immaginazione e col giudizio devono perciò rin- 
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Yenjrsi le sorgenti «lei piacere che ci próturano le arti , da- 
cia nascono le regole del gusto universale , c gli ap- 
paiali ti deviamenti disegnati col notile di gusti nazio- 
nali. 

Ornato il lettore di sì fatti lumi vedrà schiudersi in- 
nanzi ai suoi occhi un nuovo mondo , la cui esistenza) 
non. aveva neppure immaginata , e si troverà finalmente 
nel caso di comprendere , gustare, e giudicar la lettera- 
tura e le arti non che de’ Greci, ma di tutti i secoli, e 
d'ogni nazione. Questa filosofia però si occupa più delle 
idee generali, che de’ ragguagli ; ma ciò basterà per chi 
lia un acuto intendimento; poiché non sarà dilìicile il 
comprendere che si fatte ricerche spandono dei lumi sopra 
Li vita morale e spirituale dell’uomo. Non si può parlare 
della perfezione delle arti senza parlare del loro ideale , 
il quale dipende dall’ infinito, il cui sentimento deve 
precedere ogni nostra ricerca. Senza Dio , e senza religione 
non v’ ha grandezza , dignità , e bellezza in alcun luogo. 

Quindi ci occuperemo da prima della natura del bello, 
di cui tante cose vaghe si son dette finora; ricercheremo di 
poi i caratteri della poesia d’ ogni nazione, e le differenze 
• ‘che passano fra la poesia delle due epoche in cui la ci- 
viltà si vide sparsa in ima parte delle superfìcie di que- 
sta terra. Farò vedere di poi in che consiste l’imitazione 
degli artisti, ed i limiti di ciascuna arte; e passando alla 
considerazione delle qualità *lie competono all* eloquenza, 
ed alla storia, e determinando ciò che s’intende per uo- 
mo di gran carattere , ci troveremo finalmente disposti a 
«correre, per quanto ci permette il nostro scopo, il cam- 
jnino che fecero in Grecia le lettere e le arti. 

Il nostro spirilo gode il dono della perfettibilità , la 
quale lo trasporta sempre verso de’ nuovi oggetti , per 



i 


. Digitized by Googli 


I 


( a3o ) 

cui sente una irresistibile tendenza verso qualche cosa 
di completo e d’infinito. Questo bisogno dà all’anima il 
sentimento e l’idea. In tutti i sistemi o ragionevoli, o 
erronei riguardo all’ universo , ed a tutti gli altri esseri, 
noi ci troviamo sempre in mezzo all’ infinito , che agisce 
sopra di noi, dalla cui segreta azione niuno può sot- 
trarsi. Questa idea viene sempre a mescolarsi alle altre 
nostre idee, ed esercita Sopratutto il sistema de’ nostri 
rapporti un’influenza, la quale, sebbene la sentiamo con- 
fusamente , nondimeno chiaramente la riconosciamo. L’itv* 
finito adunque manifesta la sua azione in un gran nu- 
mero di affezioni e di operazioni della natura umana. 

Ma non essendo egli chela totalità delle esistenze, e delle 
realtà, è facile l’intendere che comprende tutti gli esseri di 
qualunque natura essi sieno. E poiché l’idea dell’Infinito de- 
riva dalla nostra natura intelligente , e risulta dalla prima 
legge della nostra ragione , questo sentimento perciò si an- 
nunzia iu proporzione della perfezione della nostr’ anima , 
onde ne avviene che l’uomo più si allontana dall’anima- 
lità, più vivo in lui di\ieue il bisogno dell’Infinito. 

Ora convien ben riflitlere che il sentimento c’1 biso- 
gno dell’Infinito van sempre insieme uniti ; poiché l’uo- 
mo situato in mezzo all’ immensità della natura , ben 
per tempo si avvede , che il mondo soggetto ai suoi sensi 
c un punto rimpetto al mondo che non vede ; or que- 
sta idea gli risveglia il desiderio di arrivare in qualunque 
maniera a comprenderlo ; e se volesse indagarsi quale 
dei due fa nascer l'altro, potrebbe non senza ragione 
affermarsi che tal sentimento sia anteriore al bisogno ; 
poiché questo suppone nell’ uomo il più allo grado 
di sviluppo di tutte le forze intellettuali e morali , 
p ’l sentimento dell’ Infinito sj ravvisa ancor negli uomini 
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nell’infanzia del genere umano, presso gli uomini rozzi , 
e fin tra selvaggi. Noi parimente ne rawiserem le tracce 
nella contemplazione della natura, fra i piaceri dell’ar- 
te, nella religione , c nelle scienze ogni volta che vo- 
gliam rivolgervi la nostra attenzione. 

L’Uomo, studiando la natura, vi ammira l’ordine, l’ar- 
monia , le proporzioni della bellezza , e ne prova pia- 
cere; ma ciò suppone delle conoscenze, e della rifles- 
sione, per cui può. dirsi che appartenga piuttosto elio 
spirito che al cuore. V’ha un’altra specie di piacere che 
prova egualmente c forse più l’ignorante che il savio, 
il selvaggio che l’ uomo incivilito , il quale ancor noi 
proviamo, ed abbiam veduto agli altri provare. L’aspet- 
to del ciel sereno, a cagiou d’esempio, l’ampiezza del 
mare o in calma o agitato, la forza devastatrice d’un 
vulcano, un uragano e la sua forza divoratrice quale 
impressione non fanno sopra l’uomo che contempla si 
grandiosi fenomeni! Quante volte allontanati dal tumulto 
della società, riconcentrali in noi medesimi cerchiamo 
la solitudine in una foresta , o nella oscurità della notte, 
in mezzo alla quale, rivolto lo sguardo alla immensità della 
natura, proviamo una non lieve commozione mista di ti- 
more e di tenerezza, che non ci affligge come una di- 
sgrazia , nè ci rattrista come una perdita di alcun bene , 
ma ci agita dolcemente, e ci lascia una certa non inco- 
moda tristezza ? Questo mescolamento di sensazioni nasce 
dal sentimento dell’ Infinito , poiché la contemplazione 
delle grandi parti della natura ci mette in rapporto con 
un mondo più vasto che sentiamo, ma non possiam capire; 
e ciò risveglia nel nostro animo un non so qual timore 
che ci conduce al raccoglimento. Il selvaggio che passa le 
ore intere vicino alla caduta non interrotta di un fiume;. 


l’ ignoratile che resta estatico all’aspetto del Ciclo illu- 
minato dalla luna e seminato di stelle; ogni altro uomo 
la cui fantasia rimati profondamente colpita dal silenzio, 
dalla oscurità, dalla calma della vasta natura, non sente 
risvegliarsi in se questo mescolamento d’idee e di senti- 
menti, se non perchè sì fatta contemplazione gli fa scor- 
gere n.i infinito al di là della sfera de’ suoi sensi. 

Questo bisogno e questo sentimento si annunzia egual- 
mente nelle produzioni delle arti. Qual tumulto di affetti 
non proviam noi in un musco, in una galleria alla pre- 
senza di tanti capi-lavori degli artisti di ogni tempo? in 
quell’istante sdegniamo ogni compagnia, e tutto raccolti 
in noi, medesimi gli ammiriamo, li contempliamo, ed a 
poco a poco sentiam nascere nella nostra anima un mondo 
intero di sentimenti e d’idee. Si affacciano allora alno- 
«tro pensiero i tempi, le vicende, i secoli già scorsi, e 
quei che annunziano un incerto avvenire. Alla presenza 
di tante opere maravigliose ci sembra di vedere in un 
sol piacere tutti i piaceri della umanità, in un sol dolore, 
jn una sola pena, in una sola passione tutti i dolori, le 
pene, e le passioni insiem riunite. L’Èrcole di Licone 
clic riposa sopra la sua clava, mi risveglia in mente c la 
possanza e tutte le imprese di quell’ Eroe; l’Aristippo del 
juuseo Borbonico mi ricorda l’epoca più felice della Gre- 
cia, e nel tempo medesimo tutt’i mali clic soffrì quella 
nazione ne’ secoli avvenire. La Vergine che nella galleria 
di Firenze riguarda il suo iìgliuol crocifisso senza dolore, 
senza pietà, senza dispiacere, senza lagrime, mi la com- 
prendere la grandezza dello spettacolo di questo mistero, 
e quel ch’ella soffre in una mortesi fatta. Contemplando 
in un altro quadro in Roma ella medesima il suo figli. iolo 
pop imo sguardo di celeste bellezza, esprimendo in una 
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Tolta la tenerezza, la purità, c ’I rispetto che earatterie- 
zauo una Vergine madre d’un Dio, mi risveglia un pen- 
siero , onde mi sembra che voglia manifestare tutl i mi- 
steri di amore del cielo e della terra imicm congiunti , 
ed unire cosi 11 finito all’Infinito. In tal guisa i due gran 
genj Michelangelo e Rafiaello han saputo coi più celebri 
artisti dell’ antichità imprimere nelle loro opere una certa 
magia di sentimento c d’idee. 

Con forme determinate adunque, con precisi contorni, 
e con esatte proporzioni risvegliano sensi si latti nell ani- 
mo umano le arti del disegno ; ma con altri mezzi le 
altre arti otlcngon parimente lo stesso risultato. Infatti 
col suono e col canto non produce la musica i medesimi 
effetti? L’uomo che intende le regole dell’armonia, l’uomo 
che non le intende , l’uomo collo, l’ ignorante , l’ uòm 
selvaggio, tutti provano ad un dolce concento un certo 
turbamento delizióso che si sente, ma che non si sa de- 
finirei Quest’ arte nulla esprime in una maniera deter- 
minala; i sentimenti che eccita, sono confusi , c vaghe le 
idee; nondimeno l’anima tocca da una bella musica si trova 
in una nuova regione ove prova il dolore o la gioja , la 
calma o l’agitazione, c quasi dimentica delle cose lerieuc 
par clic gusti un celeste piacere. 

1,3 poesia parimente risveglia in noi il sentimento dell In- 
finito, servendosi del linguaggio, c le sue espressioni sono più 
precise, ed i sensi rivestiti di forme individuali , onde ci 
fa provare quelli del bello e del sublime. E siccome di- 
pinge gli oggetti per una successione di tratti, e li rap- 
presenta in momenti differenti , cosi più che le altre aiti 
suscita in noi il sentimento dell’ Infinito. 

E qui bisogna riflettere che il hello c 1 sublime diffi- 
cilmente si trovano in un’opera medesima , per cui è a\- 
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venuto che i popoli die hanno avuta una forte immagi- 
nazione, ed una sensibilità più. profonda, lian preferito il 
sublime al bello ; quelli al contrario che sono stati di 
una sensibilità più dilicata il , bello al sublime. Le arti 
perciò, specialmente la musica e la poesia, risvegliando 
nell’uomo, come abbiam detto, il sentimento dell’Infi- 
nito, si sono sempre trovate riunite alla religione dei 
differenti popoli della terra ; la quale unione fu sugge- 
rita agli uomini dall’ istinto prima che fosse consecrata 
dalla ragione. Suscitando esse un’idea vaga dell’Infinito 
unita ad un certo religioso timore , hanno indotto l’uomo 
a cercare la verità; che se le false religioni si son ve- 
dute mal corrispondere a questi sentimenti , sostituendo 
al vero Dio spregevoli divinità; ciò non deroga alla re- 
ligione più pura e sublime le qualità di riunire il 
finito all’ Infinito. Il gusto, il desiderio, e ’I bisogno del- 
l’Infinito , e la continua tendenza verso di lui costituiscono 
la vera pietà ; quindi la religion de’ Greci deve riguardarsi 
come straniera alla sensibilità morale, alla ragione, alla 
volontà ; per cui interessando più gli occhi che il cuore, 
si riduceva ad un semplice spettacolo. 

11 filosofo, il matematico, il fisico, l’astronomo, il 
naturalista, che sono continuamente presenti all’im- 
mensità della natura , in mezzo alle loro meditazioni 
provano anch’ essi una specie di tristezza, di spavento, 
e di commozione ; poiché , trovandosi nel grande oceano 
d’ idee confuse, sentono l’Infinito al di là della sfera 
delle loro conoscenze. 

Questo sentimento adunque dell’Infinito che ravvisiamo 
nell’uomo, le cui tracce ritroviamo nel piacere , che pro- 
curano la natura , e le arti ; che è nudrito dalla reli- 
gione, od a cui siam guidati dalla scienza; questo senti- 
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mento , io dico , grande influenza deve avere ovunque si 
mescola ; quindi unito alla ragione forma una specie di 
misticismo , il solo che non debbe annoverarsi tra le chi- 
mere più assurde, tra le follie più funeste , e tra le ve- 
re morali malattie ; poiché non ammette le idee confuse, 
6e non quando le chiare e le distinte 1’ uomo abbando- 
nano; che non sostituisce il sentimento alla ragione; che 
non si perde nell’ incertezza de’ sogni allorché si deve ra- 
gionare ; che non afferma e non nega quel clic s’ innalza 
al di sopra del nostro intendimento ; e finalmente che 
non tiene un linguaggio inintelligibile del mondo visibile, 
e l’invisibile ammira, e tace. 

Fa duopo dunque coltivare questo sentimento dell’In- 
finito , che estende la nostra esistenza, e ci fa conscii di 
nostra grandezza; questo sentimento che modera la sensua- 
lità, combatte l’egoismo, ed è il compagno più fedele 
della religione. 
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CAPITOLO III. 


Del Bello. 

T ’ 

JLi uomo vede sparso il bello in tutta la natura, alla 
cui vista si rallegra e gioisce. Noi sinm soliti di dare 
il nome di bello a tanti oggetti differenti, fisici e morali, 
e molte volte anche opposti tra loro : così diciam bello 
il ciclo ed un augello , bello un poema, bella un’ impresa , 
bella una voce, e bello un atteggiamento in un ballo. 

Tutt’i popoli della terra convengono nel dire, che una 
bella donna è l’opera più beila della natura, intanto 
un amatore Europeo preferirebbe la sua bianca innamo- 
rata ad una nera ; e l’Etiope crederebbe che la bellezza 
d’ una donzella consister dovesse nell’ aVcrc il naso schiac- 
ciato , e le labbra turgide e rosseggiami. Da ciò derive- 
rebbe che nulla è bello in se stesso , ma che tutto lo è 
per convenzione. La Venere dunque di ciascun popolo 
sarebbe quella in cui riunite si trovassero in sommo grado 
le nazionali bellezze. Ma fra tutti questi modelli di bel- 
lezza quale sarebbe quello che meriterebbe i voti di laute 
e si differenti nazioni? Un erudito gentile scrittore de’ 
tempi nostri (1) ha preteso che lo Spartano fra gli uomi- 
ni , eia Persiana fra le donne sarebbero state ne’ tempi an- 
tichi queste fortunate creature. Non so se ciò possa essere 
a tutti soddisfacente. 

Ma che cosa mai è questa bellezza ? Si risponde general- 
mente che è uno de’più grandi arcani della natura ; poiché 
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da .tutti se ne sente l’ anione , ma alcuno non l’ha abba- 
stanza determinala; che la sublime bellezza consiste nella 
regolarità de’ tratti , nelle grazie delle forme, ed in un’ar- 
monia corrispopdente di tutte le parli, la quale suole 
trovarsi in un paese di clima temperato e dolce più to- 
sto, che nelle solitudini della Tartaria, e nei deserti della 
Nubia. 

Tutto ciò è vero, parlandosi di bellezza corporale, 
ma non ispiega nè la natura del bello, uè della bellezza. 
Malgrado le grandi difficoltà che si sono incontrate da 

sommi uomini, da Platone fino a noi, nondimeno sarà 

« 

permesso di avventurar di nuovo qualche riflessione. 

Il bello , se si considera negli oggetti cui appartiene, si 
trova nelle combinazioni delle qualità visibili che ci re- 
cano diletto per mezzo dell’ organo della vista ; ma se si 
considera riguardo a noi, si può dire che consista in quelle 
aggradevoli sensazioni che per l’ organo medesimo pas- 
sano dilettevolmente a toccare quelli dello spirito e del 
cuore. 

Tutti gli uomiui adunque possono sentire il bello, ma 
non tutti nella stessa maniera; poiché tale sensazione di- 
pende dalla diversa organizzazione, dalle modificazioni 
morali che producono la sensibilità, e dallo stato di per- 
fezione dell’uomo stesso. 

Si trova egli in oggetti singolari, o nelle varie com- 
binazioni più o meno estese di oggetti diversi; quindi è 
facile il conchiudere che il senso del bello non rimane 
limitato ai soli movimenti delle forme. 

11 bello ravvisasi nella natura, ma non tutto è bello in 
natura, yi son de’ luoghi in cui si mostra ad ogni tratto, 
in altri di rado; perciò il bello dell’arte non si vede 
sorger mai dove non comparve quello della natura; poi- 
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che le impulsioni analoghe produssero le corrispondenti 
modificazioni. Non sarà adunque difficile il comprendere 
. che le arti del disegno ebbero sempre origine nei luoghi 
favoriti da questa madre non a tutti benefica. 

Ma per sorgere in sì fatti luoghi è necessario , che il 
popolo die vi abita, non mostri dei segni di barbarie , o 
di rozzezza ; poiché le arti belle nascono con la civiltà ( 
delle nazioni , fra le quali i sentimenti di benevolenza e 
di ragione sono comuni. Ed in questo caso c degno di 
osservazione , che le arti, nel mentre che sono effetti della 
coltura de’ popoli , ne divengon parimente la cagione. 

E siccome i primi passi della citillà di una na- 
zione sono assai lenti ; poiché molte cause vi bisognano, 
affinché l’umana sensibilità sia diretta aH’imitazione degli 
oggetti aggradevoli , che é la vera generazione del bello ; 
così quando essa vi si cominciò .a rivolgere , ebbe egli 
bisogno di lungo tempo per sentirsi animato dall’affe- 
zione, dal desiderio, e dal piacere di questo dono del 
cielo che rende lieta la vita. 

Coll’ avanzarsi la sociale coltura crebbe lo studio del 
bello , onde le produzioni del disegno , che furon rozze 
da principio , presero a poco a poco novella forma in 
mano de’ Gen j del tempo , fra i quali contar deesi il 
famoso Dedalo riguardato come il prodigio dell’arte sua 
perché seppe scioglier le gambe alle sue statue, che fino 
allora erano state semplici belilie. 

Le arti , fatto questo primo passo , progredirono rapida- 
mente , come si è di già accennato , alla lor perfezione , 
e gli artisti dopo lunga esperienza giunsero alla fine a 
concepire la vera idea della bellezza, a cui fu dato il 
nome di bello ideale. Allora fu che incominciaron per 
l’uomo ad esistere due mondi, quello degli esseri inatc- 
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viali c sensibili, e’1 mondo ideale. Le belle arli gli of- 
frirono, come gli offrono pur tutta via i mezzi di abitare 
nel tempo medesimo in queste due regioni. Ogni essere 
sensibile si vide pertanto avere due forme una che si 
manifestava ai sensi con tratti individuali, ed un’altra che 
formava il mondo delle idee generali , la quale era se- 
greta c misteriosa, e che solo ottenersi poteva iu tuttala 
sua purità con l’astrazione. 

Ora in due maniere possono aver fra loro comunica- 
zione queste due regioni , cioè o col salire da una in al- 
tra forma sensibile fino alle idee più immateriali , corno 
fanno i filosofi; o dalle idee intellettuali discendere alle 
forme sensibili, come operano gli artisti. 1 primi dallo 
studio delle umane passioni nella società , dal vedere t 
a ragion d’ esempio, le madri afflitte per la perdita de loro» 
figliuoli,' ne han formala l’idea generale del materno 
dolore; i secondi concependo nel loro animo il' più vivo 
dolore di una vedova madre , lo hanno manifestato con 
lutti i suoi caratteri nel mondo sensibile, creandone delle 
Audroinachc , e delle Niobi. 

Assicurate così queste prime nozioni, io domando, che 
cosa è il bello? Mi sembra che ora non sia più difficile il ri- 
spondere , che c io tuttti i generi una idea rivestita di 
forme sensibili , regolari , ed espressive che eccitano in chi 
le percepisce un piacere. Dal che risulta senza sforzo 
alcuno che se manca l’ideale, le forme divengono mute; 
se mancano le forme , il bello non è fatto pel mondo 
sensibile. 

Ora se il bello piace solo per le sue forme , esso deve 
contenere per chi lo percepisce, una certa corrispondenza 
allo scopo. E poiché non è necessario di rappreseli Urei 
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uno scopo determinato nel percepire un bello oggetto per 
trovare in esso un piacere ; perciò quello che piace nel 
hello , si èia sola corrispondenza allo scopo, la quale si 
mostra mediante la forma. Se poi in un oggetto, la cui 
forma vien nccessariameulc determinala dal suo scopo , 
vi s’ incontra per caso la bellezza, di sorte che l’og- 
getto non' si può considerare come bello in se stesso, al- 
lora il piacere del bello dipende dalla rappresentazione 
del suo scopo . Quindi è che la bellezza parte è sussi- 
stente da se, parte accidentale, ed il bello parte è as- 
soluto, e parte relativo. 

Ciò che deve essere un oggetto del piacere estetico, o 
del giudizio del gusto mediante la sua forma, deve es- 
sere percettibile al senso; ma perchè questo senso è in- 
terno ed esterno, perciò il bello è un oggetto d’ ambedue 
i sensi. Tra gli oggetti del senso esterno, sólo a quelli 
degli occhi e dell’udito può convenire la bellezza, per- 
chè essi Soltanto possono piacere per le loro forme. Gli 
oggetti del senso interno sono parte sensazioni, e parte 
alcuni stali del nostro animo per quanto sono per- 
cettibili. La loro forma consiste nel modo onde , si colli- 
gano e si rappresentano mediante certi segni con cui pos- 
sono essere rappresentati al senso esterno per eccitar l’in- 
terno. In quanto elle vi nasce un piacere 'nell’animo , per- 
ciò conviene ad essi il predicalo della bellezza. Il beilo 
dunque è esterno, ed interno. 

Dopo le notizie che abbiam date dell’infinito, potrebbe 
il bello essere riguardato in altro aspetto. La percezione 
del bello , a motivo de’ suoi rapporti coll’ ideale , dal 
mondo de’ sensi in cui tutto è finito , trasporta l’animo a 
quello delle idee; quindi nc siegue che il bello può de- 
finirsi ancora quella proprietà di una cosa, onde neil’ani- 
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mo di chi percepisce , si eccita, mediante le forme ,un pre- 
sentimento dell’infinito nel finito, e per tal modo reca 
piacere. 

Il bello adunque ha gran rapporto colle originarie fa- 
coltà dell’animo , poiché, mediante la percezione della sua 
l'orma, occupa in un modo facile e regolare l’immagina- 
zione e l’intelligertza. Questa occupazione perciò può dirsi 
un libero giuoco dell’immaginazione , ma che è- conso- 
nante e va d’accordo coll’ intelligenza. Quindi esso piace, 
perchè eccita uell’animola coscienza di una libera ed armo- 
nica efficacia di quella forza, e con ciò rileva il senso 
della vita. Il piacere del bello adunque in questo caso 
nòn è altro che il senso della vita promosso ed innalzato, 
mediante la percezione della forma corrispondente, allo 
scopo di un oggetto, e con ciò è un senso puro del pia- 
cere. La bellezza rappresentata come ideale si deve in- 
contrare in un oggetto di figura determinala. Tra tutte 
le forme degli oggetti sperimentali, quella dell’uomo, 
essendo il piu perfetto prodotto della natura, si presenta 
allo spirito umano come il più adattato alla rappresen- 
tazione di un ideale della bellezza. Questa rappresenta- 
zione è oggetto dell’arte. 

Ciò che ho detto finora , avrebbe bisogno di grande svi- 
luppo , ma la brevità che è il mio fine principale , mi 
ha costretto ad attenermi ai soli principi generali. 

Intanto il bello per avvicinarsi alla perfezione deve 
rinvenirsi in una idea grande, nuova , ed elevala , affin- 
chè le forme sieno. caratteristiche. Un artista dunque se 
concepisce ilei silenzio del suo gabinetto un’ idea gene- 
rale qualificata nella maniera descritta , sarà questa sen- 
z’ altro grande c semplice nel tempo medesimo , poiché 
comprenderà molli oggetti^ cd elevandosi da questa bas^a 
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terra a più alla sfera , si spoglierà da ogni impuro ele- 
mento; il qual beilo ideale il n'gnor Mengs pretende di 
averlo veduto in tutte le parli della pittura, e vuol che 
si ricorra per lui alla poesia ; mentre il sig. Lessinglo trova 
nella forma della carnagione, e nella espressione perma- 
nente , e segna in un’opera ( 1 ) scritta a bella posta i con- 
fini della poesia e della pittura. Ma il bello ideale è un 
carattere generalmente applicabile a tutti gli oggetti ; e 
con ragione chiamar si potrebbe il sublime dell’ imita- 
zione. 

Le forme intanto saranno più perfette, se sono regolari; 
più regolari se sono più semplici ; le più semplici perciò 
saranno le pia perfette; poiché allora presentano l’ideafe 
in tutta la sua purità. Il bello adunque non può andar 
disgiunto dalla semplicità. 

Questa qualità cotanto necessaria alle opere dell’arte per 
esser belle, si divide in quattro specie; in semplicità di 
soggetto, di piano , d’ ordine, e di stile. Si dirà sem- 
plice" un soggetto , se l’idea è una ; semplice il piano, se 
l’idea principale è ben divisa ; semplice 1’ ordine, se le 
divisioni sono poche e grandi ; semplice finalmente lo 
stile, se il rapporto dei segni con l’idee sarà intimo e 
perfetto. 

Cièche è semplice, è uno. La tendenza all’unità è 
un tratto caratteristico dell’ anima umana , ed è' per lei 
un bisogno. Senza unità non v’ è individuo, non v’c giu- 
dizio i non v’è raziocinio; senza unità non v’ ha verità 
nelle scienze , bellezza nelle opere dell’ arte , perfezione 
morale nelle azioni. L’ immaginazione crea un oggetto 
dalla combinazione di tutti gli elementi di cui si com- 


(i) Du Laocoon. 


1 




artisti , malgrado che la natura ci offra delle va- 
rietà da per ogni dove; poiché essa non conosce che in- 
dividui. 11 hello perciò suppone l’unità, e l’accordo .per- 
fetto , c le proporzioni delle parti ; il sublime nasce dal- 
l’idea della forza , c d’una forza indefinita ; per lo che le 
anime morali saranno più colpite dal bello, le forti ed eroi- 
che dal sublime . 

Non perchè l’oggetto delle arti è semplice ed uno, si 
deve credere che non vi debba essere la varietà; che anzi 
è necessario che vi sieno ancor de’ contrasti , i quali non 
servono solamente, come dai più si crede, a dar risalto all’i- 
dea principale , ma per dare della verità, e dell’interesse al 
«oggetto che trattano. Tutte le cose sì nella natura, che 
nelle idee nate dalla immaginazione devono fra loro aver 
rapporto. 1 contrasti perciò modificano un’espressione , 
una scena, un sentimento con un’altra espressione, con 
un’ altra scena , con un altro sentimento. Questa opposi- ✓ 
zione apparente nasconde un legame segreto che le unisce. 

ho stile talvolta è nelle arti l’effetto dell’istinto del Genio, 
talvolta è figlio dell’arte medesima, allorché l’artista ha que- 
sta felice disposizione. Nell’uno e nell’ altro caso deve 
esser semplice , c per conseguenza aver sempre un’ aria 
di naturalezza; deve esser di più nobile, sostenuto, figu- 
rato senza caricatura , con una perfetta armonia tra i pen- 
sieri ed i segni ; la quale ultima qualità formerà tutto 
il pregio dell’ arte , specialmente quando il pensiero è 
grande, e’1 sentimento energico e profondo. La sempli- 
cità d’espressione fa comparire la grandezza del pensiero; 

« questa nasce talvolta dalla semplice espressione. Essa 
non deve esser figlia dello stento , ma dell’estro, e della 
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inspirazione, ricca senza lusso, sobria senza secchezza, 
precisa senza oscurità. 

La semplicità nelle arti indica degli spiriti illuihinati 
e profondi, ed una nazione che ha della coltura. e del 
gusto; quindi la degenerazione d’un popolo si conosce 
dall’alterazione di questa preziosa qualità. 3Soi l’amiamo 
nelle arti, perchè siam soliti vederla nella natura ove 
è prodigalizzata senza sforzo. 

Questa compagna indivisibile del bello è il carattere 
che distingue le opere degli antichi. Le statue de’ loro 
Dei, dei loro croi, i loro tempj , i loro portici, le loro 
case, i loro poemi, le loro storie, le loro orazioni, un 
piccolo vaso, un minimo strumento, tutto respira bel- 
lezza e semplicità. 

Allorché si giudica del bello, i fenomeni son diversi 
nell’anima dello spettatore e dell’artista. Nel primo i 
sensi percepiscono le forme, -il giudizio le avvicina, le 
paragona, e le riunisce nell’unità; e l’ immaginazione le 
trasporta nel mondo ideale: nel secondo al contrario si 
comincia dall’ideale dell’ immaginazione, e si viene alle 
forme individuali , e ’l giudizio decide della loro armo- 
nia. L’accordo perfetto di questi due clementi produce 
la perfezione. La bellezza dunque dipende dalla propor- 
zione , e per conseguenza deve trovarsi in compagnia della 
semplicità , dell’unità, della varietà, e del perfetto ac- 
cordo delle parti. 

Il bullo c l’utile non si trovano sempre insieme nelle 
opere delle arti; poiché l’utile dipende dal rapporto 
dei mezzi col fine;e’l bello è indipendente da ogni rap- 
porto, fuorché da quello della bellezza; i canti di Tirteo 
perciò potevano esser utili senza esser belli. Non tutto 
quel die piace è bello, ma v’hanuo degli oggetti che 
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piacciono pereliè son belli; poiché il bello tìon è la sola 
sorgente de’nostri piaceri. Una produzione può essere in- 
teressante senza esser bella ; poiché il piacere che si gode 
pel bello , è tranquillo ; più vivo quello che provasi per 
l’interessante. 

Noi abbiam veduto essere il bello un’ idea rivestita di 
forme sensibili ; or queste forme prendono il carattere 
del clima , del governo , della educazione , e della reli- 
gione d’una nazione. 

Il clima, dice Polibio (1), se si avesse bisogno d’ un’au- 
torità antica per provare una verità di tutti i tempi, de- 
cide dei costumi d’ un popolo , e del suo esterno por- 
tamento, come decide del suo colore. Gli Egiziani , per 
recare qualche esempio , ebbero un colorito oscuro , ef- 
fetto dell’arsura del sole a cui eran sottoposti. Aristo- 
tile puranche osservò (2) nelle loro statue una certa stret- 
tezza ne’ fianchi, e rilevatezza nel petto: le quali cose 
furon ricopiate dagli artisti. Oltre di ciò Eliauo ci 
fa sapere che a tempi suoi trovarsi non poteva in quel 
paese una donna che meritasse il nome di bella, e che 
tutte avevano una ceri’ aria di tristezza. In Grecia al 
contrario sotto un ciclo sereno e ridente si perfeziona- 
rono più presto le belle forme , e gli uomini acquista- 
rono un’ indole dolce, una mente lieta , un cuor sensi- 
bile. Questa serenità d’animo apparve ben tosto in tutti 
gli spettacoli, eh’ eran pur numerosi fra que’ popoli, dai 
quali veniva bandita ogni tristezza ( 3 ) , in tutte le so- 


( 1 ) Lib. IV, pag. ago. 

( 2 ) Probi. Sect. XIV n.° 4 , et Fign. Mensa Isiaca. 

(3) Thucyd. II, 38. 
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dietà , in tutte le produzioni di spirito , in tutte le ope- 
re dell’arte, c talvolta in mezzo alle più desolanti 
disgrazie. Quindi avvenne die i Grecf lutti , ma special- 
mente gli Ateniesi , mostraron sempre-, anche verso i loro 
nemici della umanità , la quale in Roma non fu sempre 
pregiala. 

Un ordine socievole di qualunque natura egli siesi , 
purché sia saggia la sua amministrazione , ed incoraggisca 
e protegga gli uomini di Genio , se altro ostacolo non vi 
si oppone , vedrà fiorire nel suo seno le arti . 

La coltura morale de’ Greci era 1’ effetto d’una perfetta 
educazione. Discendevano essi da bella c nobile stir- 
pe, e grande attenzione fu messa non solamente da 
particolari, ma dal ^governo ancora, nel conservare le 
belle forme nelle famiglie. Per convincersene, giova ri- 
cordarsi c l’ usanza che avevano gli Spartani non che 
. gli altri Greci di esporre le belle immagini de’ loro Dei 
e de’ loro Eroi agli sguardi delle donne di fresco mari- 
tate ; e la legge de’Tcbani che ordinava d’imitare U hello, 
e pene minacciava contro coloro, che imitando peggio- 
ravano l’originale. 11 bello in Grecia era l’oggetto prin- 
cipale d’ogni pensiero , e’1 mobile continuo della comune 
attività. La natura dunque nascer vi faceva tanti vaghi 
modelli, i quali alla presenza di tutta la Grecia nudi 
movente si trovavano ove celebravansi i ginnici spetta- 
coli. Ivi l’occhio dell’artista sceglieva quelle propor- 
zioni che produssero di poi l’ idea del bello senza im- 
perfezione, ed i canoni delle forme diverse. Ognun debbe 
ricordarsi che i vincitori nei giuochi Olimpici non ve- 
nivano onorati d’una statua che li rappresentasse, se non 
quando erano stati per tre voi te vincitori, avendo questa legge 
per oggetto di non moltiplicare i ritratti per timore di non 
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moltiplicare le opere mediocri. I legislatori in Grecia si 
erano occupali , la qual cosa fa maraviglia a giorni no- 
stri , a regolar le arti del disegno , perchè grande in- 
fluenza hanno esse sul carattere delle nazioni; quindi so gli 
uomini belli serviron da principio di modello alle belle sta- 
tue; le belle statue di poi furon la cagione onde quel paese 
abbondasse de’ begli ubmini. La legge suprema dell’arte 
del disegno adunque era la bellezza. 

La religione ancora , che tanto influisce ne’ costumi d’un 
popolo di vivace” fantasia, e che aveva presso i Greci ab- 
bellite le opere dei piu celebri poeti, tenue occupali 
non poco gli artisti che per essa lavorarono. Noi abbiami 
veduto (1) i suoi caratteri, e li vedremo eziandio in al- 
tro luogo. Gli artisti dunque esponevano agli' occhi dei 
loro concittadini le immagini del proprio culto, le quali 
opere eran sempre riguardate dai Greci ne’tempj , nelle loro 
abitazioni, nelle piazze, per le strade, ole vedevano in quelle 
pubbliche gare, ove gli autori le portavano per sottoporle al 
giudizio d’un popolo intelligente, che non facevasi acce- 
care dalla celebrità del nome ; come ognuno può com- 
prendere ogni qual volta voglia ricordarsi, che nel qua- 
dro del giudizio delle armi di Achille , Parrasio fu pospo- 
sto a Timante. 

Ma quel che contribuì sopra ogni altra cosa al pro- 
gresso delle arti fu il pregio in cui si aveva la bel- 
lezza. Fu essa stimata a segno, clic cadde Atene in una , 
generale affliziope, solo perchè un improviso avvenimen- 
to aveva guastate le belle forme di una donna , che 


(i) Lib. Ili , c. 55. 
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di modello serviva ai più famosi artisti di questo paese. 
Il governo faceva servir la bellezza di premio alla virtù 
ed al valore, a lei distribuendosi in Elide, in Isparla , 
in Lesbo , presso i Parrasj , e fin tra noi delle corone. 
La natura perciò vi aveva moltiplicate le forme , e l’arte 
si sforzò di gareggiar con lei; onde avvenne che le continue , 
impressioni, modificando la sensibilità nelle morali disposi- 
zioni fecero si che si sviluppassero de’grandi uomini, i quali 
.trovarono il bello per un felice istinto, poiché le regole non 
han mai dato ad alcuno una sola scintilla di genio ; quindi 
le stesse statue giunsero ad inspirare a taluni finanche i 
sentimenti di virtù. Ma per fare le arti delle impressioni 
così profonde sopra 'di noi vi è necessario la calma delle 
passioni, c’i silenzio dell’ interesse. Da ciò deriva la 
prima ragione di analogia fra la bellezza , e le virtù. La 
medesima calma delle passioni si ricerca allorché si vo- 
gliono giudicare le opere delle arti; ed abbenchè l’uomo 
sia mosso da grandi passioni , nondimeno egli le consi- 
dera , e le prova come un libero giuoco dell’immagi- 
nazione e della sensibilità. Non essendo adunque perso- 
nalmente interessato, conserva in mezzo alle più vive 
emozioni la sua indipendenza. Un popolo intero in Grecia, 
che giudicò così bene delle produzioni delle arti , dovè 
possedere sì gran qualità, onde avvenne che per quel 
paese incontrayansi ad ogni passo de’ capi-lavori di ogni 
« genere. 

Con ragione adunque, dice un erudito d’oltre i monti (1): 

« Quando si abbandona il mondo moderno per visitare 
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la terra santa, el suolo classico di Grecia, e d’Italia, 
sembra che si lasci un’ atmosfera carica di vapori artifi- 
ziali per respirare un’ aria più pura , ed un odore più 
vivificante d’ una vegetazione ricca e •spontanea... La 
semplicità del carattere, dell’ idea , dello stile la dell’an- 
ticliità tutta intera una specie di santuario, le cui belle 
proporzioni, la tranquilla maestà, e la dolce armonia ri- 
stabiliscono l’armonia dell’ anima; e sono l’emblema e 
l’ immagine del santuario invisibile , ove le idee eterne 
del buono, del bello, e del vero conservano la loro inal- 
terabile purità, c dove queste idee anteriori ai movimenti 
dell’esistenza sopravviveranno alle rivoluzioni, ed alle 
tempeste della vita umana »; 
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CAPITOLO IV. 

Della natura delia poesia. Della imitazione 
fra gli artisti. Caratteri dall’ antica e della 
romantica poesia. 

T V .i perfezione delle scienze è riposta nella conoscenza 
della natura , onde il filosofo deve seguirne le tracce ,*ed 
attentamente osservarle. La poesia al contrario non conosce 
altro fine elite quello di creare, per cui non sottomette l’imma- 
ginazione ad altre leggi che a quelle della stessa%nmagina- 
zione. Il genio in tutte le arti liberali è creatore, se non che 
l’artista deve servirsi de’mezzi, degli strumenti, e dei materiali 
che raffrenano il volo della sua fantasia , nel mentre che 
il poeta possiede uno strumento, cioè il linguaggio che in 
mano di un genio diviene libero qtiantp la stessa natura, 
il pensiero , e’1 sentimento. 

Quale è dunque l’ essensa di quest’ arte che i Greci 
non seppero attribuire che alla ispirazione degli Dei ? 
Taluno 1’ ha definita quella che dipinge la natura con 
le parole ; altri 1’ imitazione della bella natura ; le 
quali definizioni sono vaghe ed equivoche : quella che si 
desidera, deve esser tale che abbracci la poesia di tutti 
i luoghi, di tutti i tempi; e di tutte le nazioni; la qual cosa 
essendo opera umana, l’uomo pnò analizzarla, conoscerla, 
e definirla. Per giungere però a farlo convenientemente, è 
necessario che precedano alcune riflessioni. 

Noi altrove abbiamo osservato che i primi uomini eran 
fanciulli della razza umana , cioè che sentivan molto , 
riflcttcvan poco , e liberamente immaginavano. Le loro 
opere perciò, abbenchè sentissero della natia rozzezza, non - 
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dimeno mostravan de’ tratti di arditezza, di novità, e di 
grandezza. A poco a poco l’arte regolò la natura, l’os- 
servazione ‘corresse gli errori , e finalmnete si giunse a 
produrre delle opere che in se riunivano tutti i caratteri 
della bellezza. 1 primi artisti contutloeiò , come ho detto 
di Escliilo, facev .n bene , ma senza saperlo. 

Per conosere adunque la natura della poesia non deve 
esaminarsi quale fu essa presso le nazioni nel comincia- 
mcnto di lor civiltà, ma bensì ravvicinare i mezzi di cui 
può disporre per vederne gli effetti. 

Noi abbiam di già osservato esistere per l’uomo due 
mondi, uno d’esseri sensibili, l'altro ideale: il primo de 1 
quali ha due forme , una che si manifesta ai sensi coi tratti 
individuali, un’altra che debbe ottenersi in tuttala sua pu- 
rità per mezzo dell’ astrazione ; poiché è segreta e misterio- 
sa , la quale viene a costituire il mondo delle idee generali. 

Dietro queste e le altre nozioni che lio date ne’ ca- 
pitoli antecedenti, io domando: che cosa è la poesia? 
non sarà difficile il rispondere : essere il potere di pre- 
sentare per mezzo della parola le idee intellettuali sotto 
le forme determinate , in ter lenendo in un’armonica atti- 
vità i sensi, l’immaginazione, t;’l giudizio ( 1 ). 

La poesia" pertanto va liberamente pei sensi all’imma- 
ginazione, c per l’immaginazione ai sensi ; il primo mezzo 
adoperando nella drammatica, il secondo nell’epopcja. 
Il giudizio siede sovrano tra la natura delle idee cd i 
rapporti individuali , e così serve al bello di base. Una 
poesia adunque, sarà bella, o sublime , se le forme indivi- 
duali manifestano ad un tempo l’ infinito delle idee , di 
cui ciascuna porta l’impronta d’ un pensicre, d’ un scn- 
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timento, o di una passione: le quali cose costituiscono 
l’ideale dell’ arte» c ’1 sublime d’uri poetico Irroro; una 
poesia sarà perfetta, se vi è l’unione dell’idea coi tratti 
individuali, dalle cui proporzioni dipende il carattere 
particolare di ciascuna nàidonc. Se manca. la prima qua- 
lità in un poema, la poesia è imperfetta; se i tratti in- 
dividuali non sono abbastanza caratterizzati , la poesia 
diviene vaga ed astratta; se finalmente l’ ideal non si an- 
nunzia, ella diviene una meschina copia della realtà. 

Di piu sarà bella quando vi campeggiano le proporzioni 
esatte e severe ; sublime allorché vi domina l’idea e l’in- 
finito. Ma l’infinito dell’idea non risiede in oggetti per 
loro essenza infiniti, come Dio, l’universo, e l’eter- 
nità, nè in astrazioni sottili e generali; l’ infinito delia 
poesia deve manifestare ai sensi , e rilevare all’anima 
l’ideale d’ un oggetto, d’un sentimento, d’ una passione, 
d’una virtù, come d’un vizio; cioè deve esser dipinto 
col più alto grado di forza e d’ energia , e che faccia 
immaginare tutte le passioni, tutti i sentimenti, tutte le 
Virtù, o i vizj in generale di quelli che si danno all’ in- 
dividuo che ne forma l’oggetto. 

La poesia peraltro, abbeocliè sia figlia dell’immagina- 
zione , deve non dimeno servirsi delle forme prese nel 
mondo sensibile, come fa la pittura, la quale imita sopra 
le superficie i corpi che hanno bellezza. « Chi vorrà 
pingerti , se persona non vuol vederti » ? dice un an- 
tico epigramma. Queste arti adunque sono ambedue imi- 
tatrici; ma se generalmente son tali, pure gran differenze 
esistono tra loro. Cerchiamo di esaminare le più impor- 
tanti. 

Simonide disse che la pittura è una poesia muta, e la 
poesia una pittura parlante. È questa un’idea vera in 
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quanto agli effetti die producono le due arti; ma falsa 
riguardo alla scelta degli oggetti, ed alla maniera d’imi- 
tarli. 11 poeta, e’1 pittore imitano la natura, e fra lor 
s’imitano; ma in che debbe consistere questa imitazione? 

Un poeta potrebbe descrivere delle passioni che si 
manifestano con forti contrazioni , ed attitudini violente 
di corpo: il pittore deve astenersi dal rappresentare le 
passioni estreme : nessuna opera di greco artista fu mai 
disonorata dall’espressione della rabbia, o della dispera- 
zione. Giove è adiralo presso il poeta quando lancia il 
fulmine, è soltanto severo presso il pittore, e lo scul- 
tore. Timante non poteva moderare il dolore di Aga- 
mennone, in quel suo quadro famoso, alla vista della morte 
d’Ifigcnia ; che fa egli? cuopre con un velo la sua testa. 
Se il Laocoonte non imprime orrore, ma compassione* 
ciò dipende dalla saviezza dell’artista, che ha saputo ri- 
durre ad un grado meno violento l’ espressione estrema 
del dolor corporale. 

lE qnì bisogna riflettere che il gridare e’1 piangere sono 
l'espressioni della natura nei fisici dolori. Gli Dei presso 
Omero, come abbiam veduto, gridano allorché sono fe- 
riti; ed in molte circostanze piangono eziandìo. In fatti 
piange Agamennone allorché vede i Greci disfatti dai 
Trojani; piange Achille alla morte di Patroclo;«cd Ulisse 
più d’ una volta piange ne’ suoi viaggi. Il valore attivo 
degli uomini delle prime età del mondo si è cangiato 
tra moderni in valor passivo. Spirare sotto il dolore sor- 
ridendo o senza lagnarsi non può essere che l’effetto della 
barbarie o del fanatismo. I Greci non arrossivano dcll’u- 
mana debolezza ; ma nulla poteva distoglierli dal carni 
mino dell’onore, c da’proprj doveri. Il moderno Eu- 
ropeo ralfiuaineuto vuol clic si comandi alla bocca ed 
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agli occhi, le grida proibendo cd il pian io. I R.omani 
dice un illustre scrittore (t), sono rimasti nel genere tra- 
gico al di sotto del mediocre pei combattimenti de’ gla- 
diatori ; poiché lo spettatore si avvezzava in que’ sangui- 
nosi teatri a sconoscere la natura, applaudendo ad un 
feroce passivo coraggio. 

Gli artisti de’ tempi nostri vogliono che l’imitazione si 
estenda sopra tutta la natura visibile, i Greci sopra la 
sola natura bella; espressione e verità dicono i primi; 
bellezza, espressione, e verità erano le leggi de’ secondi. 

I limiti materiali degli artisti si riducono ad un solo 
istante del mobile quadro della natura, il quale non può 
esser presentato che sotto un sol punto di veduta. Or 
se è cosi, bisogna che e’ sappiano scegliere quello che 
lascia più libero il campo all’immaginazione; il che cer- 
tamente non c 1’ ultimo della gradazione di qualunque 
effetto ; bisogna egualmente che scelgano il grado conve- 
niente alla passione che vuol dimostrare. Timomaco fu 
per questa qualità il più famoso dell’antichità. Nel suo qua- 
dro della Medea infanticida raffigurava questa regina qualche 
momento prima del delitto, allorché l’amor materno com- 
batteva ancora con la gelosia. Quante cose l’immagina- 
zione non ravvisava in quel terribile momento! 

, Un poèta al contrario non è obbligato a concentrare 
il suo quadro in un sol momento: egli scorre la serie 
delle vicende d’ un’azione , descrivendone ogni epoca con 
tratti diversi. Sofocle che dipinge gli affanni di Filot- 
tete, ingrandisce maravigliosamente il suo dolor corporale 
con lo scegliere una incurabile ferita, che è l’effetto della 
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pnnizion degli Dei, ed è consumata continuamente dal 
veleno sopranaturale, coll’ allungare le sue pene per nove 
anni interi , con la privatone d’ogni umana società , con la 
lame in line, e con tulli i patimenti della vita in una 
terra selvaggia. Chi dunque non (remerà alla semplice 
idea di mettersi un istante al suo luogo! ma la compas- 
sione che proviamo per questo Eroe cresce vie più e pe- 
netra profondamente la nostra anima , quando vediamo 
che gli è rubato fin 1’ arco , unico mezzo di sostenere la 
sua misera esistenza. Così Virgilio nel descrivere gli 
affanni di Laocoontc si serve degli stessi mezzi; onde è 
facile il ravvisare la differenza che passa fra l’ artista e ’l 
poeta. 

Oltre di ciò l’ artista si prefigge per l’ ordinario la 
natura nuda; poiché le vestimenta che furono inventate 
dal bisogno, sono per lui un oggetto secondario. Quindi 
ne studia le belle forme, clic lo conducono finalmente 
ni bello ideale; nel mentre clic il poeta fa oggetto dei 
suoi versi e l’una c le altre indifferentemente. Laocoonte 
è nudo; ma se lo scultore gli avesse lasciato la sola 
benda sacerdotale che ritiene presso il poeta , 1’ espres- 
sione, a giudizio di un elegante scrittore, sarebbe dive- 
nuta piu debole. 

Molte volte il poeta è imitatore dell’artista; allora bi- 
sogna distinguere, se ha scelto semplicemente 1’ opera di 
lui per farne l’oggetto di sua imitazione; 0 se ha scelta 
ancor la maniera d’ imitarlo. Tfel primo cpso il poeta c 
originale ; poiché in sì fatta imitazione consiste 1’ essenza 
della sua arte ; nella seconda é copista , perché ci dà la 
sola ricordanza dei tratti che un altro genio aveva in- 
ventati. Talvolta 1' artista è imitatore del {mela. Omero 
avltva dipinto il padre degli Dei con questi tratti « Egli 



. Digitized by Google 


( a56 ) • 

fece un segno col suo nero sopracciglio , i sacri ca- 
pelli furono agitati nel capo immortale del Dio , e tutto 
l’olimpo tremò»Fidia intanto ne fece del suo Giove una delle 
gran maraviglie del mondo antico. La famosa Diana di 
Apelle non era elle quella dello stesso poeta circondata 
dalle sue ninfe. 

Sovente accade die il poeta c l’ artista considerano 
nel medesimo punto di veduta gli oggetti che loro son 
comuni ; nulla ad essi di più facile che s’ incontrino senza 
che l’uno abbia l’altro conosciuto. A questo riguardo le 
arti e la poesia possono servirsi vicendevolmente di ajuto 
per facilitarci vie maggiormente l’ intelligenza di certi 
oscuri monumenti ( 1 ). La descrizione p.e. , che ci dà Va- 
lerio Fiacco (a) del fulmine con le ali sopra gli scudi 
romani , diverrebbe più chiara, se ci si mostrasse in un 
antico monumento la figura di si fatto scudo. 

Non sempre però è permesso ad un artista quel che lo 
è ad un poeta. Il ponte n indignaliu Araxes (3) perde- 
rebbe tutta la sua bellezza , dice il Signor Lessing , se in- 
vece di una eccellente immaginazione poetica d’ un 
fiume che inonda le sue rive al momento che strascina 


seco il ponte a cui era unito; vi si vedesse una fredda allu- 
sione in un’opera di un artista , che rappresentasse real- 




mente il Dio nell’ atto di rompere il ponte. 

Il conte Cavlus dopjf di aver numerato tutti i quadri 
che i pittori avean tulS da Omero , raccomanda questo 
poeta come quello che potrebbe moltissimi somminislrar- 


(i) Rev. M. Spence Polymetis Dialog, VX. 

(a) Lib. VI vers. 55-56. 

( 5 ) Virg. .lineili. Vili , V. 724. 
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he; ma con ciò non lascia di confessare clic il quarto libro 
dell’Iliade, abbcUchè sia perfetto quanto gli altri, pure non 
sa re bile loro di alcun vantaggio. La descrizione di Pandoro, 
a cagioti d’esempia, die ad istigazione di Minerva fa rom- 
pere la t regna , scagliando contro Menelao una frec- 
cia, la marcia della greca armata y 1’ attacco dei due eser- 
citi, e la vendetta di Ulisse della morte del suo caro Lcuco, 
sono quadri perfetti , non saprebbero però esser pittorici; 
pittorico al contrario è quello del concilio degli Dei presso 
lo stesso poeta , riuniti per decidere la' sorte, de’Qreci u 
de’Trojani. Donde nasce una tal differenza? 

La prima è un’azione progressiva clic si sviluppa nella 
successione del tempo ; la seconda un’ a/ion permanente 
che simultaneamente si sviluppa nello spazio. Leeone la 
ragione. :• c ^ i. 

La pittura può imitare le azioni, ma solamente d una 
maniera indicativa 'e per mezzo de’ corpi; la. poesia può 
nella medesima maniera imitare i corpi Soltanto , ma per 
nftèzzo delle azioni. Ornerà adunque,, dove è pittore, nou 
somministra all’artista ululili oggetto d' imitazione per for- 
marne un quadro: pittorico pcix:iò nou è il quadro ove 
Ebe prepara il carro a Qiunone; nè yuello ove Agamen- 
none ornasi di tutto il suo vestimento; uè la descrizione 
dei suo scettro lavoralo da Vulcano clic riluce nelle mani 
di Giove, e elle da Pelope passa ad Atreo, a Ticate , e 
quindi ad Agamennone. Converrà pertanto cqpcliiudcre , 
che la successione del tempo è l’ impero del poeta y come 
lo spazio quello del pittore. V’ è qualche eccezione, ed 
allora vivono\iu buona armonia, nè curano qualche reci- 
proca usurpazione. 

Dopo quel’cTTcsi è detto, facilmente si comprende che 
la bellezza corporale si appartiene al pittore;, perché è il 
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risultato dell’accordo armonioso delle parti diverse, le 
quali possono vedersi tutte ad un tratto ; nel mentre che 
>1 poeta , dopo di averle ad una ad una descritte , ci 
obbliga a gettare un colpo d’ occhio yi dietro per rive- 
derle insiem riunite. Sembrano i poeti , dice un bello in- 
gegno de’ tempi nostri, tanti maestri di disegno , che fatino 
osservare ai loro scolari le bellezze di un modello di ac- 
cademia. Quante descrizioni non ci avrebbe date un poeta 
moderno delle fattezze d’ Elena , sopra di cui è fondata 
l’Ilìade? c pure Omero o la dipinge con un tratto, di- 
cendo: e El cu a aveva una divina beltà »} o la fa com- 
parire innanzi ai savj anziani del popolo, i quali, dopo 
di averla attentamente riguardata, la giudicano degna di 
tante lagrime , e di tanto sangue. Virgilio parimente non 
sfoggia la sua poetica vena nel dipingere Didonc , ma si 
contenta di darle il solo titolo di beUissi/na. 

Anacrcouto , allorché vuol recare una sorpresa con la 
bellezza di Badilo , e della sua innamorata, quasi diffi- 
dando del potere della ospressiou verbale, ricorre alla pit- 
toresco , chiamando in suo soccorso il pittore ( 1 ). Metti 
insieme, egli dice, pel primo il collo di Adoné , il petto 
c le mani di Mercurio, lo cosce di Folluce, e ’l ventre di 
Bacco; c come se ciò non fosse bastante, riconosce il suo 
Badilo ih una- immagine di Apollo che vede a lui d’ ap- 
pressò. 

Che se la poesia perde iti parte il suo dominio sopra 
la bellezza , le' rimane tutto intero quel della grazia , che 
potrebbe definirsi la bellezza in movimento che passa e 
t itolila ; le rimane ancora quel della bruttezza , la quale 


(0 Od. X*IX ,*ot XXVIII. 


( a5 9 ) 

non può esser soggetto della pittura, onde con ragione il 
conte Cavlus escluse dai quadri, da lui tratti da Omero, 
l’ episodio di Tersile j quello del disgustevole per fàr sen- 
tire vie maggiormente il ridicolo ; e finalmente 1’ orri- 
bile. In questo secondo caso la strettezza , e la puzza delle 
Arpie non furono, dipinte da Virgilio con tratti si vili, se 
non per dare più orrore alla fame che desolava quelli a 
cui rubavano gli alimenti. 

Nella pittura , e nella scoltura una sola parte dispia- 
cevole potrebbe impedire 1* armonia di molte altre che 
producono la bellezza. Questa verità Con ha bisogno di 
dimostrazione } contuttociò 1’ Inglese Hogarlh h) vuole 
che 1’ ammirazione clic eccita negli animi* de’ riguardanti 
il famoso Apollo di Belvedere , dipenda dalla sproporzione 
delle cosce e delle gambe, essendo esse, corine ci dice, prb 
lunghe del dovere. Il tedesco Lessing,dopo di aver dettò, 
che non si può meglio ragionare , soggiunge , « che 
Omero aveva di già sentito ed indicato clic v’ha un ge- 
nere di dignità nelle figure, il quale risulta unicamente da 
quésto alhibgaroento di cosce e di gambe. Quando Ante- 
nore nell’Ilìade Vuol paragonare l’apparenza esteriore di 
TJlisse c di Menelao, co^ si esprime : Allorché essi erano 
all’ ìnApiedi , Mehelao appariva più grande di tutta la te- 
sta ; seduto , Ulisse aveva l’aria più imponente ..o. Me- 
nelao, egli conchiude ( 2 ), aveva dunque qualche cosa 
di esagerato nelle pài'lr inferiori del corpo, Ulisse al con- 
trario lo ùvea nel busto ». Non so quanto può esser con- 
vincente fatto ragionamento. n 


(1) Analyse de la beauté. 

(2) Ibid. par. ao 3 . 
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Il fine- della pitturo , come abbiamo detto, consiste nel-> 
1? cip fini ere la bellezza corporale, la quale non risiede so- 
lamente nella bellezza dèlie Torme, ma in quella ancora 
dei colori , e dell’ espressione. Vi è differenza Ira la car- 
nagione e ’l colorito. Si trova la carnagione negli oggetti 
che hanno una bellezza di forma determinala, il colorito 
poz^ è che 1’ uso dei colorj. locali in generale. L’espres- 
sione ò è passeggierà o permanente. ■ La prima è violenta 
» e non conviene al|a bellezza ; la seconda, non csssendo 
clic il risultato della ripctizion della prima, contribuisce 
a render varia la bellezza. L’espressione d’un d''->r vio- 
lento, adunque , non conviene alla pittura, ma 1’ espres+ 
sione abituale "della tristezza , e della malinconia r ef- 
Ictti di -,piu violenti dolori che non fanno che variare 
la bellezza, convengono alle arti del disegno. Il Lao- 
econtc, c la -Niobc possono valer per csempj. * , 

'L’ideale della bellezza corporale risiede in quello delia 
bellezza deJLe forme,, della carnagione , c nell’esprcssion 
permanente; niqpo Ideale pel colorilo, t per l’ espressioni 
passeggierà . Jl trasportare nella poesia. lUd cale della pit- 
tura è uu errore.; perché questa si occupa dei corpi, 
quella delle azioni. Sarebbe parimente un errore se dpi' 
poeta si esigessero degli esseri perfètti in morale, e degli 
esseri corporali d’ima perfetta bellezza. , 

Il poeta, c ’l pittore possono dipingere le azioni col-? : 
1 c t ti ve y ma 1’ insieme nella poesia è' dillercnte da quello 
ilella pittura ; poiché io .questa 1’ ipiionc delle parti ai, fa. 
con tanta velocità, ile ci sembra., di vedere l’ insietne 
tutto in una volta. Il pittore adunque nel. rappresentare 
sì fatte azioni deve badare pila bellezza dell’insieme, nel 
mentre che il poeta deve aver cura che ciascuna parte 
sia bella separatamente. Il giudizio universale di Miche- 


langelo, malgrado tutta l’arte, e la scienza che egli ha 
messa nel disporre le figure, nondimeno lamolliplipità degli 
oggetti son d’ imbarazzo agli occhi che destano affati- 
cati. Cosi l'Adone moribondo di Bione è un bel quadro 
poetico, ma come quadro pittorico nori • potrcbbosi di- 
sporre in bella ordinanza. 

Il poeta non potendo dipingere i corpi clic d’tm'a ma- 
niera indicativa, certvi di ri-tdvere in 'movimento le loro 
qualità visibili; nelle arti del disegno le figure esteri do 
immobili, vi dovrà supplire l’ immaginazione dell’ uòmo, 
dando lortf vita c moviménto. 

Là velocità non può essere l’oggetto della pittura, poi- 
ché deve valutarsi in ragione dello - spazio e del tempo; il 
pittore perciò non pud mostrarne che la cau^a negli sforzi 
ai corninciaménto dell’azione ; il poeta al contrario 
può dimostrarlo ccjp la brevità del tempo, se la lunghezza 
dello spazi® è conosciuta. Iride p. e. presso Omero (1) 
sale nel carro eli Venere ferita da Diomede , prende le 
redini , anima al corso i cavalli c si trova immantinente 
all’ Olimpo: • Antipatro dice in un suo epigramma (2) r 
parlando d’un famoso corridore : « si vedeva questi dalla 
barriera alla meta, ma non mai fu’ veduto in- mezzo allo' 
stadio ». Può scegliere per misurar lo spazio una gran 
lunghezza, còme fa lo stesso poeta, allorché i cavalli del 
carro di Giunone’ dal cielo giungono d’ un salto innanzi 
Troja, per impedire insiem con Minerva lo spargimento di • 
sangue cagionato dà Marte ( 3 ) : o finalmente senza parla» 


(1) Iliad. V. v. 355-367- 
( 1 ) Ibid. v. 770. 

( 5 ) Anthol. lib. I. 
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nò di spazio nè di tempo può far conoscere la velocità 
dai 'segni che lascia il corpo in movimento. Cosi Eritlo- 
nio (i) correva sopra le spicbc del grano senza farle 
curvare. > * . . 

1 segni di cui si servono le belle arti , sono differenti , 
* le unc adoperando i naturali, le altre gli arbitrar}. Que- 
ste due specie di segni talvolta si uniscono insieme, ed al- 
tra volta non vi può essere unione alcuna. Nel primo casa 
può accadere che gli uni parlino all* orecchio , gli altri 
agli occhi. La più perfetta unione è quella in cui i segni 
arbilrarj successivi che si indirizzano all’ orecchio , sonq 
associati ai segni naturali successivi che parlano al mede- 
simo senso ; piu perfetta ancora diviene quando vien pro- 
dotta dall’ organo medesimo , come è quella delLa poesia 
e della musica, onde sembra che la natura ne abbia vo- 
luto fare un’arte sola copie era una .volta ; che se furon 
di poi divise, coltivandosi separatamente uondimeno do- 
vrebbero gli artisti ricordarsi 1’ union primitiva. 

Se c così, porche non tnttc le poesie sono musicali? è 
questa una difficoltà che merita una soddisfacente rispo- 
sta. 1 segni di queste due arti agiscono nella succession 
del tempo, m a Ja misura n’ò differente. Nella musica un 
tuono isolalo non è un segno , cioè non 'ssprime cosa al- 
cuna ; bisogna per esser tale che molti tuoni successivi 
sieno insieme uniti; i segni arbitrar] della poesia al con-* . 
trario , cioè le parole hanno ciascuna la propria signifi- 
cazione. Qra accade che i sentimenti di una poesia con- 
cisa non possono essere espressi se non per una lunga suc- 
cessione de’ tuoni ; quindi una poesia sarà buona , ma non* 
musicale. 


1 


i 


(1) llcsn. ib. XX. v. 226. 


Vi può essere l’unione della musica c del ballo ; di que- 
st’uhimo con la poesia, e con la musica, di cui non mancano 
esempj presso gli antichi. In ambedue i casi , i segni arbi- 
trari successivi s’ indirizzano agli orecchi egualmente che 
agli occhi. Sono queste le associazioni perfette delle diverse 
arti. 

Ve ne sono però delle imperfette, allorché i segni d’un’arte 
si succedono nel tempo, nel mentre cbe.neH’ altra coesi- 
stono nello spazio. La principale di queste unioni è quella 
della poesia c della pittura, la quale pei suoi segni na- 
turali ha un gran vantaggio sopra la poesia , che non ado- 
pera che degli arbitrarj; ma se la pittura . non si serve di 
questi, mezzi , allora non produce alcuno effetto. Un pit- 
tore, a cagion d’esempio, che invece di trattare un soggetto 
in grande, lo riduce in miniatura , non potrà mai sperare 
di dare al suo quadro la verità delle grandi opere. Que- 
ste immagini convenzionali han bisogno che la fanta - 
sia le ristabilisca nella loro grandezza naturale ; ed 
abbenchè ciò si faccia con una estrema prestezza, ciò non 
per tanto chiaramente si vede l’intervallo che le divide ; 
oltre di «he non si avrà mai il sublime che consiste nella 
grandezza delle' dimenzioni. Così le alte torri , ed i 
dirupi nelle riduzioni dei pittori non potranno mai prò* 
durre quegli ctfctti di Spavento che si provano nella na- 
tura. 

Ma se la vera dimenzione degli oggetti non pnò esser 
conservata , come nei paesaggi; allora debbono aversi pre- 
senti le dimensioni del corpo umano. Le figura iu questa 
specie de’ quadri non servono solamente per animarli, ma 
somministrano ancora al pittore una scala pei tulli gli al- 
tri oggetti. Se poi un artista vuol dipingere un paese senza 
uomini , è necessario in tal caso introdurvi animali cono- 
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«cinti. <( E’ invenzione poetica , dice un famoso lettera- 
to ( 1 ) quando è in balia dell’ immaginazione, soffre de’nani 
e de’ giganti; ma 1’ invenzion pittoresca non è del pari 
compiacente ». Allorché Timante volle dipingere il suo 
Ciclope addormentato , non trovò altra maniera per ren- 
derc sensibile la sua grandezza mostruosa , che circondarlo 
di satiri, uno de’quali'ti vedeva misurar col suo tirso l’e- 
norme di lui pollice. Di piu , se un poeta mi parla 
d’ un nano o d’ un gigante , io subito comprendo ciò 
che mi inni dire; ma, se un pittore mi presenta una grande 
ed una -piccola figura, bisogna che io conosca da prima 
le- sue dimensioni per giudicarle. t 

Dirò finalmente che vi sono in poesia dei <Ufetd ne- 
ces'a/j conosciuti dallo stesso Aristotile , e ciò accade,' 
quando non si può < altrimente dipingere una superiore 
bellezza. Milton, pej servirmi d’ifh poeta moderno, se fa- 
ceva parlare Adamo come avrebbe dovuto parlare , 4’ im- 
magine grande 0 -sublime del primo padre de’ viventi 
sarebbe sparita. -, 

Osserveremo finalmente che gli artisti per lo più rap- 
presentano gli esseri intellettuali personificati per astra- 
zione, per cui debbono conservare i tratti caratteristici 
per essere riconosciuti ; mentre presso i ■ poeti sOno esseri 
reali, ed operanti. Per lo scultore; a cagion d’esempio, 
"Venere non è altra cosa che l’amore ; perciò le conviene 
una bellezza modesta e pudica. Se ci mostra una beltà 
più rqaeatosa , non c più una Venere, ma una Giuno- 
ne ; .se le grazie della sua figura sono un pò più virili 
sarà al cerio una Minerva. Una Venere adirata che solo. 



( 1 ) Haeedorn Von der Malilerey. s. i6g. 
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aspira alla vendetta, e per lui un’idea con tradì» toria : al 
contrario per un poeta questa Dea e suscettibile d ogni 
passione. In fatti allorché vuól vendicarsi degli abitatori 
di Lemio che F hanno spregiata, si mostra con un nero 
ammanto sotto una forma colossale, con le guance livi- 
de, coi camelli sparsi, e con una torcia in mano in mezzo 
ad una tempesta (1). 

Quando il poeta personifica le astrazioni , il nome che 
dà loro , e le azioni debbono essere assai caratterizzate i 
ma l’artista è nella necessità per renderle riconoscibili 
di aggiungervi degli emblemi. Cosi dovrà dare la bilan- 
cia alla Giustizia , e ’1 morso alla Moderazione , onde 
ognun le riconosca. 

Spiegata così la natura della poesia, e l’imitazione 
fra il poeta e P artista , ne vien subito la curiosità di 
sapere qual fu il carattere' dell’antica poesia, ed in che 
differisce dalla moderna. Noi altrove (2) qualche cosa 
ne abbiamo accènnato , ma ciò non è sufficiente ad uri 
oggetto sì importante ;■ convien dunque indicarlo con la 
dovuta estensione. 

Si è detto di sopra che la poesia è figlia dell’ imma- 
ginazione', la quale esercita uu poter creatole; ma le 
sue creazioni non nascono dal nulla, essendo cssè nuove' 
combinazióni che dipendono da alcune circostanze, che 
le danrto' una particolar direzione. Gli oggetti della na- 
tura fisica e morale decidono di queste combinazioni, iin- 
primendo alle sue opere -nn carattere differente secondo 
il secolo, il paese, il clima, e la società. 


( 1 ) Valer. Flac. Argon. II. v. joa-ioG. 
(a) Lib. Ili, 55. 


La natura del bello , abbenchè non soffra cambiamento 
sì nei piaceri dello spirito ebe della immaginazione, poi- 
ché l’uomo è soggetto a leggi invariabili, onde la me- 
desima legislazione del gusto è la stessa per gli an- 
tichi e moderni poeti, la scelta nondimeno del soggetto, 
il topo, e le forme sono differenti 11 mondo d’ una volta 
non rassomiglia al monda presente ; l’ Iliade perciò e la 
Gerusalemme non possono rassomigliarsi. 

I poeti de’ due tempi potevano incontrarsi nell’ideale^ 
ma uel realizzare un’ idea sotto forme sensibili , si sa- 
rebbero accorti che, oltre al genio del poeta, queste di- 
peudevano eziandìo dall’aspetta della società di quel- 
l’epoca ; di maniera che un greco poeta avrebbe colorita 
la sua poesia a tempi nostri differentemente da quella 
che ha fatto a tempi suoi. La civiltà delle diverse epoche 
adunque imprime alla poesia diversi caratteri. 

P*oi conosciamo la razza umana due volte incivilita , 
passando per tutti i gradi di sua coltura: la prima dagli 
Sileni e dai Pclasgi , la seconda dai popoli del nord , 
onde presero il nome l’antica e la romantica poesia. 11 
secolo eroico della Grecia , e ’1 secolo della .cavalleria 
de’ moderni sono le epoche rassomiglianti de’>due tempii 
c per conseguenza hanno avuta una decisiva influenza sul 
costume, $ul carattere, e sulla poesia de’ tempi posteriori. 

Quel che si è detto, e quel che ci rimane a dire de’ tem- 
pi eroici, potrà ancor dirsi del secolo della cavalleria. In 
queste due. epoche vedovasi l’ imperfezione dell’nrdìne so- 
piate ; poiché la forza teneva luogo di leggi, il coraggio 
di virtù; il valor personale preveniva ^ingiustizie , o ven- 
dicavate; un grande amor pel maravigljoso dominava in tutti 
gli spirili ; 1 ! amicizia riguardatasi come santa , implaca- 
bile la vendetta. 


— jyuu. . 1 l'^i; 
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In tutte e due queste età le passioni furono forti, viva 
I’ immaginazione e la sensibilità, poetico il genio de’po- 
poli. X,e prime imprese guerriere ebbero lo stesso scopo, 
cioè il comune vantaggio. La spedizione in fatti degli Ar- 
gonauti , c le guerre di Tebe e di Troja furono i sog- 
getti dei poemi degli antichi ; quella dei Mori di Spagna, 
e dei Saraceni d’Africa e d’Asia il centro ove si raggira 
la poesia de’ mezzi tempi. ]1 suolo, il clima, gli amori , 
c le armi, i costumi, la vita sociale e domestica ne for- 
mano. le differenze. 

La religione de’ due tempi era diversa , come altrove 
nbbiam veduto ; poiché 1’ antica parlava ai sensi ed alla 
immaginazione , la nostra alla ragione ; quella moltipli- 
cava i piaceri presenti, la nostra promette una vita eter- 
na e felice; non v’ era cos’ alcuna d’infinito nella reli- 
gione de’Greci, poiché, secondo un moderno scrittore, tutto, 
pra chiaro, trasparente, regolare, perfetto come i tempj de’loro 
Dei ; delicato, e leggiero come le colonne sopra di cui cren 
poggiate; nella religion Cristiana tutto è sublime, misterioso, 
profondo, infinito, come le volto oscure delle chiese di 
gotica architettura. Da natura per gli antichi era animata, 
viva , £ popolata d’ esseri che loro rassomigliavano ; pei 
moderni è immensa , in comprensibile , taciturna ; e per 
conseguenza la poesia antica era fresca , viva, brillante come" 
la speranza; la moderna dolce, trista, e commovente 
come la memoria- delle cose passate. La religion de’Greci 
riposava sopra variabili tradizioni ; la nostra sopra codici 
immutabili; gli antichi erano ammaestrati dalla natura; 
i moderni dai libri; la religione pagana offeriva la lotta 
dell’uomo col destino; la Cristiana oonsistc nella idea 
della legge del dovere, legge semplice , immutabile, uni- 
versa le, e non offre che la sua lotta con le passioni,. 
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quella in (Tue eia filila profana , questa tuffa santa ; la 
poesia antica ' pcrdò'aveva le sole prbfuuc bellezze , la no- 
stra una augusta sublimili. 

L’ordine socievole de’ due telici offre eziandio delle 
traudì differii e. J<ellc antiche repubbliche i cittadini 
partecipava»! del governo , per cui cran sempre occupati 
tic’ pubblici affari, lasciando l’esercizio delle jirtì mecca- 
niche agli schiavi; nella maggior parte degli stali mo- 
derni, non avendo eglino che fare col governo , sono 
più occupati 'nelle domestiche cure, e ne’ particolari in- 
teressi , esercitando nel tempo medesimo ogni mestiere ; 
quindi più pace si trova nella loù Vila , e più aliena- 
zióne nell’ accrescere le private ricchezze , che formano 
la ricchézza nazionale. In que’ tempi essendo niello in 
pregio l’agricoltura, le popolazioni si trovavano distribuite 
nella campagna, perciò le terre erano ben coltivale, e 
le ricchezze megnò* distribuite ; a tempi nostri riuniti 
nelle '.grati cititi deprezzano o non curano i campestri 
lavori , onde la classe de’ coltivatori, la prima delle an- 
tiche società;. è ilei'' nuovo ordine di cose la classe de’hi- - 
sognosi. Anticamente gli stali crani piccoli , molti i rap- 
porti c più vicini, e le. masse del popolo poco nume- 
rose ed attive, ed Instruìle "ne* politici affari; l’esten- 
sione degli stati “presenti abbraccia un’immensa quantità 
di cittadini, i quali, sentendo noti molta e dì rado l’influen- 
za che vicendevolmente hanno tra loro , non curano le 
pubbliche cose 1 , e le lisciano in man de’ pochi, rivolgendo 
la loro attività o nelle naturali coftcsccnze, o nell’ùtile 
commercio. Tutto ciò, come ognun vede , produr doveva 
delle grandi differenze de’ costumi de’ duo tempi diversi. 

L’cductp'.icnc delle donne finalmente molto ha contri- 
buito a rendere differenti i caratteri dell’antica e della 
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♦•dinamica poesia. Noi ahhiam vedalo di passaggio , ina 
lungamente vedremo a suo luogo , la maniera ond’eran 
elleno tenute ne’ loro ginecei, lontane dagli affari, dai 
piaceri, e dal commercio della società, per cui' mollo 
stimabili rendersi potevano, ma poco amabili, non accado 
alcuno impero sopra la fantasia e 1 cuore degli uomini. 
La poesia adunque non conosceva il sentimento morale 
dell’amore, ma il solo piacere., e ’l delirio de’ sensi j 
quindi i pqeti ue celebravano la voluttà e ne desideravano 
il godimento. j ^ 

La religione Cristiana finalmente contribuendo , come ho 
detto in altro luogo, all’aboluiouu della schiavitù, rendè alle 
donne la loro dignità naturale, restituendole alla società. La 
cavalleria in segnilo, dando alla più impetuosa passione 
una morale bellezza , le diede il carattere della virtù , 
onde lo spirito delle donne diventò .più elevato c più 
puro. Divennero allora gli oggetti di venerazione per gli croj, 
1’ abbellimento delle loro leste, eia ricompensa del va- 
lore, e per conseguenza 1’ ornamento della poesia, che 
a spirar cominciò. 'unVaura quasi divina. Le poesie di Ora- 
zio e di Petrarca portano l’ impronta , e ’l carattere de’due 
tempi. Se si tpgli^sse adunque , come dice un moderilo 
scrittore , 1' Olimpo ed i suoi Dei alla poesia de’ Greci, 
le donne c ’l sentimento morale dell’ amore alla ro- 
mantica: poesia , che altro vi rimarrebbe ? ^ 
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CAPITOLO .V. 


Delle differenze fra la poesia e V eloquenza. 

fecondo quel elle si è* detto negli altri capitoli, l'uni- 
verso comprende due mondi, il sensibile e T intellettuale; 
l’-uno delle forme, l'altro delle idee, i quali hanno tra 
loro una continua azione e nazione. Questa scambievole 
dipendenza nasce da que’ legami segreti e misteriosi che 
l’immaginazione stabilisce fra tutte le idee: qualunque 
He sia la cagione, il fatto ci mostra che la natura sen- 
sibile serve di segno a- ciò che il pensiero ha di più sottile/ 
e’t sentimento di più delicato. 

Tutte le parti della natura hanno per l'uòmo ana fisono- 
rtlia morale; poiché la gjoja esprimono ola tristezza, il movi- 
mento o il riposo, l’orgoglio o l’umiltà, l’ ordinò o la 
negligenza. Ogni pianta , ogni animale porta il suo ca- 
rattere particolare, non essendovi stato del cuore, ò si- 
tuazione dello spirilo che non trovi qualche cosa d’ ana - 
logo nella natura. Cosi il mare in tempesta o in calma, 
una pianta che s’ innalza alle nuvole o che serpeggia per 1 , 
terra, una rupe scoscesa o una dolce collina, un rapido 
fiume o un lento ruscello non dicono all’animà la me- 
desima cosa. Tale analogia tra la natura e ’l pensiero con 
tutte le sue tinte costituisce la poesia della natura. Que- 
ste segrete affinila tra il pensiero e la materia, tra il sen- 
timento e la natura organizzata o bruta, han dato parimente 
il nascimento presso tutte le nazioni al linguaggio me- 
tafìsico; per cui potrebbe conchiudersi che nulla di con- 
venzionale esiste ne’ tropi e nelle figure , le quali for- 
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mano la ricchezza delle Iirfguc. Le parole che si chia- 
mano espressioni proprie, non ibrono che espressioni figu- 
rale; poiché discorso alcuno far non si poteva delle cose 
intellettuali o invisibili sema prendere nel ^piondo sen- 
sibile le forme, i colori, i movimenti 1 , ed Lsuoni. 

A questa inesplicabile armonia devono la Iqro esistenza! 
le due arti che ci mostrano la parola in tutta la lor 
perfezione , cioè la poesia e 1’ eloquenza. Il linguaggio 
di queste due facoltà sovente 6Ì rassomiglia in maniera , 
che differenza alcuna fra loro pih non si ravvisa ; ma 
il più delle volte molto fra lor differisce. In fatti il 
regolare andamento di Demostene difettóso sarebbe in 
Omero, come il sublime disordine di Pindaro mal con- 
verrebbe a Cicerone. Vi sono adunque fra la poesia e 
l’eloquenza delle differenze riguardo all’oggetto, al fine, 
ed alle qualità di genio ch’èlle suppongono. ' ■“ 

La prima differenza dunque è quella dell’ oggetto . . La 
poesia è l’arte di dipingere l’ideale sotto le forme sensibili; per 
cui il poeta dève iijqgadronitsi d’nn idea, di uh oggetto 
qualunque nella più alta generalità , presentata hon dalla 
ragione, ma 'creata dalla immaginazione. It suo fine è di 
dipingere, onde 1* immaginazione è sempre la sua consi- 
gliera : appena si degna di consultare ft giudizio e la 
ragione. Sfi il suo quadro è finito in tutte le sue parti, 
la sua opera i pèfòtthv* 

L’eloquenza al •contrario è l’arte di accelerare e rin- 
forzare il movimento della ragióne , e di assicurare lài 
sua djrezione , associandole quello Vlcìl’ immaginazione e 
della sensibilità. L’oratore pertanto vuol produrre un 
certo effetto , persuadere un certo ordine di persone rela- 
tivamente ad un dato oggetto ; per cui l’ eloquènza di- 
viene un’ arte mista come l’architettura, onde il bello 
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o è subordinalo , o c stip ulile associalo. L’oratore al- 
lorché y.uol persuadale, d.e\>c seyvirsi delia ragione ; quando 
Vuol commuterò, deve dirigersi alia .sensibili là; e' siccome 
questa è diluitameli le ut. ila all’ immaginazione , cosi cerca 
di colpir la prima per muovere la seconda ; quindi im- 
piega le immagini e le ligure, ma sempre, con una certa 
economia per non nuocere alla chiarezza delle idee, ed 
-alla catena de’ suoi ragionamenti. Hello arti del disegno 
l’ espressione deve essere sottoposta alla bellezza; .nell’ar- 
cliitettura all'utile la bellezza; uella poesia l’espressione 
costituisce la bellezza; nella eloquenza finalmente la bel- 
lezza e repressione devono e ss cre subordinate alla verità. 

Ma Ja ragion pura senza il fuoco dell’ immaginazione e 
della sensibilità non farebbe mai un uomo eloquente ; 
e con queste due qualità senza i ragionamenti più chiari 
c più forti n ou potrebbe concepire i rapporti delle cose; 
quindi è facile l’ intenderò clic l’ unione della ragione, 
dell’ immaginatone , e della sensibilità , o siala riunione 
della luce, e del calure producono la couvizioite c la 
persuasione. 

, Vi 4 qno due maniere di considerare la verità, la prima 
consiste nel comprendere i j apporli che le idee hanno 
Ira loro, e coi doro oggetti; la seconda allorché, lo spi- 
rito illuminato dal seu lini culo, rapporta le idee all’im- 
pressione piacevole o dolorosa, che esse fanno sopra la 
sensibilità ; la mm^nei di queste due maniere di vedere 
producono l’ eloquenza,, cioè il discorso che porla seco la 
coiynziung ,e ,^a peiviasiqnc., I rapporti d’ un’idea ,;d’ un 
l'alto, d’oa’ftdape cop.la .verità opera»» la conviiique. ; 
quelli dcll’oggnlto con le inclinazioni , gl’ interessi , o le, 
passioni di colui a cui si parla, producono, la persuasione; 
i rapporti final. nenje dell’ ogggUo con la ragione , cd 
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indi con la sensibilità , chiamando in soccorso l' imma- 
ginazione, portan seco la commozione. 

La seconda differenza dipende dalle qualità. La riu- 
nione di molte grandi qualità che si ricercano per ren- 
dere perfetto un Oratore, è la cagione, onde sì rari sono 
eglino stati nell’ epoche più favorevoli alle scienze ed 
alle arti. In fatti il filosofo non deve avere che lo spi- 
rito d’ osservazione , di analisi , c quello di sagacità della 
ragioue ; il poeta al contrario un’ardita e feconda im- 
inagiuazione, ed una viva sensibilità; ma l’Oratore deve 
riunire la ragion solida dell’uno, e la forte e brillante 
immaginazione dell’altro; bisogna perciò che illumini , per- 
suada, e cornmova. L’eloquenza dunque suppone l’armonia 
dell’acutezza, della giustezza e della profondità di spirito , 
della vivacità, dell’ attenzione , della sensibilità, e del 
sentimento. 

La terza differenza si ha dalle loro intenzioni, c dai 
loro motivi. Il fine del poeia~è-quel di piacere : la qual 
cosa può ottenersi o con la verità, o con la menzogna. Se 
egli canta la virtù, renderà il suo poema più pregevole ; 
ma ciò da lui non si esige. Un oratore al contrario deve 
persuadere; quindi alle sublimi sue cognizioni unir dee una 
illibata probità. Noi ne abbiamo altrove lungamente parlato. 

La quarta differenza consiste nella comtnozion degli 
affetti. Presso i poeti l’immaginazione per lo più accende la 
sensibilità; presso gli Oratori la sensibilità mette in. movi- 
mento l’immaginazione ; poiché il cuore solamente rende, 
gli uomini eloquenti. Quando l’eloquenza è figlia dell’ispi- 
razione del bisogno, allora deve l’Oratore essere animato 
dalla passione , e gli effetti ne divengon prodigiosi. Tali __ 
erano quegli uomini antichi che dalla bigoncia il popolo 
incoraggiavano ad un’ azion gloriosa , o lo arrestavano dal 
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cammino dell’ingiustizia; e tali quei generali alla testa 
d’ un’ armata , che mostravano ai loro soldati la via di 
vincere e di trionfare. 

Ma , se si esercita come un’ arte , non sarà necessario 
aver delle passioni , mentre con un carattere sensibile pub 
1’ Oratore riscaldarsi per un oggetto , ed unire alla 
tranquillità dello spirito il caler del suo cuore ; gli ef- 
fetti però saran sempre minori de’ primi. Gli uomini avezzi 
al freddo calcolo , o dominati dall’egoismo, riguardano un 
animo appassionato come un falso spirito ; e pure una 
volta non era così. I poeti , e gii storici de’ tempi anti- 
chi erano ancora maestri in eloquenza; ma il gusto per 
1’ eloquenza suppone delle forze morali in una nazione ; 
perciò con la degenerazione delle antiche virtù spirò in 
Grecia cd in Roma *1’ eloquenza. 
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CAPITOLO VI. 

Dei gran Caratteri. 


Dovendo in. questo libro ricordare i grandi uomini che 
nascer si videro nella Grecia in quell’epoca memorabile 
per la razza umana in cui giunse alla sua maggior civiltà, 
è necessario che ben si comprenda la significazione dei 
vocaboli di genio, e di gran carattere che corrono per le 
bocche di tutti, e sono sì mal definiti. 

Che cosa dunque è un gran carattere , quali sono gli 
elementi di cui si compone , quali i suoi effetti nel 
mondo morale , quali le circostanze favorevoli al suo svi- 
luppo ? sono queste le questioni interessanti su tale og- 
getto, a cui brevemente procurerò di rispondere, annun- 
ciandone i soli principj senza venire al dettaglio. 

Prima di ogni altra cosa è necessario che si distingua 
l’uomo di genio dall’uomo di carattere; il genio non è che 
la perfezione dell’intendimento, il carattere la perfezione 
della volontà. Se mai si trovano in un uomo riuniti un 
gran genio ed un gran carattere , avremo allora un uom 
perfetto ; ma ciò è molto difficile , onde non è poco se 
vi è dell’accordo tra lo spirito e ’l carattere. La più 
parte degli uomini hanno più spirito che volontà , cioè 
vedono bene, ed operano contro i proprj lumi ; questa qua- 
lità è propria degli uomini deboli: altri hanno poche 
idee , ma le sieguono con una rara perseveranza; e questi 
sono gli uomini ostinati. 

11 genio dipendendo dall’intelletto, ilqualeè un dono della 
natura, non potrà mettersi sempre a livello col suo carat- 
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tere; questo al contrario siccome consiste nella volontà; 
così può livellarsi col suo genio ; quindi la nostra gran- 
dezza diviene nostra opera. 

Sentiamo ogni giorno l’ espressioni di buon carattere, 
di carattere morale, di bel carattere , di gran carattere , 
qual differenza debbe ravvisarsi tra di essi? Un buon ca- 
rattere è certamente quello, le cui affezioni , il gusto, e 
le abitudini nulla ban di malefico. Un carattere morale 
suppone chele idee, i sentimenti, eie azioni d’ un uomo 
sieno verso l’ordine dirette} quindi facilmente si comprende 
clic il buon carattere si porta col nascere , il morale si 
forma con 1’ educazione. 

Il bel carattere si trova nell’armonia de’ sentimenti col- 
l’ ideale della generosità ; la sua caratteristica è il disinte- 
resse. Talvolta taluno con un bel carattere non fa delle 
belle azioni, perchè gli manca un’altra qualità, cioè l’ener- 
gia. Or se in un uomo si riunisce la forza della volontà, 
e l’ impero delle idee su i bisogni e l’ interesse , allora 
avremo due essenziali qualità per un gran carattere. 

Noi abbiamo due forze, una della natura e l’ altra della 
volontà: la prima cerca di trionfar della seconda, questa 
o la modifica , o vi si sottomette : 1’ energia adunque è la 
prima qualità del gran carattere. La forza della volontà si 
valuta nella stessa maniera che siaui solili di' valutar la forza 
fisica, cioè perla massa, per la resistenza, e per la ve- 
locità. La sola forza della volontà non basta per costi- 
tuire un gran carattere, vi è assolutameli te necessaria la 
sua direzione. Ora il fine della volontà consiste nei bi- 
sogni, negl’interessi , e nelle idee. 

Tentiamo di sviluppare questa dottrina. 1 bisogni pos- 
sono esigere una prodigiosa perseveranza, ed un gran con- 
sumo di forze. Ad un selvaggio p . e . costerà più uua eac - 
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età felice che la conquista di una provincia ad un ge- 
nerale; quali fatiche infatti non hanno costato agl’inventori 
deile arti quei primi abbozzi che ora sono l’opera di un 
momento! * 

Gl’interessi suppongono nell’uomó della coltura; poiché 
essendo essi fondati su l’utile, e questo non essendoché 
il risultato della riflessione e del calcolo , ne viene per 
conseguenza che abbracciano lo spazio più vasto di quello 
clic c necessario allo stato de’ bisogni del momento. Ma 
siccome tutte le sue riflessioni tendono solamente al suo 
ben essere, cosi può ravvisarsi in lui più spirito che 
grandezza. Il suo talento non si mostra nella vastità delle 
sue intraprese, ma nella riuscita, o che voglia dominare un 
regno o una piccola società , o acquistare un trono o un 
semplice titolo; se egli ottiene il suo intento , mostrerà 
che piccolo è il suo animo, ma forte la sua volontà. 

Disgraziatamente la più parte degli uomini non s’innalza 
al di sopra de’ suoi bisogni e de’suoi interessi, impiegando 
la volontà a soddisfar gli uni, ed a servirla causa degli 
altri. Le facoltà celesti che Iddio ha agli uomini accor- 
date, rimangon o allora soggette alla natura animalesca; quind i 
avviene 'che per epoche intere la storia del mondo non 
ci mostra alcun carattere degno 'di memoria. Nel quadro 
che essa ci presenta, non apparisce che qualche uomo au- 
dace e criminoso che assoggetta una metà d’una genera- 
zione di vittime deplorabili , spettatrici indolenti delle 
sue passioni, servendosi dell’altra metà come vile strumento 
di sua ambizione. 

Talvolta le idee s’ innalzano al di sopra dei bisogni , e 
degl’ interessi ; allora hanno un ideale qualunque di perfe- 
zione, e divengono priticipj di azioni; inspirando del- 
l’eroismo, il quale non è altra cosa che un disinteresse 
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completo. Chiutiqne sa disprezzare quel che teme la maggior 
parte degli uomini ; chiunque si è reso straniero a tutto 
ciò che si appartiene al suo individuo; chiunque si sacri- 
fica interamente ad un grande oggetto , costui è un eroe , 
sia qualunque l’oggetto. Le idee adunque sono gli og- 
getti di sì fatto sacrificio , i quali appartengono al mondo 
intellettuale, e si rivelano nel móndo sensibile per mezzo 
de’ segni imperfetti . Queste idee in somma sono Dio , la 
religione, la verità o la scienza, il bello o l’arte, l’one- 
stà o la virtù , l’ onore o 1’ umanità , la libertà , il 
poter nazionale o la patria. 

Tutte queste idee hanno qualche cosa di religioso, di 
celeste, di. divino, e’1 culto che le grandi anime rentlon 
loro è religioso senza saperlo. Perciò si sono veduti dei 
gran caratteri impossessarsi di una di queste grandi idee 
non solamente con tutta la forza dell’ intelligenza , ma 
con tutto il calor del sentimento, e seguirla con coraggio, 
con perseveranza, e con fermezza. Un’anima in questo 
stato, situata a tanta altezza, guarda tutto ad .una gran 
distanza, poiché è al di sopra di ciò che gli uomini e 
gli avvenimenti possono darle, o involarle. 

Un gran carattere perciò deve avere delle grandi passioni, 
a cui egli ha saputo imprimere il sigillo di sua grandezza, 
le quali per gli altri uomini divengono inimitabili. Se egli 
è ambizioso , lo è per gli eterni interessi della umanità,, 
poiché dimenticando il suo io miserabile, s’innabissa , per 
dir cod, nelle idee immortali. Quindi non perde il tempo 
in raccontar le sue azioni, perchè le grandi azioni sono per 
lui troppo familiari ; i suoi pensieri lo strascinano all’av- 
yenir che F attende, per cui pbblia il passato, non cura 
le lodi , ed odia 1’ adulazione ; giacché non vuole che i 
suoi contemporanei, abbassandosi dinanzi a lui, si avviliscano 
agli occhi della posterità. 
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ì segni adunque che distinguono un gran carattere, sono 
le idee che dirigono la forza, e la' forza che realizza l’idec. 
Fin da principio abbiara detto, che il genio solo non de- 
cide della grandezza, poiché dipende dalla natura ; l’uo- 
mo diviene graude per le qualità che acquista ei medesimo, 
la perfezione adunque della sua volontà è superiore a quella 
dello spirito. Quel che si vede in un genio non si sa se 
appartenga alle circostanze che 1’ hanno favorito , o ai 
soccorsi che egli ha trovato negli altri. Alessandro con- 
quista 1’ Oriente coi soldati di Filippo. Un gran carattere 
è coscio di quel che deve a se medesimo. 

Un gran -vigore di genio c inseparabile da un gran carat- 
tere; giacche una gran forza d’intelligenza si richiede onde si 
vegga l’ impero dell’ idee sopra un’anima elevata, ed ener- 
gica ; quindi un gran carattere dà alle sue azioni, alle sue 
opere, ai suoi scritti il sigillo della originalità; spande in i 
tutte le co.se una magia divina, e tutto quel che fa, sente 
d’inspirazione. 

La presenza dei gran caratteri si sente nel paese t e nel 
secolo che. ha la felicità di possederli ; poiché grande c 
la loro influenza sul mondo morale. Si vedranno adunque 
delle intraprese ardile senza esser gigantesche , dei la- 
vori lunghi e 'difficili di bui la posterità deve raccoglierne 
i frutti, il rispetto pei tempi antichi, l’interesse per què’che 
devon venire, pochi discorsi, molte azioni, e sacrificj senza 
ostentazione: nell’amministrazione degli stali lunghe e vaste 
vedute; nella politica la gloria iunanzi al lucro, l’onore 
prima del profitto; nelle guerre la vittoria o la morte ; la 
franchezza ne’ costumi, la penetrazione senza sottigliezza 
nella filosofia, un senso elevato, diritto, e puro : la natu- 
ralezza nella poesia e nelle arti , ed in tutte Jc cose fi- 
nalmente una nobile semplicità. 
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Paragohatc i secoli fecondi di gran caratteri con quei 
che ne son privi ; qual differenza ! .Voi vedrete in questi 
il disprezzo del passato, l’indifferenza per l’avvenire, il 
ben essere del momento; il sacrificio delle future genera- 
zioni; piani mal concepiti, realizzazioni o nulle, o male 
eseguite. Le scienze degradate al segno di servir di stru- 
menti all’interesse ed all’ambizione ; le arti ridotte a to- 
glier la noja ; gli artisti a faticar per vivere, le comodità 
preferite alla gloria ed all’ immortalità ; la religione di- 
venuta per taluni un mezzo di ambizione, per altri di 
persecuzione , c pei rimanenti di superstizione ; la patria 
riguardata come un luogo di nascita , che non ispira 
doveri , nè merita sacrificj ; gli stati come una fortuita 
unione di esseri viventi, ove ciascuno forma un tutto, di 
cui solamente cerca i vantaggi. Pion si sentono delle 
forti passioni, non si vedono delle grandi azioni; le scienze 
divengono popolari, lé arti efìmere , il lusso meschino : 
si diviene tollerante per indifferenza , umano per mollezza, 
pacifico per indolenza; la sicurezza vien preferita all’onore; 
si ama meglio vegetare miseramente che morir con glo- 
ria. 11 mondo ^previsto "di grandi caratteri non è che un 
cadavere con le apparenze di vita. Tale divenne il mondo 
romano nel quinto secolo, allorché apparvero que’ conqui- 
statori col carattere di flagello di Dio , che distrussero 
ogni civiltà. 

Qual differenza tra i divqrsi secoli! in alcuni i gran carat- 
teri si presentano il folla, e danno ai loro contemporanei 
dell’elevatezza e dell’energia ; in altri o niuno, o pochi se 
ne vedono, che non bastano a far Rivivere i germi di 
assopita virtù , onde cadesi in una generale degradazione. 
Sarebbe forse la natura feconda in certi tempi di- grandi 
uomini, sterile in altri?' 
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Nel cerchio che descrivono le società politiche favore- 
voli allo sviluppo de’ gran caratteri, non sono nè il tempo 
di lor selvatichezza , in cui gli uomini non hanno altra 
energia che quella dei bisogni, altra forza che quella delle 
passioni ; nè il tempo in cui il lusso ha snervati gli ani- 
mi , e la volontà ammollita ; poiché il più allo grado di 
civiltà produce i medesimi effetti che la iutera di 
lei mancanza. Il tempo più favorevole allo sviluppo 
de’gran caratteri è quello in cui le società si trovano 
ad una egual distanza dalla barbarie , e dalla degenera- 
zione della coltura. È questa la bella stagione della vita 
dei popoli , tutte le circostanze concorrendo a dare la 
forza e l’ energia ai caratteri , ed a sviluppar la grandezza; 
cioè una ragione modesta , che non rigetta, e non nega 
ciò che non sa spiegare, la quale sa che bisogna , per com- 
prendere qualche cosa, cominciare dall’ ammettere l’in- 
comprensibilc ; che si attiene con forza ad un piccolo 
numero di principj , e si abbandona con confidenza alle 
idee di religione, di verità , e di patria; una ragione 
che chiama in soccorso la sensibilità, e ne fa un princi- 
pio di calore e di vita; una ragione ed un sentimento in fine 
che trasporta l’anima verso tutto ciò che è ideale. 

L’immaginazione allora nudrita dalle bellezze della na- 
tura , e delle arti , dalle feste nazionali , dalle cerimonie 
religiose, dai canti sublimi della poesia, dai dolci con- 
centi della musica elettrizza 1’ anima c crea de’ miracoli. 

Le sottigliezze dello spirito e la fredda analisi non tur- 
bano 1’ impero al principio creatore c couservatofe dell^ 
immaginazione. 

Tutte queste cause si trovarono riunite , per favorirò 4 } 

lo sviluppo de’gran caratteri , nei secoli .di gioventù e di N, 

gloria della Grecia e d’ Italia, allorché Alene, Sparla , q j 
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Roma combattevano per la loto indipendenza ; in quel-* 
le epoche fortunate si vide una folla di caratteri , la cui 
maestà confonde la nostra debolezza. Leonida, Aristide, 
Epaminonda , Socrate , Catone , e Scipione sono uomini 
che «hanno onorato 1? razza umana. 

Dopo quel che abbiam detto, che diviene l’orgogliosa 
pretensione del nostro secolo! 

\ 

CAPITOLO VII. 

Dei doveri dello storico , e dei caratteri 
della storia. 

» 

• 

X_Ja filosofìa -dello storico deve consistere nella conoscenza 
degli uomini, nel racconto vivo ed animato delle loro 
azioni, nelle idee semplici , sane, luminose sulla natura , 
sull’origine, e sul fine delle società politiche. Deve egli 
parlar col cuore , cioè deve avere un sentimento vivo e 
profondo della libertà e della dignità della natura umana, 
nel che consiste la filosofia del carattere. Sarà lo storico 
un abile anatomista del cuore umano con la filosofia 
dellò spirito; un grande artista con la filosofia del carattere: 
lo storico però non deve fare degli scheletri , ma riprodurre 
le fisonomie morali. In tre maniere può egli presentare 
le azioni umane : o spiegandole , e ciò eseguisce coll’avvi- 
cinarle alle loro cause, ed ai loro motivi; a sviluppandole, 
quando le sieguc ne’loro effetti ; o giudicandole, allorché le 
considera in loro medesime sotto i rapporti di lor ret- 
titudine. Nel primo caso annichilisce la libertà; nel se- 
condo attribuisce alla libertà ciò che non le appartiene; 
nel terzo caso analizza ogni motivo. 
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Analizzare le umani azioni nei principi pili segreti , e 
presentarne la storia sotto questo punto di veduta , non 
è altro che scriverla con la sola ragione ; seguire le azioni 
nei loro risultati /avendo solo riguardo al bene ed al male 
che lian prodotto , ciò è scriverla Con una specie di ego- 
ismo e di calcolo; descrivere finalmente le azipni, esami- 
narle, e giudicarle sotto i loro rapporti con la libertà, e 
con la legge, questo è srivere la storia con la sua ani- 
ma, e far prova della filosofia del carattere. 

11 raccontare le umane azioni, avendo riguardo ai loro 
rapporti con la libertà, è un’idea che bisogna spiegarla. 

La dignità umana si fonda interamente su la .libertà 
morale , cioè sul potere d’obbedire alla legge, in tutte le 
circostanze. Presentarle sotto il loro rapporto con la li- 
bertà è partire dal principio , da cui dipendono le uma- 
I ne azioni. % 

Il limitarsi a spiegare nella storia, le azioni è lo stesso 
che degradar l’ uomo , il quale diviene uno strumento 
passivo , e svanisce la libertà; quando si rimonta alla ge- 
nealogia delle azioni umane , allora la storia non è più 
il grande e magnifico quadro della libertà che lotta 
contro la necessità della natura, o che è capace di trion- 
farne anche quando soccombe , ma un ramo di storia 
naturale , poiché ogni idea di merito svanisce. 

Le -umane azioni non formando una catena non inter- 
rotta , ma anelli separati , ne viene per conseguenza che 
la libertà può rompere continuamente questa catena , e 
cominciare una nuova serie di azioni ; quindi si dee aver 
conto dei motivi in quanto ai rapporti che hanno con la ' 

libertà, la quale , abbenchè sia talvolta muta , inattiva, 
e senza energia , nondimeno può riprendere tutto il suo. 
vigore. 
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Il vero punto di veduta in cui situar si dee. l’uma- 
nità, è nel continuo contrasto tra la 'libertà e la natura. 
Il potere che questa esercita sopra di lei, spiega le;sue 
azioni; il potere che essa esercita sopra o contra la 
natura , giustifica o condanna le sue azioni. 

La stori* dunque deve presentarci le azioni umane nei 
loro rapporti con la libertà e con la legge ; ma se volesse 
giudicarle dalle loro conseguenze , allora non si scriverebbe 
la storia della libertà, ma della Providenza. 

Ma quali conseguenze delle sue azioni possono ad un 
nomo imputarsi ? la sola parte dell’ avvenire che è 
sua opera, a lui si appartiene. Quindi ogni uomo non 
è risponsabile che della sola condotta de’ suoi figliuoli. 
Là storia deve giudicare le azioni in loro stesse , e rav- 
vicinarle sempre agli eterni principj del giusto. Essa 
non deve analizzare i motivi ole conseguenze delle azioni 
per non incontrare nelle site ricerche il caso, ma arre- 
star si deve al merito intrinseco delle azioni degli uomini 
in quanto dipendono dalla libertà. 

La storia dunque deve essere un tribunale imponente e 
sacro, presso di cui compariscono le benedizioni o le maledi- 
zioni della razza umana, chiuso ai vani sofismi dello spirilo 
o del cuore, inaccessibile alla corruzione , specialmente 
quando si vorrebbe che le felici conseguenze d’ un’azione ne 
giustificassero l’ingiustizia o la malvagità. Quanti illustri col- 
pevoli non si sono veduti nel mondo politico! solo perchè 
la storia non è stata fedele a sì fatta sublime destinazione. 

Questa filosofia della storia che appellar si potrebbe 
filosofia del carattere, è mancata a molti scrittori, che 
si son dimostrati ingegnosi , ed abili calcolatori più 
che giudici severi cd inflessibili. Gli storici antichi più 
dei moderni possedevano questo dono prezioso , poiché 


eglino non tradivano i loro sentimenti, avevano parimente 
più genio che spirito, onde non sottilizzarono nei raggua- 
gli delle cose, ma le concepirono in gran masse; perciò 
la lettura degli antichi rende 1’ animo vigoroso e forte , e 
quella degli storici moderni o lo indebolisce , o lo rende 
falso e cavilloso. Applicati i moderni allo studio della psi- 
cologia, hanno sviluppato le azioni e le loro conseguenze; ma 
ciò ha nociuto alla morale , perchè le ha rese necessa- 
rie o indifferenti. Quindi ne viene che niun soffre più in- 
dignazione contro i malvagi, niun freme di collera nel 
vedere uno storico formare arbitrariamente uh eroe, attri- 
buendogli tutte le fatiche del suo secolo. 

Ma questa filosofia di carattere esige un animo indi- 
pendente , puro , e forte; affinchè la storia porli l’im- 
pronta de’ suoi principj , de’ suoi sentimenti, e de’ suoi 
costumi. La politica non deve essere una teoria composta 
di astrazioni , ma di massime semplici e luminose prese 
dalla reaitò. I caratteri che disegna , devono essere il ri- 
sultato dell’avvicinamento delle azioni e dei latti. 

Vi son dcll’epoche nella storia de’ popoli, in cui alla 
corruzione de’ costumi vanno uniti i progressi della col- 
tura dello spirito , quale fu in Grecia quella che seguì 
la guerra del Peloponeso ; allora i vizj ed i delitti de- 
vono esser dipinti con tratti spaventevoli. L’ imparzialità 
dello storico deve far vilevare i vizj dei Perieli , e degli 
Alcibiadi, come le virtù degli Agatocli, e dei Dionigi; 
deve però rispettare l’umanità e non fare delle sue dis- 
grazie e de’ suoi difetti un oggetto di rjso. 

Odii adunque lo storico l’ingiustizia e la bassezza; senta una 
generosa pietà per gli oppressi; mostri una lunga e profonda 
meditazione delle cose untane ; sia appassionato della bel- 
lezza intellettuale e morale; sappia conciliare l’amore della 
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liberta con 1 autorità slabilitajcbe nulla tema, e nulla disprezzi 
che viva coi grandi senza adularli. Sia il censore del passato, 
ma con moderazione;dia il vero nome alle cose cd alle azioni 
degli uomini ; abbia disgusto per la corruzione , avver- 
sione al delitto, disprezzo per la viltà; ma sia indul- 
gente alle umane debolezze, e l’amico e’1 consolatore della 
virili infelice. 

Il suo stile non sia troppo sostenuto, troppo sentenzioso, 
ma chiaro, preciso , e variato , e la scelta de’ termini sia 
tale che, mentre qaesti esprimono l’idea principale, altre idee 
minori risveglino nell’anima del lettore, onde risulti una 
impressione di grandezza , e di maestà. Queste idee non 
devono nuocere alla precisione , le sue espressioni de- 
vono essere sempre determinate, e .dare l’oggetto al sen- 
timento , ed i tratti caratteristici all’ idea. Vi sia un certo 
chiaro-scuro che apra all’ immaginazione una vasta pro- 
spettiva, e risvegli il sentimento dell’ infinito. Il piacere 
che allora si gode , nasce da quel segreto che la natura 
impiega per piacere, nella quale v’ ha sempre qualche 
cosa ricoperta d’un velo, da quel segreto delle arti che ci 
la sentire più idee e più bellezze di quelle che di- 
svelano ; poiché il piacere nell’ nomo deve esser sempre 
un mescolamento d’ ignoranza e di scienza : la qual ve- 
rità fu presentita da quel gran genio di Leibnizio. Le sue 
espressioni adunque devono essere precise pei loro og- 
getti , vaghe per la loro estensione , e che facciano pen- 
sare i lettori. E se qualche volta lo storico , dipingendo 
le cose grandi e sublimi, sente nel suo animo una spe- 
cie di quella tristezza , che nasce dal sentimento dell’in- 
linito , come altrove abbiamo osservato, e che può riguar- 
darsi come il colore della vita , del pensiero , e di tulle 
le profondi affezioni ; allora imiti Andromaca in quel gruppo 
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inaraviglioso , ove Omero mettendola in compagnia delit- 
tore e di Astianatte, dipinge tutte le delicatezze dell’a- 
more , col farla piangere sorridendo. 


CAPITOLO Vili. 

Degli antichi poeti più celebri della Grecia 
e delle loro opere. 

n di comprendere a qual genere di poesia si appar- 
tengano le opere che ricorderemo in questo capitolo , è 
necessario che si sappiano tutte le sue specie, ed i suoi 
caratteri. Tre specie principali n’ebbero i Greci: l’epica, 
la lirica , e la drammatica. Tutti i generi secondarj si 
possono ad essi subordinare ; poiché o vi derivano, o sono 
mescolanze diversamente combinate. 

La teorica si applica con facilità alla storia della poesia 
greca, la quale si andò sviluppando sistematicamente in 
maniera, che l’esperienza non fa altro che verificare ciò 
che si poteva concepire assolutamente senza di essa. 

L’ epica poesia e la lirica non presentano quella di- 
visione in due rami opposti che abbiam ravvisati nella 
drammatica j non essendo altro la poesia burlesca che 
una produzione subalterna, o per dir cosi, una parodia 
dell’ epopeja ; e fra la canzone , T ode , e 1* elegia non vi 
si scorgono della lirica, che le diverse gradazioni. 

Lo spirito dell’ epopeja è una concezione chiara e pla- 
cida ; $ poema è una rappresentazione tranquilla del corso 
delle cose j il poeta racconta gli avvenimenti felici o 
sventurati, ma tanto posatamente , che li tiene ad una 
certa distanza da noi. 
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Il poema lirico è l’ espressione armonica de’ movi- 
menti dell’ anima; l’essenza di questa disposizione in noi 
consiste nel desiderio che proviamo di ritenere nel fondo 
del nostro cuore una commozione o malinconica o pia- 
cevole, e di prolungarne la durata di maniera che potrebbe 
dirsi che si brami di eternare un solo istante della nostra 
esistenza. 

11 poeta drammatico, come abbiam veduto, ci presenta 
gli avvenimenti esterni come l’epico; ma li suppone pre- 
senti ed avverati; esprime sentimenti e passioni come il 
lirico, ma ci vuole affliggere o ricreare più da vicino. 

Nel ricordare i poeti e le loro opere illustri mi sono 
attenuto all’ordine de’tempij'e siccome dei Drammatici 
ne ho altrove parlato , e degli Epici non ci è rimasto 
che Omero ; cosi il mìo ragionamento si raggirerà per lo 
più sopra i lirici poeti , dei quali favellerò con la bre- 
vità conveniente al mio scopo. 

Nei primi periodi della socievole coltura de’Greci tutto 
scrivevasi iti versi , come si è altrove accennato , onde la 
poesia era tenuta come il mezzo universale, con cui com- 
municar si dovevano dagli uomini le istruzioni, c traman- 
darle alla posterità ; poiché non esistendo ancor la scrit- 
tura, il solo canto poteva ritenersi a memoria; ed allor- 
ché fu essa in Grecia introdotta , della poesia seguitarono 
a servirsi, giacché il parlare sciolto non fu in usanza, che 
ne’ tempi molto recenti. 1 sacerdoti perciò, i filosofi, e gli 
uomini di stato in versi esposero le loro istruzioni , per 
cui Minosse, e Talele (ì) cantarono sulla lira le leggi, 
di cui furono gli autori , e non molto prima di Erodoto 
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la storia non consisteva che in poetici racconti. La poesia 
dunque comprese quel che in seguilo fu detto storia , 
religione, morale, politica, e filosofìa ; poiché i poeti teo- 
logi furono i primi sapienti del mondo Greco ( 1 ). 

Ma altra poesia in que’ tempi non conosccvasi che la 
lirica, non avendo gli uomini cognizioni bastanti per di- 
viderne i generi , e trovar le regole della epopea , e della 
drammatica, che dovevano essere il fruito di lunghe me- 
ditazioni. 

La poesia lirica , che melica ancor fu chiamata, com- 
prendeva quattro generi di poemi, secondo gli oggetti 
•. de’quali intendeva di trattare : quelli in cui si parlava 
degli Dei; que’ che gli uomini ^riguardavano; quelli 
che ad ambedue si appartenevano.; e que’ finalmente 
che si riferivano alle cose fortuite. Ognuno di essi aveva 
le sue specie particolari, come sono state da Proclo in- 
dicate , le quali è necessario che si sappiano , affinché 
ciascuna opera sia nella sua classe ordinata. 

Al primo genere si riferivano l’ inno , il prosodia , il 
ditirambo , il peane , il nomo , 1’ adonidia , il joacco , e 
l’ iporchema. Coll’ inno i Greci invocavano gli Dei; il 
prosodio cantavasi nell’ avvicinarsi ai tempj , o agli al- 
tari (a) ; il ditirambo ne’ conviti in lode di Bacco ; il peano 
ed il nomo, così detto come se fosse una norma di can- 
tare (3) , in lode di Apollo ; l’ adonidia in onore di A- 
done ; il joacco, nelle feste di Bacco , ripetendosi la sil- 
laba , io , io , e ’l nome di Bacco ; l’ iporchema in fine era 


(i) Vico Scieoz. nuoY. lib. I. 

(a) Vosa. poet. 

(3) AXacrob. Sat. I. 
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quel poema cantato al suon della lira nel mentre die sì 
ballava. v 

Al secondo genere si appartenevano gli encomj, con 
cui celebravansi le azioni virtuose; e gli epinicj onde la 
gloria esaltavasi dei vincitori .de’ pubblici giuochi. Gli 
scolj si cantavano ne’ conviti in onore degli uomini illu- 
stri; gli ainatoìj in lode de’ giovanetti, e delle fanciulle; 
gl’ imenei nelle nozze ; gli vpicedj , ed i treni nei fu- 
nerali (1); riserbandoci di parlare or ora dei siili. 

Il terzo genere comprendeva i parte nj , ed i dafniiici > 
perché cantavansi nei cori delle vergini; gli oscqforj che 
cran poemi cantati da due giovani Ateniesi in abito fem- 
minile , allorché portavano un tralcio di vite carico d’uve; 
cogli enfici finalmente pregavano gli Dei di qualche 
grazia particòlare. 

Al quarto ed ultimo genere sì riferivano i poemi prag- 
matici , che contenevano le gesta di qualche individuo ; 
gli emporici clic trattavano di pellegrinaggi , e di mer- 
catura; gli apostolici , che scrivevansi in grazia di chi ad 
altri raccomandavasi ; i gnomologici , che comprendevano 
gli avvisi intorno ai costumi ; i georgici , che . riguarda- 
vano le cose di villa, c finalmente gli epistolici , coi 
quali s’incaricava l’esecuzione di qualche comando. 

Oltre dei quattro generi or mentovati , v’erano ancora 
delle canzoni fatte per qualche particolare occasione ad 
essi appartenenti , come 1 ’ cpilimia , che si cantava o per 
far cessare la peste , o dopo che essa' era cessata (2) ; le 
canzoni di Cerere, la filelia d’Apollo , cosi detta dall’ in- 


(1) Vòss. ib. 

/a) Polliti Ononi. VII, 7. 
* ' 
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tercalare « sorgi, sorgi , vezzoso Apollo »'; le upingi di Dia- 
na, cosi chiamate dal suo nome Upis\ la canzone sopra 
Erigone e Teodora cantata nella festa degli Bori ; le da- 
iicli canzoni di scherzo che il nome presero da un satrapa 
persiano ; e finalmente le canzoni amorose dette No- 
mione , Calice , ed slrpalice, nomi ricevuti da tre sven- 
turate donzelle che vittime furono di amore. 

Ebbero ancora le canzoni per ogni arte , pei mietitori, 
pei mugnai, pei pasticcieri, pei bagnajuoli , per le tessi- 
trici, per le balie, e fin pei tintori, pei nocchieri, pei 
pastori , e perle donne che piangevano i morti (1), ognuna 
delle quali prendeva un nome particolare. Così p.e. litierse 
chiamavansi quelle delle donne che vagliavano il grano ; 
jidi. quelle dei legna juoli; eh ne le canzoni de’ tessitori j 
epimulie , e nunrùe quelle de’ mugnai , e delle donne 
che cullavano i bambini. 

Tra la commedia e la tragedia, di cui abbiam parlato 
nel primo libro, v’ erano alcune favole chiamate rintoni- 
che , con altro nome ilarodie , così dette da Rintone 
poeta di Taranto, il quale fu il primo che fece scherzar 
la tragedia (2). Aristosscno ci dice che l’ ilarodia otte- 
neva un luogo immediato dopo la commedia. 

Non ci resta ora che dir qualche parola della satira, 
per la quale gran lite mossero i dotti , aflin di determi- 
narne il significato. I latini scrittori, alla testa de’ quali 
si trova Quintiliano , convengono nel credere clic fosse in- 
venzione tutta romana , benché differiscano tra loro nel- 
l’assegnarne l’origine. Orazio ne riconosce Lucilio quale in- 


(i) Ath. XIV, 3. 

(a) Cic. I. ad Att. epist. ult. 
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Ventorè, mentre Livio la crede ancor più «01103. Se sì 
trattasse di questa scria questione-, si troverebbe subito la 
soluzione , facendo riflettere , che la satira clic antica- 
mente era scenica, fu da Lucilio allontanata dal teatro, e 
ridotta atto stato , in cui noi la conosciamo presso i Ro- 
mani. La gran questione però non è questa. Si tratta di 
sapere, se i Greci avessero la satira quale la troviamo 
nei latini poeti. All’autorità di Quintiliano e degli scrittori 
di quel paese non si acchetano così facilmente gli altri dotti 
di non minore autorità , tra i quali il diligentissimo 
Quadrio (1) , clic asserisse , esser ciò una millanteria 
d’ uomini appassionati per la loro .nazione , e die i 
Latini abbiano presa la satira dai Greci , a qui non ag- 
giunsero che il solo nome. Affinchè ognuno sia nel caso di 
giudicare a suo piacere di tal questione , farò solamente 
delle ricerche intorno alla conoscenza che i Greci avevano 
di si fatta specie di poesie. 

Quel dramma che essi chiamarono satirica , era tut- 
t’ altro che la satira dei Latini , potendo definirsi con Ca- 
saubono (2) : un poema drammatico unito alla tragedia, 
avendo un coro di Satiri , ed esprimendo le azioni delle 
persone illustri degne d’ esser notate., parte serie, e parte 
giocose; con stile allegro , e con esito per lo più lieto ». I 
siili convenivano nella maldicenza con la satirica , ma 
nel di più totalmente vi differivano; poiché non erano 
drammi, ma poemi fuor della scena (3). 

Un altra poesia maldicen te era quella che chiamavano 


(1) Della Stor. della poca. Lib. I. Dist. II , Cap. 6 . 

(2) Lib. I. de sat. poes. 

( 5 ) Vose. inst. poet.II, 20. . 
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itAyrnbo, , come itirnho dicevasi] il poeta , e ’1 ballo che 
l’accompagnava, il quale- aveva di mira il beffare , e’1 
ridere. Arga , e Telewico di Bizanzio furono due poeti , 
come scrive Pania Eresia , eccellenti in questa sorta 
di componimenti. 

Finalmente deve annoverarsi fra le specie di poesia mal- 
dicente anche quella che chiamavasi erinni , detta dai 
Latini dira » , la quale non si contentava della sola mal- 
dicenza , ma vi uaiva eziandìo le più terribili impre- 
cazioni Alceo di Mitilene vi si distinse, riempiendo i 
suoi versi delle più grandi maledizioni contro i tiranni; 
e Callimaco non risparmiò nelle sue poesie Apollonio di 
Rodi.- • * 

Ora il Quadrio pretende che i siili de’ Greci fossero 
jtati chiamati satire dai Latini , non ravvisandovi egli al- 
cuna notabile differenza. In comprova della sua opinione 
riporta l’autorità di Àpulejo ( 1 ) , il quale dice che Se- 
nofane aveva composte delle satire , chiamando con- que- 
sto nome i suoi siili. 

Malgrado l’autorità di tanti scrittori, la questione non 
sembra abbastanza dilucidata , e la brevità non mi per- 
mette di più dilungarmi. Dirò solamente che la poesia 
maldicente ebbe trf i Greci cominciamento col nome di 
giambi , per cui giambi zzare valeva lo stesso che maledire. 
Bione Boristenita che vien messo ancora tra filosofi , 
fu un poeta mordacissimo che non risparmiò ne’uomini , nè 
Dei; Conone d'Imera scrisse parimente contro Falaride ; Ip- 
ponatte d’Efeso vomitò il suo fiele contro gli scultori Bu- 
palo ed Antermo ( 2 ), come si dirà in appresso , ed Ana- 


(1) In Fiorici. 

(2) Flin. XXXIV, C. 
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hia fu ancor egli scrittor di giambi non inferiore ad Ip- 
p'onatte , e ad Archiloco. Timone però si distinse nel 
comporre molti siiti in versi esametri, come in giambi 
scrissero molte satire Ennio e Pacuvio tra i Latini , e 
qualcuna anche Lucilio. 

Riguardo ai poeti greci , ed alle opere che scrissero, 
parlerò solamente di quelli che si resero più celebri per 
qualche loro particolar qualità ; poiché troppo lunga im- 
presa sarebbe quella di nominarli tutti , essendo questa 
nazione molto appassionala della poesia. 11 primo e ’l 
più antico della poetica schiera inventore del ritmo , e 
del melo fu uno dei molti che portarono il nome di Li- 
no ( 1 ) ; il quale venne stimato come il padre della li- 
rica poesia. Orfeo merita il secondo luogo, il terfco Ole- 
no di Licia, che fu un eccellente compositor d’inni, el 
primo che abbia vaticinato in Delfo in versi esametri ( 2 ): 

Dopo di questi fiorì Museo, di cui, al dir di Pansania, altro 
non si trovava ne’ tempi suoi che un inno a Cerere ; indi 
Crisolemide di Creta che il primo, riportò co’ suoi inni 
la vittoria ne’ giuochi pilici.'-Siegoono Panfo, il quale 
compose molli inni soliti a cantarsi con quei di Oleno 
e di Orfeo nelle feste Eleusinie , e che per la prima volta 
celebrò le Grazie senza però determinarne il numero; i tre 
Filemoni musici- poeti , il 'secondo de’ quali fece che il 
Coro per la prima volta, cantando, girasse intorno al tem- 
pio di Delfo ; e ’l primo Olimpo -nativo di Mista che 
compose elegie ed inni , e cantò dui flauto per la morte 
di Pitone un epicedio nel modo Lidio. 
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Venne in seguito. Tamiri di Tracia, gl’inni del quale 
sono messi da Platone al pari di -quei di Orfeo. Compose 
ancora una teogonia in piu migliaja di versi , ed un 
poema della guerra de’ Titani (1). Vi fu Mida re di 
Lidia celebre non meno per le favolose orecchie , che 
per la sua vera lamentevole composizione cantata ne’ fu- 
nerali di sua madre. Due donne illustri meritano di tro- 
vare in questo luogo una lodevole ricordanza, Facnna, 
ed Erofilc Trojana, denominata la Delfica Sibilla ; poi- 
ché divenne famosa pei suoi oracoli, e per gl’ inni 
suoi Ma chi mai potrebbe credere, che Achille e Paride 
fossero poeti? eppure cantò il primo le gesta degli uo- 
mini illustri y il secondo in un bellissimo inno celebrò 
le lodi di Venere* 

Dopo la guerra di Troja la Grecia non - fece gran pro- 
gresso nella civiltà fino ai tempi di Solonc ; ma le 
colonie d’Asia y come ho di già detto , felicemente 
coltivaron le lettere. Di questo paese fu Omero, il quale 
visse dieci secoli avanti l’era Cristiana. Molti tentativi , 
e molli sforai erano stati fatti prima ch’egli avesse scritto i 
suoi due grandi poemi epici: l’Iliade, che Plinio rico- 
*' nobbe per la più bella produzione dello spirilo umano, 
e l’Odissea, in cui dipinse con tanta maestria i diversi ca- 
ratteri degli uomini. I suoi poemi adunque, come sono 
a noi perv.euuti, o sieno stati sua opera senza alcun cam- 
biamento, o cantati per tutta la Grecia dai rapsodi, ed 
indi. riordinati c corretti , come è probabile, da Pericle, 
o da qualche altro personaggio di quell’epoca, han for- 
mato e formeranno, malgrado i loro difetti, la maraviglia 


(1) Flutarch. lib. de Music. 
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di tutte l’età , e di tutte le colte nazioni , Di queste due 
opere abbiam molto parlato; diremo finalmente', clic 
grandi furono i talenti di Omero, sublime l’invenzione, 
maestoso il suo stile, perfetti i suoi quadri, finite le 
euc descrizioni. La natura vi si mostra quale ella è, 
l’arte con tutta la sua maestà, gli Dei come eran cre- 
duti, gli uomini più grandi di quel che furono ne’ tempi 
avvenire. Omero adunque il primo luogo sempre terrà 
d* ogni parnaso. 

Molti altri poeti di cantar tentarono, ma con inegual 
riuscita , la guerra di Troja, cioè Artino , Stersicoro (1) ,Sa- 
eada , e Diogene. Le imprese di Ercole, e di Teseo 
parimente lo furono nei due poemi dell’ Eracleide, e della 
Teseide (3), come da alt^i altre imprese furon cantate, 

Esiodo nacque probabilmente ioo anni dopo di Omero 
in Cuma nell’ Eolia, di cui sappiamo che suo padre venne 
a stabilirsi in Beozia nel meschino borgo di Ascra ; che 
aveva un fratello, al quale .dedicò una delle sue poeti- 
che .produzioni (3), e che guadagnò in un concorso uU 
manicato tripode. Le sue opere didattiche furono i La~ 
vori e le Giornate, in cui riunisce i precetti dell’agri- 
coltura a’ tempi suoi conosciuti ; poema molto stimato, ma 
assai inferiore a quei di Omero; e la Teogonia , la quale 
malgrado la sua oscurità racchiude , riguardo alla religion 
de’ Greci, importanti notizie, come abbiam di già ve- 
duto, . . 

Tra poeti annoverar si devono i sette Savj, della Gre- 


( 1 ) Fabr. Bibl. grate. 

( 2 ) Arist. de poet, c. 8, 

(3) Op. et Dies, 
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c-la , poiché in versi scrissero le loro opere; e poeti di- 
dattici ancor furono Esopo , Mimncrmo , Teognidc , Fo- 
cillidc, Simonide, cd altri non pochi, i quali bori- 
rono dopo di loro. Or tutti questi ebbero per oggetto 
delle loro poesie il. bello morale , e’1 vivere civile, or fa- 
cendo delle lagnanze della malvagità c miseria umana, e 
della brevità e rapidità della vita ; or lodando le ric- 
chezze legittimamente acquistate; cd or lamentandosi delle 
amarezze della povertà. Alcune loro poesie in tempi poste- 
riori furono tenute come licenziose ( 1 ); senza riflettere, 
che i più grandi uomini di quella età , generali , ma- 
gistrati , e filosofi dilettavansi di comporre poesie leg- 
giere, e scherzevoli, senza conoscere la moderna ipocri- 
sia. «Io non corteggio , diceva Solonc in una non troppo 
giovanile età , clic Venere , Bacco, c le Muse, persuaso 
che tutti i piaceri della terra derivano solamente da 
loro ( 2 ) ». 

Fra tutte le opere però di questa specie , quelle che 
meritarono più attenzione, furono le favole di Esopo , le 
quali molto rassomigliavano alle sentenze de’ sette SaVj, 
ed alle poesie gnomiche,, o che Esopo sia stalo un carat- 
tere poetico (3) , o uno dei sette Savj della Grecia ; o 
quale vien comunemente creduto. Le sue favole meritarono 
in ogni tempo ( ma specialmente allorché gli uomini non 
erano ancora inciviliti ) ,la generale estimazione, onde furon 
da Socrate tradotte in versi qualche giorno prima della 
sua morte : la qual cosa fu anche praticata da Demetrio Fa- 


fi) Cit. Tusc. IV. 

(3) Plut. in Solon. 

(5) Vico Scienz. suor. 
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lereo. Piatone stesso (1) , die escluse dalla sua repub- 
blica le opere di Omero, di Esiodo , e degli altri ce- 
lebri poeti, n’eccettuò il solo Esopo, il quale aveva sa- 
puto far parlare gli animali per istruir gli uomini. 

Eumelo Corinzio che viveva a tempi di Esiodo , fu 
quello che cantò in un poema intitolato Bugonia , la 
generazione delle api (2) : Talete di Creta contemporaneo 
di Licurgo compose molti peani, ed f mèliche Plutarco 
chiama pirrichi, di cui si valse quel legislatore per se- 
dare l’ interne discordie dei Lacedemoni. 

La Grecia dopo quest’epoca cadde sotto il giogo di 
>molti tiranni-, i quali dominarono diversi popoli nello 
spazio che si comprende tra la secondarla quarta Olim- 
piade, che può considerarsi come -la seconda età della 
poesia. Nacquero allora, e si Svilupparono due specie 
d’ingegni d’inclinazioni differenti. ‘Mal soffercndo gli uni 
gli oppressori della lor patria, diedero luogo al loro odio 
contro di essi; mentre altri di genio più tollerante si av- 
vezzarono a poco a poco alla servitù, è giunsero finanche- 
a cantar le lodi de’ ricchi e de’potenti, affin d’ottenere- 
i loro favori ( 3 ). 

Archiloco di Paro vile di -nascita, povero di fortuna „ 
corrotto di costumi , ma dotato dì sì grande ingegno da 
nSfcritarsi d’ esser meSso al par di Omero tra i poeti piìt 
riputati dell’ antichità, può considerarsi come V inventore- 
di quei meli, eh 3 erano scritti in versi corti , come di 
alcuni giambi, e forse ancora del (ti tira mio. Dominava nei 


( 1 ) In Fhaeil. p. a5. 

( 2 ) Faus. in Mess. 

(3) Ilerod. I , la. 
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suoi versi il sublime, ma mordaci furono al segno da in- 
durre Licambc ad impiccarsi per la gola, per avergli ne- 
gata sua figlia di gii promessagli in isposa. Le sue poe- 
sie però non solo vennero iu Lacedemone proibite pèr 
essere invereconde e lascive ; ma in tempi più recenti 
l’ Impcrator Giuliano le vietò eziandio ai sacerdoti del pa- 
ghissimo. 

Alcmane di Lacedemone chiamato il padre dei Lirici, 
fiorì nella XX." Olimpiade. Secondo alcuni fu il primo 
che scrisse canzoni amorose, adoperando il dialetto do- 
rico, nelle quali celebrò la poetessa RIegalostrata che 
teneramente amava. Yarj altri poeti si resero famosi in 
questi tempi come Aristomachc Eritrea , la quale riportò 
il premio nei giuochi istmici , per cui un libro d’ oro 
dedicò agli Dei; Xanto, dalle cui poesie molte cose 
tolse Stersicoro; ed Arione di Lesbo discepolo di Alc- 
manc, clie il primo cantò in Corinto un ditirambo. Gran 
nome ei si acquistò per avere stabilito un coro nella tra- 
gedia , c per la vittoria che riportò in Sicilia in una 
gara musicale (1). Per mostrare quanto fosse dolce la sua 
voce, immaginarono che , gettato in mare dai corsari;', un 
delfino lo avesse salvato, e nel promotorio di Tenaro 
trasportato; Pilermo che scrisse degli scofj , uno de’quali 
si vede ancora nella biblioteca vaticana ; e finalmente 
Aristosseno di Selinunte , meritarono ancor essi gran ripu- 
tazione tra i lirici poeti. 

Nella Olimpiade 37.* nacque iu Imera Tisia il quale 
arricchì di 26 libri la poesia, scritti tutti in dorico 
linguaggio. Avendo alla strofa ed all’ antistofa aggiunto 
l’epodo, meritò il nome di stersicoro , che significa fer- 
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malore del coro. 1 suoi poemi furono per 1’ ordinario 
una specie <}i mezzo Ila gli epici, ed i lirici ( 1 ). Si conta 
in questo numero la rovina di Troja , l 'apologia d ' Er 
lene , 1’ encomio di Pallade , il Gerione , 1’ Europa , e 
le gesta di Oreste , delle quali non ci è rimasto che qual- 
che. piccolo frammento. Non si acquistò molta lode nella 
buccolica, e ne’ suoi conti fanciulleschi: conviene però 
ricordare, clic la favola del cavallo, il quale per com- 
battere il bue lascia che 1’ uofno gli monti sul dorso, e 
gli ponga il freno, era sua invenzione. Fu di liberi sensi , 
e perciò nemico della tirannia di Falaridc di Agrigento 
«he dipinse ne’ suoi versi con .tratti sjjaventcvoli . 

Più giovane di Arcliiloco, e quasi coetaneo di Alcmane, 
e di Stersicoro fu Alceo che si applicò da prima al me- 
stiere delle armi dal quale poco onor ritrasse (a); quindi 
risolvè di darsi affatto alla poesia, in cui imitò tutti e tre in 
quello onde ciascun di lorp si era distinto. Lanciò fortissimi 
motteggi contro i principali cittadini di Mitilenc sua patria; 
trattò ne’suoi poemetti le diverse calamità dalle quali è op- 
pressa la vita umana (3); se risse au eh’ egli de’poemi epi- 
ci-lirici, celebrando Endiniione , Pasife , e Ganimede ; 
e diversi inni , e meli amorosi , avendo per soggetto il 
giovanetto Lieo che amava teneramente. Non si rese meno 
chiaro per quel $po metro, ch’egli stesso inventò , e che 
alcaica fu nominato. Penetrato dal bello ideale e dal 
sentimento, scrisse con forza, con precisione o con dol- 
cezza lè sue poesie , per cui formarono P ammirazione de’snoi 


(1) Quìnt. X , i. 

(2) Heroil. V, gj. 

(0) Aitaci Carin» Horat. Il od. 18. 
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contemporanei, c della posterità (1) , la quale ancor du- 
rerebbe, se il tempo le avesse risparmiate. 

Illustri poetesse furono parimente le due Saffo, una di 
Mililctie che viveva ai tempi di Alceo, la quale scrisse nove 
libri di versi lirici, da cui prese Orazio molli pensieri, 
oltre delle monodie, degli epigrammi , delle elegie, e de’ 
giambi ; donna, secondo Strabono, per merito poetico incom- 
parabile: l’altra di Ercsso città ancora dell’ isola di Lesbo 
femmina prostituta per mestiere (a) die si rese celebre 
per le sue poesie, di cui ci rimane ancora un inno a 
Venere, alla quale chiede soccorso , affinchè Secondi i suoi 
amori con Paone , che la disprezzava ; e pel salto di Leu- 
cade, dove peri per voler guarire dalla sua passione. In 
tempi cosi lontani è difficile il riconoscere a quali delle 
due appartengano le poesie, che ora il nome portano di 
Saffo, qual di loro il noine meritasse di decima musa, ed a. 
quale finalmente fosse in Sicilia innalzata una statua scol- 
pita dal celebre Silauione ( 3 ). La sola cosa che possiamo 
asserire , si è che queste poesie hanno un calore , ed. una 
grazia, figlia del bello e del sentimento, che pochissimi 
greci poeti meritano d’ esser loro preferiti. 

Echembroto riportò tuia segnalata vittoria in Delfo coi 
suoi meli , -e colle sue elegie ; Senodaino di Citerà fu 
musico-poeta composilor d’ iporchemi , c di peani , clic 
il primo a perfezion li condusse (4) ; Senoerito di Lo- 
cri nacque cieco , e fu un ottimo comportar di pea- 
ni , e di ditirambi. Ibico di Regio poeta lirico , che gli 


( 1 ) Dionys Halle, de Struct. orat. tona. V. 
(a) Atli. XIIT. 

(3) Cic. in Verr. 

(4) Tlut. de IVI*». 


0 3oa ) 

elogj meritò di Tullio, di Fausanià , e di Ateneo senti 
più d’ogni altro la forza di amore ( 1 ) , e ’l dimostrò 
ne’ suoi 'scritti in 'dorica favella, lasciandone sette, dibri, dei 
quali appena ne rimangono pochi frammenti; ed Ippia di 
Elea’ finalmente diede alla luce più d’ un poema epi- 
co, tragedie, ditirambi, ed elegie. 

Tutti questi chi più chi meno si reser celebri per 
qualche pregevole qualità } ma il più favorito dalle 
muse e dalla fortuna fu Anacreonte. Era egli tra le ca- 
rjzze che gli prodigalizzava Policrate tiranno di Sc- 
ino, allorché : venne chiamato in Atene da Ipparco figlio 
di P-ìsistraU). Fu dunque colà portato sopra uno de’ più 
magnifici vascelli che si eran costruiti fino a quel 
tempo in tutta la Grecia. La sua poesia fu fresca , viva 
scherzevole., licenziosa , ed erotica, di cui non piccol 
numero si è conservato. Può egli coi&iderarsi con ragió- 
ne come il più soave, e naturale di tutti i poeti fino 
al suo tempo conosciuti., e qual modello de’ verseggiatori 
Epicurei. ;• 1 < 

Mòlle donne aucorù resero famosa colle lor poesie que- 
st’ epoca felice pei gentili taleuti, tra le quali Demofila di 
Lesbo , e Carisssena piacevole donna , ed amante di li- 
bera allegria. Scrisse la prima inni c meli amorosi , la 
seconda arie celeri e liete che cantar si solevano al suono 
di strumenti di percussione. 

l’ tempi «he noi descriviamo, debbono annoverarsi fra 
quelle epoche feconde di poeti d’ogni genere. A quelli 
dunque che abbiam finora ricordati, aggiunger possiamo 
Siinonide di Ceo , che nacque nella 55.‘ Olimpiade , e 


(i) Cic. de nat. Dcor. IV. 
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clic morì di goanni, dopo di aver modulala slitna d'Ip- 
parco figlio di Pisistrato, di Pausania re di Sparla, di 
Gerone di Siracusa « e del gran Temistocle (i). Si eser- 
citò in quasi tutt’i generi di poesia, componendo inni, 
tragedie, cpinicj , cncomj , meli, peani, epigrammi , ele- 
gie, giambi, e treni. Tale soavità respiravano le sue poe- 
sie, e -tal verità si scorgeva nel dipingere nelle sue elegie 
le umane disavventure , che non si potevan leggere senza 
provarne quella -dolce commozione di cui il nostro ani- 
mo è peuelrato ogni volta che prova il sentimento dcl- 
P infinito (2). Onotnacrilo poeta cortigiano, e professor di 
sortilegi , il quale divulgò alcuni inni sotto il nome di 
Museo, « di Orfeo; ma questo profeta falsario, avcnd9 
fatto predire dal primo la sommersione delle isole adia- 
centi a quella di Lenno, fu da Ipparco mandato in esi- 
lio ( 3 ); Laso d’Ermione, che fu anch’ egli uno dei primi 
che venne a disfida coi ditirambi (4)^ Teano di Locri 
poetessa di meli , e nobilissima indovinatricc ; Menalippc 
Melio carissimo a Pcrdicca re di Macedonia , che trage- 
die, odi, elegie, ed epigrammi compose, cd un poema 
col nome di Marsia, spiegando però il suo genio pine— 
cliè in ogni altra poesia nella ditirambica , oi\de ottenne 
il sopranomedi ditirambico, lasciandone 24 libri; Mia spar- 
tana che scrisse molti inni , e molte lodi si acquistò; c 
finalmente Mirlide d’Antedonia famosa non tanto pei suoi 
meli, quanto per essere stata la maestra di Pindaro c 
di Corinna. 

f . • * '. 1 

: 

• . 1 ' . 

( 1 ) riut. in Themijt. 

( 2 ) Quint, X, I. 

(3) Herod. VII , 6. 

(4) Schol. Aristoph. in re«p. 
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Il nome «li si gran uomo, die fiorì nella leni età 
della poesia , e che morì olire ai 90 anni, risveglia l’idea 
di Sublimità , di ricchezza , e di nobiltà di uno stile suo 
proprio che Pindarico vien nominato. Scrisse un libro di 
metamorfosi , diciassette tragedie, molti ditirambi , e 
canti dafniforici, partenj , prosodii, iporchemi, parenesi, 
peani, scolj , inni, e treni; ma di tante sue opere non 
ci rimangono che 45 odi, in cui vi si ammira il subii* 
me sotto le forme di grandiosa eloquenza. 11 suo stile 
annunzia l’infioito dell’ espressione, vale a dire nella scelta 
de’ termini , che risvegliano nell’ anima molte idee acces- 
sorie; onde sembra egli alquanto oscuro ; abbenchè tal- 
vòlta lo sia per quelle cotilinue sue digressioni. Pene- 
trato dal bello ideale, par che veda la sua patria gran- 
deggiare ne’ suoi figli vittoriosi ne’ pubblici giuochi, e far 
pompa di lor possanza agli occhi delle nazioni viventi, 
e della futura posterità. 

Corinna ancor Tebana cognominata niyia , o mosca fu 
cniola dello stesso Pindaro. Per ben cinque volle, di- 
sputando cou lui, ne riportò vittoria; onde convien cre- 
dere che nel merito poetico lo pareggiasse. Compete cin- 
que libri di epico argomento, e molti nomi, tra i quali 
deve ricordarsi quello di Tanagra moglie di Pimandro. 
Filosofo e poeta parimente fu Empedocle di Agrigento che 
fu celebre per la vita che menò, e per la sua morte; poiché 
diccsi che si precipitasse nell’Etna o per farsi credere un Dio, 
o per non saper comprendere questo sorprendente fenomeno 
della natura (1). Scrisse molle poesie morali, ma la sua 
celebrità la dovette a quel poema didattico, il quale riempì 


(i) Horat. ad ri':, v. 4C4. 
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tìi osservazioni naturali, d’immagini fantastiche, e di fa- 
volosi racconti ( 1 ). Uh filosofo, ed un poeta ancor di 
gran nome riconosciamo in Senofane di Colofone, che fiori 
dopo clic Dario ebbe invasa la Grecia. Scrisse contro 
Esiodo, ed Omero moltissimi giambi irridendo quel che 
avevano detto degli Dei, per cui meritò le lodi di Ti- 
mone, il quale gli diede il nome di nobile flagello di 
Omero (a). Di ciò hon contento scrisse ancora contro 
Talele, e Pitagora, e sopralutto contro Epimenide ; ma 
per quel suo amaro stile cacciato in esilio dalla sua 
patria, fu costretto a cercare un asilo in Sicilia, dove mori 
di ga anni. n 

Fu Epimenide un uomo, che superò tutti i predeces- 
sori ne’ sublimi suoi pensamenti, che furon rinchiusi 
in aooo versi, nei quali molto si avvicinò ad alcune sco- 
perte fatte da moderni. Ma le opere di questi poeti, e 
della più parte di quelli che andrem ricordando, non pos- 
siam giudicare , poiché si son perdute , onde fa duopo 
contentarsi dell’altrui giudizio. , 

Bacchilide dell’isola di Ceo bastardo di Pindaro, e 
fratello di Simonide fu un poeta che molto si compiacque 
delle cose amatorie, lasciando ai posteri epinìcj , diti- 
rambi , prosodii , inni, ed iporchemi: la sua gloria poe- 
tica fu sì grande che Gerone nei pitici certami i suoi 
preferì ai poemi dello stesso Pindaro. ’ Scriltor di poesie 
nomiche fu Tirteo Ateniese mandato in lsparia per ri- 
destare il coraggio smarrito negli animi de' Lacedemoni 
nella guerra contro i Messeni (3). Nello stesso genere di * (*) 


(i) Arist. poet. 

(*) Dion. vit. Xenoph. 

(3) Fabr. Libi. toni. I. p. 5go. 

ao 
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poesia si esercitò parimente Solone, le di cui elegie Pia- 
tone antepose ai poemi di Omero (1). 

Lirico poeta fu Asclepiade, dal quale prese il nome 
il verso aselcpiadeo: Gione di Chio cognominato 3 £ulo 
finalmente scrisse con lode ditirambi, peani, carmi con- 
vivali, elegie, odi, inni, ed epigrammi; ma il suo nome 
più che per le sue poesie è conosciuto pel titolo che 
Platone diede ad un suo dialogo. 

Due donne celebri fiorirono verso l’Olimpiade 62*, 
cioè Telesilla di Argo, e Prasilla di Sicionc. La prima 
che compose meli, ed asmi, ispirò tanto coraggio alle 
femmine argive, che misero in fuga gli Spartani ch’era» 
venuti ad assalire la loro patria, per cui ne ottenne una 
statua*: la seconda diede il nome al metro cognominato 
prasillo. Scrisse aneli’ ella facetamente poetando, parenie , 
scolii, ditirambi, ed inni, i di cui frammenti furon raccolti 
da Fulvio Orsini; ed è curioso il sapere, che in una certa sua 
composizione avendo introdotto Adone a rispondere a 
quella' domanda fattagli nell’inferno, cioè » Che cosa di 
bello avesse egli lasciato nel mondo di sopra , gli fa dire 
« Il sole , la luna , i cocomeri , ed i pomi » onde nacque 
quel proverbio, allorché, parlar volevasi di qualche stolto, 

« egli è più sciocco dell’Adonide di Prasilla (2) ». 

Molte altre donne si esercitarono nelle diverse specie 
di lirica poesia , fra le quali annoverar possiamo Olita- 
gora di Lacedemone, Learchide, Clito , Mnesarchide, Estiea, 
e Talarchide ; ma la più celebre di tutte sì per merito 
poetico, come per altre qualità fu Aspasia di Mileto da pri- 


(1) Ap. Menrs. in Solon. 
(3) Zenob. cent. 4. 31. 
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ma innamorata, indi sposa di Pericle, cortigiana, 

(ìsta, e maestra di eloquenza; quella che fu la causa delle 
due guerre di Samo, e* del Pelopoueso (1). Furono ancora 
poeti lirici Socrate il filosofo, che molti inni compose, 
c le favole di Esopo converti in versi, come abbiano detto; 
Dionisio secondo Tebano maestro di musica ; e Niceralo 
■di Eraclea , che superò nel canto Anlimaco di Colofone il 
quale , oltre di alcune elegie , cantò nella sua Tebaide. 
con ridondanza di parole, c povertà di stile la morte di 
llriseìcle (2). 

Seguitando a numerarne qualche altro poeta di que- 
sti tempi , ricorderemo Diagora di Melo , che il cogno- 
me ebbe di Ateo, il quale fu un poeta di asmi , e diti- 
rambi ; Timoteo di Milelo che scrisse diciotto ditirambi, 
ventdn inno, diciannove modi ' citarcdici , un encomio , 
quattro commedie, due gran poemi, in cui celebrò le due 
divinità Bacc<^, e Diana , c trentasei altri poemi di di- 
verso argomento. Fu tenuto come un gran maestro di mu- 
sica, ma iff qualità di poeta i suoi contemporanci lo tro- 
varono poco ingegnoso , e talvolta ancor freddo ( 3 ) :*poeta 
fu ancor Filosseno di Citerà, che scrisse in versi melici 
le geneologia degli Eacidi , e ventiquattro ditirambi , ma 
la sua lira era pili atta a cantare inezie , che cose di grave 
argomento; Aristotile il filosofo ancor fu amico delle muse, 
poiché lasciò un libro dj elegie che dedicò ad Eudemo suo 
scolare , qualche inno , e molti epigrammi ; e Miro di Bi- 
zanzio poetessa riguardevole per molli epici co tppon finenti, 


( 1 ) Athen. ib. 

( 3 ) Dionys. Italie, de cpmp. verb. tom. V p. i3o. 
( 5 ) Quadr. Lib. I. Disi. I. Cap. 5. 
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per le sue elegie , e per qualche epigramma , de’ quali 
uno pur ne rimane nell’ Antolqgia. 

La Grecia dopo questo tempo sembra di aver perduta 
la sua fecondità, non trovando alcun- poeta, che me- 
riti d’ esser ricordato. Durante il regno di Tolomeo 
Filadelfo , fiori soltanto Callimaco il seniore figliuol di 
Batto, che visse fino a Tolomeo Evergete , occupando- 
la carica di bibliotecario nella famosa libreria di Alessan- 
dria. Scrisse con istile nobile e delicato poesie d’ogni spe- 
cie ; il suo componimento sopra la chioma di Berenice 
fu fatto latino da Catullo. Cantò in versi elegiaci gli amori 
di Acanzio e di Ciclippe , e qualche elegia diretta a 
Laide, per la quale il viaggio lece di Corinto. La sua fe- 
condità fu così grande , che pili di 800 libri poetici 
di lui si leggevano in tempo di Tolomeo (1); ma non*tutti 
forse erano di questo Callimaco. 

Non mi rimane ora da far menzione che dei due poeti di 
qualche nome Museo d’ Efeso , e Carino , il primo de’quali 
fiori c* la i 5 a.“ Olimpiade, lasciando molte odi composte 
pei vincitori dei giuochi istmici , ed un poema di 10 li- 
bri appellato la Perseiile ; il secóndo che viveva alla 
Corte di Antioco Eupatore, ebbe un gran talento pei versi 
giambici. Abbandonato ad una vergognosa passione per l’eu- 
nuco Eroe coppiere di quel principe , tentò per guarnirne 
il salto di Leucade , ove si ruppe una coscia , la qual 
disgrazia gli cagionò in seguilo la morte. 

Conchiuderò questo capitolo col far riflettere che di 
poesie didattiche i Greci non ebbero alcuna opera Vìi 
qualche merito , fuorché i lavori , e le giornale di Esiodo, 


; 


c 1 poema astronomico di Arato ; c che la poesia pasto- 
rale non fece presso di loro alcun progresso. Nacque essa 
in Sicilia ( 1 ) e fu colà perfezionala. Teocrito di Siracusa 
che visse nella corte di Tolomeo Filadelfo, si rese fa- 
moso pei suoi ldilij, i quali risvegliano il sentimento dei 
piaceri della vita campestre , ed immergono il lettore 
nell’ideale dell’infinito determinato dai quadri rassomi- 
glianti a quelli che ci dipingono 1’ età dell’ oro. Il suo ca- 
rattere è la semplicità, onde le sue poesie pastorali sono 
la ‘ più bella immagine della natura. 

Di Bione e di Mosco , l’uno di Smirne , e l’ altro di Si- 
racusa, ambedue contemporanei di Teocrito che abitarono 
il medesimo paese, dirò che le loro composizioni sono 
lavorate con più diligenza; quindi meno sentimento e me- 
no naturali bellezze. Monotone sono le loro elegie, ma 
molti idillj di una immaginazione delicata, ed ingegnosa. 
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CAPITOLO IX. 

• . ‘Della Musica^. 

/ 

X-ia musica, ne’ tempi antichi non fu riguardata come il 
solo mezzo di recar piacere con un suono che non si pre- 
fìgge alcun fine importante ; vollero i legislatori che ser- 
visse eziandio per moderar le passioni violenti (t), e che 
unita ad una grave poesia fosse destinata a conservare 
l’ integrità de’ costumi , e rendere gli uomini migliori. 
Quindi alcuni filosofi la chiamarono il più bel dono che 
il Ciclo abbia agli uomini accordato , ed altri la più 
bella delle ugnane insti tuzioni (2) ; per cui in tanta estima- 
zione venne presso i Greci , che fu tenuta come cosa ver- 
gognosa per una persona ingenua 1’ ignorarla : che anzi vi 
fu chi (3) ammise nella musica qualche cosa di divino , 
credendo, che l’anima prirarf d’ insinuarsi nel corpo, avesse 
inteso la divina armonia, onde nel sentirla di nuovo nel 
suono e nei canto quaggiù dai mortali, riacquisti le idee 
di già avute , e resti rapita dalle musicali dolcezze. 

Ma qui insorge una questione , per la quale forti cam- 
pioni han combattuto , cioè a quali delle due dar si debba 
la preferenza all’antica musica, o alla moderna. I so- 
stenitori della prima , senza riandare ai favolosi racconti 
della lira di Anfiong e d’ Orfeo, ci dicono, eh’ essa abbia 


(1) riut. de Mus. 

(1) l’Iat. de Rcp. 

(3) lambì, de Myst. sect. Ili , cap. 9. 


Digitized by Google 


* ( Sii ) 

convcrtiti gli Arcadi in una gente di docili maniere da 

selvaggia e feroce eh’ ella era (i) ; che Tcrpandro col 
suono armonioso della sua lira abbia riuniti gli Spartani 
tra loro divisi per domestiche dissensioni j clic mossi dal 
canto di Solone gli Ateniesi abbiano conquistala l’ isola di 
Salamina , malgrado la pena di morte stabilita contro di 
colui, che il primo osato avesse di favellarne ; che ecci- 
tava, o calmava le passioni a suo talento, il qual pro- 
digio tra i molti che si raccontano , operò un famoso so- 
nator di tibia che accese di ardor guerriero Alessandro il 
grande , il quale corse furioso alle sue armi , e non so 
che avrebbe fatto, se il valente musico, cambialo suono, 
non lo avesse a poco a poco rimesso nella primiera 
calma. Era essa ancor tenuta come un rimedio efficace 
per guarire non solo i mali dell’ anima , ma quegli ancora 
del corpo ytsclepiade infatti se ne serviva per curare la 
frenesia ( 2 ) , il qual rimedio con successo .adoperarono 
egualmente pei Lesbi lo stesso Terpandro ed Arione. 
Ma ciò sembrerebbe difficile a credersi , se non iosse esi- 
stita una legge , con la quale era stabilito , che tutti i 
mali sì dello>spirito , che del corpo curar si. dovessero 
col suon della lira (3). Cresce ancor la maraviglia quando 
si riflette, che la musica fu riputata qual meno efficace 
onde conservarsi nella sua castità una donna. In prova di 
ciò riportano essi il racconto di Strabono , il quale ci fa 
sapere che Agamennone , partendo per la guerra di Troja, 
raccomandò la sua Clilenncstra ad un famoso e saggip can-< 


( 1 ) Polyb. VI. 

(a)* Ceusor. de die. 

(3) Marc. Cappell. de nupt IX. 

« 


i 


t 


Digitized by Google 


( 3ia ) 

tore, D quale nella sua assenza , col canto e col suono 
tal purità dj costumi ispirò nell’animo di lei, che il sei 
dottore Egi»to per trarla alle sue voglie fu costretto di 
rapirla, ed allontanarla dalja vigilanza del suo saggio cut 
stode. 

La, soluzione di tutti questi prodigi musicali, rispondono 
gli altri, può trovarsi nel considerare, che gli uomini non 
sono mollo portati ad ammirare le cose le quali non vedono 
#he in gran lontananza di tempo o di luogo, per cui, rav- 
■vicinando gli oggetti, il maraviglioso viene a disparire ; 
' che i primi uomini della Grecia erano ancor fanciulli 
mossi da passioui robuste , sensibili perciò ad ogni spe- 
cie di canto , e di suono ; che una musica anche rozzissi- 
ma presso un popolo barbaro può produrre degli effetti 
estraordinarj, come si vede presso i selvaggi del Canadà» 
i quali guariscono alcune malattie col frastuono di certi 
strumenti degni della loro ignoranza (1); che non con- 
viene alla sola musica attribuire quel che ad altre circo- 
stanze particolarmente attribuir si deve} che gli Spartani 
erano stanchi delie loro dissenzioni , onde facil cosa si fu 
di 'riunirli; che gli Àrcadi introdussero tra loro delle 
feste solenui, e per conseguenza poesia, canto, danze, 
giuochi, e tutto ciò che dispone gli uomini alla civiltà ; 
che gli antichi poeti finalmente erano eglino stessi musici' 
filosofi , e legislatori , per cui avevano iu lor potere 
tutti i mezzi onde commuovere, e sedar le passioni; ma 
quando la musica abbandonò la poesia , c divenne solar 
mente strumentale ; allora si allontanarono dalla natura, 
moltiplicaronsì'i suoni , c cosi perdè la sua influenza sopra 
i costumi. 

. — — . , ; a — , . ■ 

(i) JW. Burette Mera, dell’ Aec. dell' iscr. ec. torà. V. 
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Affinchè ciascun sia nel caso di decidere sì gran lite , 
bisogna che prima di ogni altra cosa si esamini con dili- 
genza , qual fosse la musica de’ Grèci , ed indi con la no- 
stra si paragoni; allora senza alcuna prevenzione si potrà 
.valutare il merito' di ambedue. Ed abbencliè le difficoltà 
a cui andrò incontro, sien grandi, poiché gli scrittori 
della sua parte morale piuttosto, che della materiale siensi 
occupati ; nondimeno procurerò di esporre con la pos^i-r- 
bile chiarezza ciocché ho potuto trovar di Vero in mezzo 
a tanta incertezza. t . 

Le cose più importanti che si possono considerar nella 
musica Greca, sono gli accorrli, i generi , i modi , la me~ 
lopea , ed il ritmo. Gli accordi diconsi consonanti , *o 
dissonanti, i primi sono la terza, la quarta , la. quinta, 
e 1’ ottava; i dissonanti s’introdussero mollo tardi,- poiché 
l’orecchio che giudica facilmente dell’ottava , giudica 
degli altri per comparazione ( 1 ). La lira accompagnando 
il canto , si allontanava dall’ unisono , passando per tutti 
gli accòrdi convenienti, ma ben presto tornava dond’era 
partita ([ 2 ). Bfa di ciò in appresso più diffusamente. 

I generi erano tre diatonico , cromatico, ed enarmo- 
nico. Per comprendere la scala (ielle voci , e dei suoni , 
e’1 sistema della lor musica, che dissero perfetto , « che 
i nostri chiamarono massimo (3) , conviene tener pne • 
sente il*loro tetracordo, cioè una lira a quattro cordèy 
delle quali le due estreme erano mobili , e rendevano i 
tuoni mi, la. Ora nel genere diatonico le quattro corde 
procedevano con un mezzo tuono , e due tuoni , conte 


(1) Aristox. ’Lib. I, 

(2) Aristot. prob. 3 g. 

( 3 ) Zarlino Insti t. armon. p, 2. c. 28. 
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mi , fa , sol, la ; nel cromatico con 8ue mézzi tuoni, ed 
una terza minore mi , fa , fa diesis, la-, nell’ enarmo- 
nico con due quarti di tuono ,ed una terza maggiore mi , 
mi quarto di tuonò , fa , la. Potevano produrre ancora 
intervalli meno grandi , i quali però non erano cosi usi- 
tali. Essi pertanto non si contentarono del solo tetracordo; 
inventarono parimente l’eptacordo che rendeva i tuoni mi, 
fa, sol, la, si, ut, re (i). Venne in seguito l’octacordo 
ossia un doppio tetracordo, che dava i tuoni mi, fa, 
sol, la, si, ut, re, mi. Era questo il sistema più per- 
fetto pel genere diatonico, racchiudendo 1’ intera teoria 
musicale (a). Talvolta disgiunto appellavano il loro si- 
stema perfetto, ed allora era composto di quindici corde; 
altra volta di dicioLto , e lo chiamavano sistema per- 
fetto congiunto, li disgiunto era diviso in quattro suc- 
cessivi tetracordi in maniera , che la prima corda non 
si contava fra quelle dei tetracordi , acciocché 1’ ultima 
corda dei secondo tetracordo corrispondesse all’ ottava ; 
perciò veniva cliamata V aggiunta (3). I due tetracordi 
che a quest’ aggiunta seguivano, erano fra loro congiunti, 
e perciò non avevano che sette corde, cosi degli altri due; 
talmente che la scala , ossia il sistema perfetto co\V aggiunta, 
stava affatto ristretta tra quindici corde , purché non fosse 
tornato in acconcio d’ introdurvi il tetracordo della con- 
giunzione. Quattro tetracordi adunque due gravi •, e due 
acuti componevano il sistema perfetto disgiunto. 

I modi, o tuoni erano tre; dorico, frigio , e lidio, la 


(1) Aristox. ib. 

( 2 ) Plut. de Mus. tom. II. 
( 5 ) Boct. mus. Lib. I. 
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qual diversità nasceva dalle .opinioni dei varj popoli che 
coltivavano la musica nello stabilire il tuono fondamen- 
mentale del tetracordo ( 1 ). Nel primo la corda più bassa 
era il mi , nel secondo il fa diesis , ucl terzo il sol 
diesis. Per passare da un modo ad un altro tenevano 
tre flauti, o tre lire accordati secondo ciascun modo, 
sostituendo or l’uno, or l’altro secondo il bisogno ( 2 ); 
o pure accordavano la lira secondo il modo che si vo- 
leva. Vi fu in seguilo chi inventò una lira a tre facce, 
ciascuna delle quali presentava uno dei tre modi (3); 
ai quali aggiunsero altri due, cioè il jonio , o j astio , e 
V eolio , il primo tra il dorico , e ’l frigio , il secondo 
trai frigio, e’1 lidio. Questi cinque modi erano i prin- 
cipali; se ne trovarono Analmente altri dieci, uno al di so- 
pra , ed uno al di sotto dei cinque modi indicali. Cosi 
il modo dorico p. c. aveva il suo hyperdorico , e 1’ hy- 
podorico ; il modo frigio il suo hyperj rigio , e 1 ' hypo- 
J rigiù ec. Tolomeo Analmente, credeudo che il. canto po- 
tesse esser più regolare in maniera da recare maggior 
diletto agli orecchi ^ ridusse a sette questi quindici modi, 
ognuuo de’ quali avera un carattere particolare, che ri- 
ceveva sì dal tuono principale , come dalla specie di 
poesia che l’accompagnava, dalla misura, e dalle modu- 
lazioni . 

La Melopea era l’arte di comporre una cantilena, per 
la quale i Greci adoperavano le note , diverse però dalle 
nostre si nella Agura, come nella maniera di scriverle. 


( 1 ) Aristox. II. 

(a) Quint. de Mut. II. 
(3) Ath. XIV.' 
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Erano esse le lettere dell’alfabeto di posizione, e di con- 
figurazione differenti, ora doppie, ora allungate, ora mu- 
tilate, rivolte a diritta o a sinistra, rovesciate o dispo- 
ste orizzontalmente, ora tagliate, ora accentate, cosi che 
giungevano fino al numero di 990; delle quali 4g5 ser- 
vir dovevano per le voci, ed altrettante per gli stru- 
menti ; benché il signor Burette (1) sia di diversa opi- 
nione , facendole ascendere fino a 1620. Il comprendere 
onde nascesse sì gran copia di note non è molto difficile, 
poiché le 66 che essi avevano per le voci e per gli stru- 
menti moltiplicale pei i 5 modi, danno per prodi. Mo il 
numero da noi assegnato : la qual cosa i moderni hanno 
evitato colle diverse chiavi , e con gli accidenti che so- 
gliono apporre alle note. 

Erano queste segnate in uria medesima linea corrispon- 
denti alle sillabe della cantilena situate al di sotto. Ogni 
lettera esprimeva un tuono differente, il più basso dei 
quali era il si chiamalo ipato, gli altri si denominavano 
peribato -, licano , mese, pararne se -, trite, ec. cioè do, 
re , mi , fa , ec. Coi tuoni si formavano gli^ accordi , che 
erano di cirique specie, cioè il cUatesseron, il diapente , 
il diapason, il diapason-diapente, e’1 dis-diapason , che 
Aristotile chiamava consonanza bellissima , essendo essa 
1 ’ ottava (2) . Ogni tuono aveva il suo valore , che noi 
indichiamo con la figura , ma di ciò faremo parola quando 
ci toccherà a favellare del ritmo. 

Intanto la parte più importante della melopea è quella 
di disporre le diverse parti cantanti, e nel tempo me- 


(1) Memor. dell’Accad. dell’ Iscriz. cc. 
(a) V. Flut. de Mus. > 
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desimo aimoniche , onde ne risulti un tutto piacevole ; 
ossia l’arte di formare il canto (1) elle i moderni chia- 
mano contrappunto. L’abate Fraguler ( 2 ) da un passo 
celebre di Platone ( 3 ) pretende di dedurre, che il con- 
trappunto era in uso presso i Greci ; ma il signor Burette, 
dopo di aver distrutta la sua intrapresa, conchiude che 
eglino altro contrappunto non avevan cantato, che all’uni- 
sono , all’ottava, ed alla decima-quinta, ed appena’ con - 
cedette loro il contrappunto alla ler^p , poggiato sopra l’au- 
torità di Ateneo (4), di Orazio, e di Plutarco, ablienc^iè 
gli venisse ciò contrastato. I Greci adunque ricevettero 
per vere consonanze ¥ ottava , la quatta, e la quinta , e , se 
vogliam essere del sentimento del signor Burette, anche 
la terza. Equi fa d’uopo distinguere la melodia dall’ ar- 
monia, consistendo la prima in una sola cantilena , di- 
verse comprendendone la seconda. Gli antichi usavano 
il nome di armonia , allorché dinotar volevano 'la pro- 
porzione de’ suoni , o de’ canti disposti in una sola serie, 
quello di melodia nel significare 1’ unione dell’orazione, 
del canto, c del ritmo ( 5 ); vai quanto dire una deter- 
minata cantilena di poesia. 1 moderni al contrario chia- 
mano melodia ciò che gli antichi dicevano armonia (6), 
ritenendo questo vocabolo per indicare l’ultimo moderno 
contrappunto, cioè l’accordo contemporaneo di cantilene 


( 1 ) Martin. Stor. della mns. tom. I dissert. 2 . 

( 2 ) Jlist. dell’Acead. dell’ laser . toni. Ili p. 3. 

(3) De leg. lib. VII. 

(4) Lib. XIV , 9 . 

(5) Plat. de rep. dial. 3. 

( 6 ) lliiret. ib. 
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diverse. Non erano con tutto ciò i Greci privi di aìcund 
accordo tra le parti armoniche (i)j poiché due tra loro 
o col Suono, o con* la voce, o con 1’uiio e con l’altra 
uniti insieme, oltre all’unisono, che era la cosa più fa- 
cile , muovevansi ad un tempo medesimo per una stessa 
cantilena c sempre in ottava , o sempre in quinta, o sejn- 
pre in quarta ; il che essi chiamavano sinfonia , facen- 
dolo o con due parti, o con più parti, quando volevano 
renderla più variata. contrappunto, come Uabbiam noi, 
e’ «non avev.itvo. 

Il ritmo finalmente, se voglia considerarsi riguardo 
all’orazione, le cui* parti sono la materia, V oixline , 
la dizione, e’i metro , è la maniera con cui vengono 
disposte le sillabe ed i piedi , coi quali si formano i 
versi , che vanno in compagnia del canto e del suono. 
Ma in questo luogo si tratta del ritmo musicale, che 
f>uò considerarsi o nel canto, o nel suono, o in ambedue 
uniti insieme} poiché tre specie di musica eglino allor 
conoscevano : la vocale, la strumentale, e la mista. Per 
canto qui intender si deve quello che vien formato con 
la voce unjpna, il quale scorre per gl’intervalli musici, 
di cui vicn composta la nostra melodia. Ora il ritmo in 
questo senso é l’andamento della cantilena, che era da 
loro riguardati come l’anima della musica. 

Yarj autori poggiati sopra 1’ autorità degli antichi ( 2 ) 
affermano, che presso i Greci era in uso la battuta, avendo 


(i) Mant. ib. 

(?) Acron in poct. Horat. v. 374. 
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ogni noia il suo valore. Riguardo ai tempi essi ne ave- 
vano di tre specie, eguale , doppio , e sesquialtero. eguale 
era composto di due tempi, il doppio anche di due, ma 
la durata n’ era doppia , il sesquialtero era quello , la cui 
durata, paragonandola all’ antecedente, era come 3 : 2. Di- 
pendeva ciò dalla diversa natura della poesia, per cui 
da alcune lince situate al principio della cantilena ve- 
niva indicato il ritmo , ed era annunciato dal Corifeo ai 
musici da pn luogo più elevato dell’orchestra, dovergli 
sedeva , e doVc ne batteva la misura con la mano, o col 
piede armato di ferro (1), o pure con conchiglie , o con 
ossa di animali, che percuoteva l’un contro dell’altro; o 
finalmente con altri strumenti, come a suo luogo vedremo. 

Si era da molto tempo desideralo dagli amatori della 
bella erudizione qualche monumento di musica greca, 
onde far disparire le tante liti insorte su tale oggetto ; 
quando nel 1672 in una edizione delle poesie di sdraio, 
che allora comparve per la prima volta , si videro ag- 
giunti dall’editore tre inni d’un greco poeta chiamato Dio- 
nisio , il primo dei quali era diretto alla musa Calliope, 
il secondo ad Apollo, a Nemesi il terzo, tutti e tre ac- 
compagnati da note di antica musica , sopra di cui si can- 
tavano. L’autore dell’inno a Nemesi risale all’epoca 
dell’imperatore Adriano c scrisse il canto sul modo 
lidio, e nel genere diatonico (2). Osservandoli con allen- 
atone, si comprenderà facilmente che i Greci non avevano 
contrappunto. 

Dopo quel che si c detto di sopra, ritornando alla que- 


ll) Ved. Vinc. Gali). Dial. della Mus. ant. , e’l*ig. Burct. ib. 
(a) Meibomius uot. in Aristox. p. gj. 
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stiorie proposta dirò , che per formarsi una giusta idei 
del canto, e del suono usato dai Greci, bisogna spogliarsi 
affatto dell’idea che abbiamo della nostra musica , per 
mancanza della qual cosa si è finora inutilmente dispu- 
talo. 1 Greci avevano* come ho dello , tre generi, il dia- 
tonico per muovere gli affetti gravi e robusti ; il croma- 
tico per le molli e delicate' passioni ; e l’ enarmonico per 
esprimere la maestà e ’l decoro; ciascuno de’ quali aveva 
delle spècie diverse. Nella nostra musica non abbiamo che 
un solo genere, cioè il diatonico con qualche mescolanza! 
del cromatico; musica , che il P. Martini ( 1 ) chiama falsa 
guasta , alterata , colorati , e congiunta. 

Avevano di più quindici tuoni comuni egualmente 
ai cantori ed ai sonatori destinalo ciascuno ad un dato 
oggetto. Usavano il dorio p.e. quando volevano impri- 1 
mere il coraggio nei combattimenti ;• il lidio , e ’l frigio 
l’uno per eccitare il pianto, e ’l dolore, 1’ altro il diletto 
e ’l piacére , e cosi dei rimanenti ; nella musica figurata i 
tuoni si riducono a due soli, uno di terza maggiore , e 
l’altro' di terza minore , che sono ordinariamente insieme 
uniti ; usavano ancora le mutazioni de' Intoni secondo la 
varietà de’ sentimenti,; 

Avevano i Greci tre specie di canto , il nomico , il di- 
tirambico , "e ’l tragico ; nel primo adoperavano le corde 
acute, nel secondo le medie, nel terzo le gravi (a) : noi le 
abbiamo, ma non l’usiamo con .tanta esattezza e distin- 
zione : avevano finalmente il si sta Iti co o ristretto per ec- 
citare gli effetti teucri; il distalticoj o diala tato per espfi- 


(i) Ibiil. p. 97 < 

(2} Man. Brytnnius Ilarm. L. HI. Lect. 10. 

mere 



( 5 « ) 

mere la magnanimità , la fortezza, e’1 coraggio; perciò usato 
nella tragedia ;e.’l medio o temperato per rimettere l’animo 
in quiete , e promovere gli affetti liberali , e pacifici : noi li 
mescoliamo , per cui non possiamo produrre quell’ effetto , 
che produceva fra i Greci. ». 

Se la musica antica dunque era mancante di quel con- 
trappunto, che noi ricevemmo da Guido nel XII secolo , e 
che tanti vantaggi introdusse nellar nostra; aveva essa al 
contrario altre cose che mancano a noi. La musica greca 
era semplice e perfetta, e non so chi ardirebbe, dopo quel 
che si detto , attribuire le maraviglie raccontate da autori 
cotanto accreditati alla loro ignoranza , essendo ella una 
nazione, di cui non vi fu altra più colla, più sensibile, 
e di gusto cosi squisito , camminando questa nobile figlia di 
Euterpe con egual passo colle scienze, e colle arti. 

Se la nostra musica, che presentemente altro- non è, 
secondo Fosservazione del signor Tartini ( 1 ), « che l’arte 
di combinare i suoni, spogliata assolutamente dello spi- 
rito, ond’era una volta animata; arte che dirige la sua 
azione sopra gli universali, per cui non può produrre che 
impressioni vaghe, ed incerte»: se la nostra musica , io dico, 
non conta prodigi simili a quelli che produceva presso i 
Greci, ciò nasce, perchè i professori nort cercano che il di- 
letto , il solletico di piacere , e la varietà de’suoni piuttosto , 
che la mozione degli affetti; e se mai qualche volta vo- 
glio» tentare di risvegliarli, allora, senza avvedersene, 
ai avvicinano alla maniera de’ Greci; perchè ordinaria- 
mente non scelgono una buona poesia, e quando anche 
avessero la fortuna d’ incontrarne upa che fosse buona, 


(l) Tratt. di Music, pag. 143-145. 

ai 
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non cercano tult’ì mezzi di esprimere ciò che ella si 
prefigge, onde amichevolmente congiurare tra loro di- 
rigendosi ambedue allo scopo stabilito* Si potrebbe final- 
mente aggiungere che badar si dovrebbe un poco più alla 
diversità dei generi, ed alla pronuncia ( 1 ). 

CAPITOLO X. 

• 4 » • 

Dei diversi strumenti musicali , e delle vicende 
della musica greca . 


1^1 el trattare della musica de’ Greci ho indicato i ca- 
ratteri , e gli effetti eli’ essa era solito di produrre ; ma 
non ho fatto parola dei mezzi , di cui si serviva per 
ottenerlo. Conviene dunque esaipinare in questo luogo i 
loro strumenti musicali, che da taluni falsamente si à 

. f 

creduto che sieno stati di poco numero, e di si latta na- 
tura da non potersi paragonare con quelli che noi pre- 
sen temen te adoperiamo . 

Avevano essi, come noi, tre specie di strumenti, da 
corda , da fiato , c da percussione. Il primo e’1 più sem- 
plice strumento da corda fu il monocordo , il quale si volle 
che fosse stato inventato da Apollo a somiglianza dell’ar- 
co di sua sorella Diana (a). Il barbito che aveva tre corde,- 
fu ritrovamento di Terpandro , c serviva di contrassuono 


(1) Chi desidera d’ esserne maggiormente istruito , potrà con- 
sultare il signor Burney nella sua Stòria generale della musica voi. 
I , Dissertazione sopra V antica musicai 

(2) Monfauc. toni. III. 
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alla pettina Lidia, la quale n’ era come il basso , so- 
nandosi essa col plettro , cioè con una bacchetta di avo- 
rio , come si sonavano molli altri strumenti di simil na- 
tura. La sambuca aveva la forma triangolare armata di 
tre corde, che fa invenzione degli Assirj , ma che i Greci 
adottarono col nome di trigono , il quale rendeva, un suo- 
no molle ed effeminato ( 1 ). L’ assiade , così detto da 
una città a piè del monte Tmolo nella Lidia , era quello 
stesso strumento, che in Grecia si disse lira. Ora qui bi- 
sogna riflettere, che alcuni confusero la lira eon la cetra , 
meDtre in realtà erano tra esse diverse. La lira p. e. 
chiamata da un moderno scrittore (a) la regolatrice 
dell’ antica Grecia , la quale insegnò ai popoli di vi- 
vere senza principe , a conservare una vicendevole con- 
cordia , a scacciare i tiranni, a stabilire, e custodire 
le leggi , fu uno strumento antichissimo, poiché volevano 
che fosse stata invenzione di Apollo 5 la cetra al contra- 
rio fu in Grecia molto tardi introdotta, avendola eglino 
adottata da altre nazioni. La prima rassomigliava al gu- 
scio della testuggine , ed aveva le corde , che furon 
tre da principio , tese a vuoto ; rotonda in maniera nella 
sita base, che bisognava mettersela tra le ginocchia per 
sonarla; la seconda aveva i suoi lati simili alle corna di 
bue, avendo l’estremiià superiori ripiegate in fuori, e le 
inferiori in dentro , la sua base vuota , e le corde tese 
dai bischeri che eran situati nella parte superiore. Il suono 
della lira finalmente era virile e grave (3) qual si conveniva 


(1) Quint. Arist. de Musie. Dissert. 1 . 

(2) Martini Stor. della Mus. Dissert. 2. 

(3) Quint. ibirf. 
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ad uno strumento sacro e venerando, destinato ad ac- 
compagnare il cauto che conteneva le lodi degli Dei, i 
fatti degli croi, e gli arcani della natura (t); quel della 
cetra adoperavasi in argomenti di minore importanza, 
Malgrado tanta diversità , molli autori nominano or l’una, 
or l’altra indifferentemente. 

Lo Scindapso era un vilissimo strumento di quattro 
corde di ottone simile al nostro calascione che si suo- 
nava con una penna , c serviva di trattenimento alle 
donne quando non avevano da (ìlare. Troviamo che 
adoperavano il vocabolo magadi per indicare varj stru- 
menti non solo da corda, ma aucor da fiato; per cui 
vi sono gran discordanze fra gli antichi autori : molte 
volte però vollero significare uno strumento di 20 corde 
che rendeva 10 tuoni. 11 simiconc ne aveva 35 , e 1 ’ epi- 
tomo 40 , ma che faceva sentire solamente 20 tuoni , 
il quale era di forma triangolare, detto così dal suo in- 
ventore che lo sonò senza plettro. 

lamùici si chiamavano tutti quegli strumenti da corda 
sui quali cantavansi i giambi. La psit/iyra di figura qua- 
drata venula di Libia ove era stala inventata, l'u ancor 
chiamala magadi. il tripode finalmente che vollero che 
lòsse somigliante al tripode Delfico era nei suoi tre lati 
armala di corde, onde il sonatore , destramente volgendolo, 
lo sonava dalle tre facce diversamente accordale. 

La prolession di citarista era molto in onore presso i 
Gitoci aucor più di quella degli auleti, eT loro pom- 
poso vestimento corrispondeva alla pubblica estimazione. 


(1) Frane. Gori Mus. Etr. Class. T. 
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Consisteva esso, come troviamo in Cornificto ( 1 ) in una 
tonaca talare di colai- d’oro, e d’oro contestò, chiamata orlho- 
stadio , che portava» discinta ; in capo avevano lina corona 
anche d'oro ornata qualche volta di gemme ; i capelli 
eran lunghi, la barba rasa, cd i piedi ordinariainc. te 
calzati di coturni. 

Tra tutti gli strumenti da fiato il flauto che i Greci 
chiamavano aulos , ed i Latini tibia , fu in tanto pre- 
gio , che Aristotile lo preferì alla stessa lira \ poiché la 
soavità c la dolcezza era giunta a tal segno , quale può spe- 
rarsi dall’ opera dell’ uomo *, per cui gli Ateniesi sopra 
ogni altro popolo di Grecia nc furono cosi appassionati , 
che spesero somme esorbitanti per procurarsene uno 
che fo .se perfetto. Fa maraviglia il leggere la cura eh’ c’ si 
prendevano nel far crescere , e nel tagliare in tempo op- 
portuno le canne del lago Qrcomeno , le quali non si 
consideravano giunte alla loro perfezione se non dopo 
un certo numero di anni, onde una di esse si arrivò a 
pagare fino a sette talenti, la qual cosa , con tutta la testi- 
monianza di scrittori degni di fede , sembra a noi in- 
credibile. 

i 11 flàuto adunque , o la tibia, o il piffero , che signi- 
ficavano il medesimo strumento , o sonavasi solo , ed al- 
lora appellavasi monalito , o due nel tempo medesimo, 
cd Iti questo caso prendevano il nome flauti Frigj. Un 
Frigio flautista dunque per sonar bene sì fatti strumenti 
^fasciava con una benda t chiamata anadigma le mascelle, 
c’1 mento , la quale veniva legata dietro la cervice , 
senza di cui credeva che fosse impossibile 1’ eseguirlo (a). 


(1) Lib. IV. ad Herenn. 

(2) Sophocl. ap. Long. 


Ne’ primi tempi ne fu sonato uno per ciascuno de’ tre 
modi fino a che Pronomo Tebano non giunse a far sen- 
tire sopra un medesimo flauto tre specie diverse di mo- 
dulazioni. Le tibie adunque furono convenienti a ciascun 
modo, ed a ciascun genere ; quindi ebbero le dorie , le 
frigie , le lidie ; le diatoniche , le cromatiche , 1’ enarmo- 
niche. Furono ancor diverse secondo 1’ nso, a cui erano im- 
piegate; cosi ne’ saeriticj adoperavano le dorie , ne’ conviti 
le p'iroenie , negli sponsali le doppie , e le zigie. 

Riguardo al suono furono parimente divise in tre spe- 
cie, nove di suono acuto, nc A'e di suono grave, e venti- 
«òve di suono medio. Il suono della tibia frigia era de- 
licato , piix forte era quello della tibia pitica , e cosi 
delle altre. 

Dalla loro forma ancora ebbero altri nomi ; si dicevano 
perciò tibie pari quelle che avevano fori eguali di numero, 
i quali, venendo egualmente toccati, davano un suono al- 
l’unisono ; se poi toccavaosi buchi diversi , si facevan sentire 
suoni differenti; quindi dicevansi tibie ineguali ; se pure 
1’ ineguaglianza non dipendeva della lunghezza, e dalla 
grossezza delle medesime (ì). V’ erano i flauti dattilici di 
fori ineguali , ed. i semi fori per metà forati. 'Nella 
commedia erano soliti di suonar due pifferi, il destro colla 
man diritta che faceva sentire un suono grave, il sinistro 
coll’ altra mano che rendeva un suono acuto. La fcp- 
presentazione dicevasi in questo casa sonala con tibie ine- 
guali ; mentre essendo accompagnata con pifferi dello stesso 
suono, si diceva con tibie eguali. Se erano composte di 
varj pezzi avevano il nome di gradarie , per sostenere i 


(i) Trer. ibid. 
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quali , non avendo incastro , vi adoperavano internamente 
un cilindra di legno , o. di metallo , come può osservarsi 
nel nostro museo Ercolaneifte nei due pezzi di una tibia 
impetrata , e nel Cot tonese in una di avorio col tubo in- 
terno di argento. 

Vi furono una volta in moda presso i Greci , ma spe- 
cialmente in A tene, tali strumenti di manftra, che non tro- 
vavasi giovane beo nato di quella città, che non si dilet- 
tasse di sonarli; in seguito però caddero in discredito t 
credendo , che guastassero la bellezza del volto , per cui ri- 
mase come un, mestiere degli schiavi. Noi abbiam veduto 
adoperare le canne di Orcomeno per costruirli ; ciò 
accadde , quando il lusso dominava in tutta la Grecia * 
ma ne’terupi antichissimi allorché furono inventati, si ser- 
virono, come era naturale delle ossa di animali (1) , delle 
canne (a) , indi del bosso , e del loto ( 3 ) ; che anzi una 
semplice pianta cereale servi loro per formarne un zufo- 
letto. Tale fu quello che usavano i contadini chiamato 
Iynge il quale rendeva un suono esile (4) c quell’ altro 
un poco più grande denominato donace , ambedue senza 
fori. Ma siccome poco variato era il suono di si fatti stru- 
menti -, cosi Iaguide incominciò a fare una fistola con bu- 
chi , i quali da tre o quattro giunsero fino a dieci , e forse 
piu. Allora progredirono più innanzi, unendo insieme cinque, 
sette, o dieci canne disuguali senza fori, e ne formarono 
la siringa che suonavano , scorrendo celermente con la 


(1) Aristoph; iSchol. ad Acharn. v. 863 . 

(2) Ath. IV. p. 182. 

( 3 ) Eurip. Alcest. 546. 

(4) Callira. hyrnn. in Dian. r. 343. 
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bocca per tutte P estremità eguali. Quindi due cahtìe forate 
furono intromesse in un’altra più grande senza fori, che 
cliiamàron panduride , o paruJeira. -Così di mano in mano 
si formarono degli strumenti più complicali. 

L ’flypotrylo rassomigliava al nostro fagotto , ed era per- 
ciò il loro basso: 1’ at/iena una specie di trombetta. Ri- 
guardo ai commessi furono ne’ tempi antichissimi quei 
dei bovi clic i pastori adoperavano dopo avervi fatto 
alcuni buchi, come in certi paesi 1’ usano anche a gior- 
ni nostri. Si fecero di poi di rame di (orme diverse , ed 
allora nacque la differenza del corno , e della buccina ; 
avendo chiamato corno quello strumento un poco ripie- 
galo, e che molto si allargava nella estremità, buccina 
un corno molto ripiegato somigliante ad un bastone ri- 
curvo nella parte più grande , onde lituo ancor fu ap- 
pellato ; tali sono que’ che si vedono dipinti nell’ an- 
fiteatro di Pompei, di cui si servivano per regolare i giuo- 
chi. La trombi fu portata in Grecia la prima volta da 
Triconda, all >rchè recò soccorso agli Eraclidi- 8o anni 
dopo l’ incendio di Troja. La voce scilpinga adoperata da 
Omero , non significa che una conca marina. Avevano 
due altri strumenti da fiato chiamalo 1’ uno • scabello , o 
scaldilo , e l’altro ascaulo. Il primo era un organetto 
composto di varie canne, che venivano animate da una 
specie di mantice (ì), il quale dai tubicini era messo in 
moto col piede per accompagnare i flauti che suonavano nel 
tempo stesso colla bocca. 1 sonatori di simil fatta si chia- 
mavano podoety pountos ; il secondo era la zampogna con 
l’otre e con le canne «td un di presso come la nostra. 


(ì) August. de music, lib. 4, 


A tutti questi strumenti possiamo finalmente aggiungere 
f hydraulo che era un organo ad acqua , l’ invenzione del 
qnalc venne da Plinio , e da Vitruvio attribuita a Cte- 
sibio di Alessandria, e da Tertulliano ad Archimede 
di Siracusa ( 1 ). 

Molti ancora erano gli strumenti di percussione , di 
cui il più semplice che fu inventato da Diocle Ate- 
niese, consisteva in un vaso di creta, che di poi fecero 
di metallo, il quale veniva percosso con una bacchetta 
detta dai Latini acelaòolum. Il codone dai Romani chia- 
mato tinti nnabolum , e dagl’italiani sonaglio era un emi- 
sfero di metallo usalo dai Greci negli alloggiamenti dei 
soldati per esplorare la vigilanza delle guardie, come al- 
trove si è accennato ; il sistro quello strumento ovato 
fatto di una lastra curva di metallo pertugiato all’ in- 
torno da diversi buchi, donde passavano alcune verghe 
dello stesso metallo, che preso per lo manico ed agi- 
tato, rendeva un suono, di cui servivansi per segnar la 
cadenza. Il trigono era simile al sistro, ma di forma 
diversa, poiché esser poteva triangolare, rotondo, o qua- 
drato, senza manubrio , ed in luogo delle verghe v 1 erano 
diversi anelli, i quali venivano percossi da una bacchetta 
di metallo ( 2 ). 

Per regolare la misura, oltre degli scahelli ; di cui ho 
testé parlato, servivansi piucchè d’ogni altro strumento del 
mesocoro, che consisteva inuna specie di sandalo di legno , o 
di metallo , che il Corifeo si metteva sotto i piedi. 11 cro- 
talo era una canna tagliala con tale artificio, che per- 


ii) Quadr. Stor. delle poes. lib. 1. dist. 5 c. a. 
(2) Ap. l’ignor. de servit. 
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cessa con le mani , rendeva un suono clic sarebbe spiace- 
vole ai nostri orecchi ( 1 ). Il crembala antichissimo strumento 
veniva composto di ossa, o di conchiglie simili alle no- 
stre 'nacchere, ed il sonarlo si diceva in greco crembaliz- 
zare. La platage che era una specie di quelle strimpeile, 
le quali si usano al presente nella settimana santa , fu 
invenzione di Archila, e l’adoperavano per divertire i 
fanciulli , ( 2 ) ; quindi nacque quell’ usanza di chiamare 
un ciarlone, la piatale di Archita. Il cembalo veniva for- 
mato da due ciotole cave ad un di presso come i piattini, 
che si usano nelle nostre bande militari . Il crepitacolo 
era un timpano di pelle guernito di sonagli (3), che le 
donne per tripudiarsi percuotevano con le dita. Si 
adoperava ancora nelle feste di Cjhele , nei conviti , e 
nelle nozze, egualmente che il sistro , il cembalo, e molti 
altri strumenti di simil natura. Avevano ancora un altro 
timpano rotondo nella parte inferiore, piano nella su- 
periore, sopra di cui veniva stesa una pelle d’ asino, che 
percuotevano con due bacchette. Rassomigliava questo, come 
ognun vede, al nostro tamburo militare. Chi potrebbe ere-* 
dere, che l’ idea delle campane avesse tratta l’origine dall’E- 
gitto? Erano esse di piccola forma, c le chiamavano squille» 
solite a sonarsi tra i cembali ed i sistri nelle feste di 
Cibcle. ' - f -- 

Furon questi I principali strumenti, che i Greci di-i 
versamente adoperarono per eseguire le loro musiche 
nelle quali mollissimi la fama acquistarono di grandi ar->. 




(1) C.oelius lthod. lect. ant. lib. XIX c .4. 
(a) Arisi, de reb. polit. 

(3) Blanchinus de trib. gen. inst. lib. III. 
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tisli. Kcl parlare «lei celebri poeti che fiorirono nella 
Grecia, ho numerato quelli che coltivarono nel mede- 
simo tempo ancor la musica ; ricorderò in questo luogo, 
senza far meuzione dei musici de'’ tempi favolosi ed eroici 
ove 1’ arie era nel suo cominciamento , solamente le sue 
vicende per opera di alcuni uomini famosi. 

La musica tra Greci soffrì varj cambiamenti in epoche 
diverse; semplice e grave da principio, abbencliè non fa- 
cesse sentire che pochi suoni pella lira , e pochissime va- ^ 

riazioni nel canto, produceva, come ho di già detto 
effetti maravigliosi; divenne in seguito più ricca di modi^ 
di ritmi, e di tuoni, ma con le nuove ricchezze perde la sua 
antica maestà. Polinnessofinalmenteintrodusse nuovi accordi; 
onde cominciò ad udirsi la musica strumentale piucchè la 
vocale, la quale a poco a poco giunse a gustarsi in ma- 
niera , che ne’ giuochi pitici vi furono disfide di questa 
specie. La poesia ditirambica col suo veemente entusiasmo 
venne ancora ad alterare la semplicità della musica anti- 
ca (i). Allora la poesia , che aveva negli ultimi giorni 
di Pindaro dominalo sopra la musica, divenne a lei sog- 
getta (2). Si moltiplicarono i suoni , che si succedevano 
rapidamente ( 3 ), nacquero nuovi accordi, ed inusitate mo- 
dulazioni ; le qualità dei generi, dei modi, e delle voci si 
confusero, c ’l ritmo fu apertamente violato (4). Quindi 
avvenne, che per essere un bravo musico altro non vi • , . 

voleva , che il saper vincere delle grandi difficoltà. La 


( 1 ) riat. de leg. III. 

( 2 ) Id. ap. Ath. I. 

(3) Id. de Leg. II. 

(i) Id. ih. 
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riusica dunque, allontanandosi dalla natura, produsse ogni 
anno un mostro ( 1 ), come era solito di dire un comic» 
di que’ tempi (a) , il qual fenomeno ci fa vedere che le arti 
progrediscono in tuli’ i tempi nella stessa maniera. 

Questi novatori furono Melanipide, Cinesia, Frinide (3), 
Polidete, e sopra ogni altro Timoteo di Mileto, che portò 
una cetra di nudici corde fra i Lacedemoni, i quali, accu- 
sandolo come corruttore dell’antica musica , gli prescrissero 
di strapparne quattro. Questogenio innovatore venne in u- 
«anzaben presto in tutta la Grecia , per cui sorsero Epigono, 
Erastocle , Pitagora di Zacinto , Antigenide, Dorione, Age- 
nore di Mitilene, e molli altri valenti uomini , ma che mo- 
* # 
strarono un estremo disprezzo per l’antica musica, onde perde 

ben presto la sua influenza sopra i costumi , occupandosi 
sol di piacere, senza prefiggersi veruno oggetto morale. Que- 
sto cattivo gusto passò anche in Roma. 

Filodemo nel suo libro sopra la musica trovato in Erco- 
lanocosì si esprime. « L’arte oggidì si esercita dai mer- 
cenari , a’ quali basta fare dello strepito, e diffondersi ii> 
gorgheggi licenziosi , pei quali la musica c divenuta indo- 
gna de’ tempj, ed odiosa ai ginnasj ». 


(i) Ath. II. 

(a) ld. XIV. 

(3 J Pherecid. ap. Plut. ib. 
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CAPITO'LO XI. 


Del la eloquenza , e dei dieci più celebri oratori . 

INfoi, abbiam veduto, nel capitolo sesto le qualità del- 
l’eloquenza; conviene ora percorrere brevemente le sue vi- 
cende. Fin dal tempo della guerra di Troja i Greci ave- 
vano principj e regole per ben parlare , ossia una rettori- 
ca ( 1 ); e se la lingua greca possedeva allora tutti i ca~ \ 
Talleri d’una lingua ricca e polita, bisognerà confessare 
che grandi progressi la reltorica aveva fatto in quei tem- 
pi ( 2 ). Secondo Esiodo l’eloquenza era il più prezioso or- 
namento di un re , ed una qualità necessaria a ben regnare. 
Fenice infatti era stato inviato alla guerra di Troja con. 
Achille per istruirlo a ben parlare prima d’ insegnargli a 
combattere (3); Nestore, ed "Ulisse furon famosi per la 
loro eloquenza, ed il primo ebbe dei Pilj piuttosto il no- 
me di oratore, che di re ( 4 ). Fu in seguilo vieppiù perfe- 
zionata, ed avuta in gran pregio, onde Pausania ci fa sa- 
pere che Pitco, avo materno di Teseo, aveva insegnato i- 
precetti di quest’ arte pubblicamente in Trczenc in un tem- 
pio consecrato alle muse. , 

Eran passati molli anni, quando in Sicilia nacque una 
scuola di reltorica , e l’ eloquenza fuvvi con successo col- 


fi) Paus. in Corintli. p. 184. 

(2) Hardipn Meni, di Lelt. tom. IX. Hem. 1. 

(3) Hom. Iliad. I. 

(4) M. ib. 
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tivata. Aveva regnato in Siracusa , come diremo in ap- 
presso, Gelone divenuto principe di quella città per le 
sue virtù, a cui era succeduto Gcrone suo fatello uom 
moderato e prudente. Essendo egli morto , quel popolo 
per l’affezione che aveva verso questa famiglia , elesse in 
suo luogo il fratello di lui Trasibolo , il quale detestato 
pe’ suoi vi/.j , fu scacciato dai Siracusani , permettendogli 
solamente di ritirarsi in Locri nella gran Grecia (t). Corace 
che era suo consigliere e ministro corstf avrebbe la mede- 
sima sorte, se per mezzo d’una bella orazione ottenuto non 
avesse dai suoi concittadini la permissione di menare in 
quella città una vita tranquilla , ed insegnare ai suoi compa- 
trioti la maniera di sostenere ogni causa , e 1’ arte di 
persuadere a chi ascolta ciocche importa c torna conta 
a chi parla. La sua casa dunque fu la prima scuola 
di rettorica , di cui facciasi menzione nella storia. 
Compose egli a tale oggetto un trattato, in cui espose 
le regole di quell’arte, le quali, abbenchè consistessero 
piuttosto nella maniera di formar de’ sofismi, che ne 1 2 3 pre- 
cetti di una vera eloquenza ; nondimeno il suo libro fu 
in que’ tempi moll<? stimato (2). Nacque da essa un gran 
numero di Oratori , tra i quali Tisia ottenne il primo 
luogo , potendo noi riguardar quell’ epoca come la piìi 
felice per quest’arte nobilissima; poiché cominciossi a 
coltivare coni egual successo la giudiziaria non meno che 
la civile eloquenza ( 3 ). Si occupò non per tanto, se- 
guendo le tracce del suo maestro, in radunare in un suo 


(1) Diod. II. 67. 

(2) Arist. Hiiet. ad Alex. cap. 9. 

(3) Proleg. Schol. ad Hermog. 
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libro tutte le maniere cavillose, di cui fece egli mede- 
timo la pruova la prima volta contro lo stesso suo mae- 
stro , per defraudargli la mercede delle lezioni da lui ri- 
cevute ( 1 ), mancando loro in tal guisa la qualità piu im- 
portante ad un oratore , cioè la' probità. 

Eie! mentre che la rettorica faceva de’ progressi in Si- 
cilia , dove a cagion delle nuove rivoluzioni trovar do- 
veva ben presto un ostacolo ai suoi avanzamenti , altri 
maestri fiorivano in altre città della Grecia. Protagora 
di Abdera che da facchino, come dicesi, per opera di 
Democrito era divenuto filosofo nella ottantesima Olim- 
piade, il nome acquistò di facondo dicitore; per cui trovar 
qui deve il suo luogo. Vano e superbo non meno che 
spiritoso ed eloquente fu uno dei più begl’ ingegni de’ tempi 
più felici della Grecia. Ora applicandosi all’economia po- 
litica, ora scrivendo libri di rettorica, e sempre menando 
gran fasto per le sue lezioni, se le faceva pagare ben cento 
mine. Accompagnato da gran numero di scolari, girò per 
le greche città, e per quelle di Sicilia ancora, e della 
Magna Grecia. Due volt^ apri scuola in Atene, dove fa 
ascoltato da Pericle, che divenne in seguito uno dei più 
famosi oratori ( 2 ) , donde costretto a fuggire , perchè i 
suoi libri , a motivo delle sue filosofiche opinioni, erano 
stati condannati alle fiamme , ed egli alla morte , peri 
di naufragio nella novantesima Olimpiade. Se gli attri- 
buisce l’ onore di avere il primo indicato i luoghi co- 
muni, i quali sono dall’oratore adoperati per moltiplicar 
le sue pruove (3). 


(1) Seat. Emp. adv. rhet. 

(a) Plut. in Perici. 

(3) Ariti. rhet. I , a« ^ 
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In Leonzio frattanto fioriva un altro non meno celebre 
Oratore chiamato Gorgia fratello del medico Erodico , da 
cui gli fu insegnata la medicina. Studiò parimente la fisica 
da Empedocle di Agrigento, le sottigliezze della metafisica 
da Zenone di Elea, e da Protagora allora in voga; ed 
a bella posta fece il viaggio di Siracusa per sentir Tisia, 
ed apprendere da lui gli arlifi/j della rettorie». La scuola 
Siracusana non coltivava, come abbiam detto, che la ci- 
vile , e la giudiziaria eloquenza; Gorgia col vasto suo 
ingegno volle comprendervi tutto lo scibile , discorrendo 
d’ogni soggetto, per cui il nome ebbe di Sofista. Si ap- 
plicò adunque a queU’artc di disputare, chiamala eristica, 
della quale fu riguardato come inventore. Girò per la 
Sicilia, e per la gran Grecia; indi tornò alla sua patria 
festeggialo, ed ammirato da suoi concittadini, dove ottenne 
nei politici affari gran riputazione ; talché meritò d’essere 
inviato in Atene come capo d’ una solenne imbasciata ( 1 ). 
Governavano allora quella città con cgual potere Cleone e 
, Pericle, i quali molla autorità acquistata avevano con la 
loro facondia. Sopraffatti ed attoniti gli Ateniesi alla sua 
eloquenza non solo gli accordarono quel che chiedeva (a) , 
ma lo sollecitarono ancora a stabilire fra loro il suo sog- 
giorno. Fermossi perciò in Alene , donde usciva talvolta 
per andare a fat- pompa del suo sapere in estranei paesi, 
per cui divenne la sua fortuna eguale al suo sapere (3). Pom- 
poso non meno che figuralo e turgido era il suo stile , ed 
avrebbe con la sua riputazione trascinato i suoi contempo- 


fi) Dioit. lib. XII. p. 106. 

(2) Dion. Ila tic. de Lys. t. V . 

( 5 ) Plut. Hypp. maj. toni. III. p. 28e. 
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ranei a quella difettosa dicitura, se non vi avessero po- 
sto argine due altri valenti uomini Socrate, e Prodico ( 1 ). 
Quest’ ultimo , ch’era dell’isola di Geo, ebbe ancor egli 
una scuola di reltorica , e molto badando alla scelta delle 
parole , ed alla costruzione delle frasi , si attenne più 
allottile schietto, che al figurato (a) ; così la semplicità 
e l’Attica eleganza moderarono la pompa Siciliana. 

Ma quegli che più d’ ogni altro contribuì ai progressi 
della eloquenza, e della soda letteratura , fu Tucidide che 
nato di nobile famiglia , e con un ricco patrimonio, ag- 
giunse a queste due qualità quell’altra più conspicua , che 
dà il genio dello studio, e l’ amor della gloria. Udì Gor- 
gia, e profittò delle sue lezioni iti maniera, che la prima 
volta che intraprese la difesa di un cittadino accusato" da 
Pericle , vinse la causa cd abbencliò sia egli conosciuto 
più per jstorico che per oratore ; nulla di meno fu in 
questa seconda facoltà molto valente. 

Convien riflettere in questo luogo, che fin da principio ave- 
va» quei gran maestri pensalo alla costruzione d’ un esordio, 
alla narrazione de’ falli, cd alla mozione degli affetti (3) j 
si occuparono in seguito alla formazione dello stile, cd 
alla sua armonia,' facendo ancor passare le ricchezze della 
poesia ad -adornar l’eloquenza. Gorgia, Alcidamantc , e 
Trasimaco vi si applicarono in maniera , che giunsero 
a soprendere gli orecchi più delicati con l’ armonia dplle 
loro orazioni. Ottennero perciò il primo luogo fra i più va- 
lenti di quest’arte, fino a che non coinparvè Isocrate scolaro 


(ì) Fab. toni. I. p. S38. 
(a) Plut. in Protog. 

(3) Arist. ib. I , ti/ 
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di Gorgia, che perfezionò questa parte di eloquenza. Tali 
maestri , e tante scuole feeero nascere tra i Greci molti 
e grandi Oratori , alla testa de’ quali devesi riporre Pe- 
ricle , e quei che lo seguirono Alcibiade, Clizia, e Tera- 
mene ( 1 ). Le loro costituzioni rendevano necessaria l’elo- 
quenza che fu da loro con trasporlo coltivata, e recata 
quasi alla sua perfezione. Altri grandi uomini ancora si 
applicarono con le loro opere ad arricchire di utili pre- 
cetti , e di luminosi esempi quest’ arte , fra i .quali me- 
ritano il primo luogo Platone , ed Aristotile ; ma noi 
senza piu dilungarci, ci contenteremo di far parola tra i 
tanti oratori che in diversi tempi fiorirono, di quei io più 
famosi, dei quali Plutarco ha scritto la vita. 

I. Il primo fu Antifonte figlio di Solilo del comune di 
Ramnuntc, che nacque nell’anno I. della 75-* Olimpiade 
circa i" tempi della guerra di Serse , e poco dopo la na- 
scita di Gorgia. È difficile fra i tredici Individui che il 
noine han portato di Antifonte , di distinguere quel che 
al .nostro attribuir si deve. Prima di lui gli Oratori 
parlarono senza lasciare alcun monumento della loro 
eloquenza ; lo stesso Pericle che sconvolgeva col suo dire 
tutta la Grecia , non lasciò scritto alcuna cosa; ma ili Au- 
tifonte si ebbero precetti ed orazioni. Se creder si volesse a 
Platone converrebbe metterlo nel numero dei retori di 
seconda sfera: Tucidide peróne parla con somma lode, e 
lo considera come hn valente oratore ; tanto più. ebe tro- 
viamo di aver egli ottenuto a engiou della lacoltà persua- 
siva il nome di Nestore ; oltre di che le sue orazioni fu- 
rono celebrate da tutti i retori' di quei tempi. Esercitò 
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prima il meslicr delle armi, indi ebbe grande influenza 
nelle cose del governo , ma fu poco onesto cittadino , es- 
sendo stato partigiano dell’oligarchia. Dichiarato traditore 
ed infame , malgrado una sua eloquentissima orazione 
che recitò in propria difesa , fu condannato all’ estremo 
supplizio. Diede l’esempio di scrivere orazioni giudiziarie 
a favor dei rei , i quali per legge trattar dovevano da loro 
medesimi le proprie cause , ina delle sue orazioni ce ne 
rimane una sola che merita d’essere rammentata con lode, 
ed è quella per 1 ’ uccisione d’Erode. 

II. Andocide coetaneo di Antifonte nacque da Leogora 
nel primo anno (iella 78.* olimpiade. Passò la sua vita 
tra 1 ’ esilio e ’i carcere. Comandò una flotta di 20 navi 
contro i Corinti in soccorso de’ Corciresi ; e nelle cose della 
Città ebbe da principio non picciolo potere. Fa complice 
con Alcibiade dei contraffatti misteri , e fra i suoi nemici 
corse opinione d’ essersi liberato dalla morte con lo sve- 
lare tuli’ i suoi compagni, non risparmiando lo stesso suo 
padre. Molle dolorose vicende egli soffri , nelle quali potè 
riguardar le carceri come sua abitazion naturale. I retori 
non fecero gran conto della sua eloquenza , ma non fu- 
rono tra loro della medesima opinione nel caratterizzarla. 
Ermogene non- lo trovava nè distinto nè chiaro, per cui 
il titolo gli dava di oscuro parlatore: Plutarco al contrario 
dice che era semplice senza apparato c senza' ornamento 
di figure. Se giudicar si volesse da ciò che di lui ci è 
rimasto, farebbe duopo attenersi piuttosto ai secondo giu- 
dizio. Abbiamo ancora quattro sue orazioni , la prima con- 
tro Alcibiade , la seconda sopra i misteri in propria di- 
fesa in risposta a quella di Lisia , arringa scritta con islile 
senza calore : più. freddo ancora si trova quella del suo 
ritorno; e la sola che gli. fa qualche onore, è l’arringa , 
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in cui consiglia gli Ateniesi a far la pace con gli Spar- 
tani. 

III. Lisia di Atene figlio di Cefalo Siracusano, il quale 
crasi in quella città stabilito a persuasione di Pericle, nac- 
que nell’anno secondo della 70.' olimpiade. Di sedici 
anni si portò insiem coi" coloni spediti in Italia a fabbricar 
Turio, dove visse per 3a anni agiatamente coi beni d’una 
eredità a lui decaduta, in mezzo alle cure dell’ammini- 
strazione di quella ciuà. Dopo la funesta spedizione di 
Siracusa tornò in Alene , donde partì per proscrizione 
dei 3o tiranni , salvando a stento la vita. In Megara 
v dove si era ritirato, giovò molto al partito di Trasibolo, 
con cui ritornò' ùCquella città, ivi vivendo* fino all’età 
di 80 anni, rispettato da quel popolo sino agli ultimi 
giorni del suo vivere , poiché lo esentò dalla gabella .so- 
lita a pagarsi dai forestieri. Aveva studiato nella scuola 
di Tisia, e Ben per tempo diede prove di sua eloquenza; 
nella quale si distinse si per la purità , l’evidenza , ed 
una certa aria di vivacità, come per quella sua grazia 
e vivezza naturale. La semplicità peraltro era il suo carat- 
tere dominante. La sua orazione per un invalido, a cui 
veniva da un pitocoo contrastato un obolo, die il pub- 
blico gli somministrava ogni giorno , ha della vivezza 
e della grazia , nè manca d’interesse e di calore. la 
quella per l’uccisòr dell’adultero si scorge la dovuta va- 
rietà di stile con la necessaria gradazione; nella orazione 
funebre pei morti alla guerra di Corinto; in quella con- 
tro And od de ; e nelle altre contro Eratostene, e contro 
i 3o tiranni, come nell’arringa per un uomo accusato di-cor- 
ruttela , ed in quella finalnicuie per Polistrato uno dei 
quattrocento, è piuttosto arido che delicato, più disa- 
dorno che semplice. 
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IV.Ispcratenacqueinun borgo dell’Attica nell’anno primo 

drlla 80.* olimpiade da Teodoro mercante di musicali 
«trameni», il quale ebbe una fortuna da lare attendere 
suo figlio sotto la direzione de’ maestri piu celebri dei 
tempi suoi alla politica , ed alla .eloquenza. Apprese 
adunque la rettorica da Prodico, da Gorgia, e da Tisia. 
La natura lo avrebbe formato oratore , se gli avesse ac- 
cordato la qualilàdi poter parlare nelle pubbliche adunanze, 
ma gli mancava il vigor de’ fianchi, e nel tempo me- 
desimo la voce , e 1’ ardire (1) ,' per cui cambiò la 
ringhiera ed i tribunali nella cattedra e nella scuola (2). 
Dotato d’ uno spirito tranquillo, si tenne lontano dal 
governo , ma ne attaccò i vizj con la penna. Ebbe 
il coraggio di comparire in pubblico vestito a lutto 
il giorno dopo la morte di Socrate, nobilmente insultando 
la tirannia. Spogliato nella guerra del Peloponeso del 
suo patrimonio, si mise a scrivere arringhe per uso dei 
litiganti. 

Apri scuola la prima volta in Chio , ma non ebbe che 
nove discepoli; quindi la trasferì in Atene , ( dove creb- 
be la sua lama, cd i suoi scolari, a ciascun de’ quali 
se non erano suoi concittadini che ammaestrava gratui- 
tamente, faceva pagare per un corso di lezioni che in- 
titolava Filosofia delC eloquenza , mille dramme. Dalla 
sua scuola uscirono quasi tulli i grandi oratoti* ed i fa- 
mosi politici , i celebri retori , ed i .più eccellenti scrit- 
tori di quei tempi; ond’ ella vien paragonata da Cicerone 
al cavallo trojano. Timoteo adunque che figurò tanto 


(1) Orat. Panath. in exord. . *• 

(a) Plut. in vit. Ieocr. X 
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nel campo di battaglia; Evagora re di Cipro; Niocle 
suo figliuolo che divenuto principe , seppe ricompensare 
alcuni suoi discorsi con la esorbitante somma di 20 ta- 
lenti ; Perdicca, e lo stesso Filippi di Macedonia si pre- 
giarono di sua amicizia ; poiché le sue orazioni che si 
raggiravano sopra alcuni soggetti morali e politici , i 
quali interessavate non solo la Grecia, ma l’intera uma- 
nità, essendo altrettanti trattati di educazion giovanile , 

10 resero cotanto famoso. 

11 suo stile eccitava maraviglia e trasporto, facendo 
mentire un genere di eloquenza temperato di filosofica 
sensatezza, d’armonia, e di splendidezza poetica; basta 

11 dire , che fu il primo che trovò il numero oratorio. 
Ed abbenchè i relori del suo tempo lo tacciassero di pla- 
gio^ di adulazione; non gli poterono con tutto ciò negar 
mai il merito di aver contribuito alla perfezione della 
greca eloquenza, e di essere stato esente da quella intem- 
peranza di parlar di se stesso , vizio che sfigura tanto le 
orazioni di Demostene. Platone lo riguardava come un 
genio filosofico nato al bello ; e Cicerone delle sue ora- 
zioni ne formava le delizie più care. La morte di 
lui fu cagionata dalla disfatta ch’ebbero i suoi concitta- 
dini in Cheronea, la quale in tanta afflizione lo immerse, 
che, non volendo sopravvivere al disastro accaduto alla 
sua patria, si lasciò morir d’inedia (1). Le opere di que- 
sto grand’uomo si dividono in cinque classi, cioè indiscorsi 
morali, in cause, in clog}, in arringhe politiche, ed jp 
lettere. E prezioso fra i suoi elogi quello di Evagora , 
e fra le sue orazioni l’Eginetica, la quale spira da per 



(i) Dian. Halic., Plut. , et Philostr. 
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tutto grazie e semplicità; e convien confessare che l’ar- 
ringa per «la pace è il più bel monumento lasciatoci 
dall’ antichità. 

V. La patria, c le vicende d 'Iseo sono egualmente 

ignote, poiché non si sa se sia nato in Atene, o in Calcide ( 1 ); 
sappiamo però che fu scolaro di Lisia ( 2 ), che fiorì dopo 
la guerra del Peloponeso, che non volle mischiarsi nei 
politici affari, occupandosi solamente nel fare scuola, enei 
trattar cause private. Ottenne fama di retore giudizioso, 
e di accorto e sotti! dicitore ; ma il suo merito maggiore 
consiste nell’avere avuto per suo scolaro Demostene, con- 
tro i tutori del quale scrisse alcune orazioni. 11 suo stile 
avrebbe molta somiglianza con quel di Lisia (3) , se non 
fosse più studiato. Cinquanta orazioni aveva lasciate , 
molte delle quali erano relative a varie .questioni di 
eredità. Gl’lsei tra noi, dice un moderno scrittore, non* 
sono rari , anzi nascono negli orti come le divinità Egi- 
ziane ( 4 ). , 

VI. Licurgo nacque* nell’anno quarto della olimpiade 
§3*, venti anni prima di Demostene (5) , da Licofrone della 
famiglia degli Eteobutadi ucciso dai 3o tiranni. Studiò 
la filosofia da Platone , e da Isocrate la rettotica. Si ri- 
volse ben presto all’interna amministrazione della città, 
in cui fu cosi esatto die il popolo , abbencbc sospettoso 


(1) Plutarch. X Orat. vit. 

(2) Iti. ib. 

( 3 ) Sion. Haticar. 

(4) Ces. Cors. di Lett. grec. 

( 5 ) Flut. in rit. Licurg. 
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verso quelli che esercitavano simili impieghi , facendo 
una eccezione all» legge , lo lasciò per ben *5 anni ar- 
bitro del pubblico erario nella carica di questore, du- 
rante la quale, passarono per le sue mani quasi, diciannove 
mila talenti (i). Fu eziandìo il fedele depositario dei 
particolari di somme immense. Molte opere pubbliche 
termjnò , molte ne fece di nuovo; onde nel ridurre a 
miglior fqrfria l'arsenale del Piceo, ottenne che si chia- 
masse col suo nome. Rispettato adunque dal popolo, 
invulnerabile alla calunnia do’ suoi nemici, spirò sul letto 
della gloria in età di 80 anni. Di i5 sue arringhe per 
.la maggior parte criminali una sola ci è restata, la quale 
contiene un’accusa contro un certo Leocrate, che dopo 
la battaglia di Cheronea, contro il disieto della' legge, era 
,uscitp di Atene con le sue robe, e ritornato dopo 8 anni. 

. .Vi si vede facondia e calore, ma poca aggiustatezza d’idee, 
c castigatezza di stile. 

VII. lpcride fu nemico de’ Macedoni, ai quali fece la 
guerra con .le armi , e con la sua eloquenza (a): fu prima 
amico di Demostene, indi suo accusatore. Longino asse- 
risce che a lui non mancava veruna di quelle qualità 
le quali costituiscono un glande oratore, onde lo chiama 
egli quinquerzìone ; e so lo pospone, a Demostene nella 
veemenza del dire, lo preferisce a lui , ed a tutti gli altri 
nei rimanenti pregi oralorj . Meritano d’essere ricordate 
fra le sue arringhe F accusa di fellonia, con cui fu con- 
dannalo Filocrate; quella contro Demade, c contro lo 
stesso Demostene ; la Deliaca , in cui sostenne i diritti 
di Atene alla presidenza del tempio di Deio; l’ élogio 


(i) Plut. ibid. 

(a) Plut. X Orat. vit. 
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funebre dei guerrieri morti nella guerra di Lamia , te- 
nuto da Longino come un modello di questo genere, e 
l’orazione con la quale fece assolvere dall’accusa d’ irre- 
ligione la bell" Frine. Di 5 o sue orazioni non ce n’è ri- 
masta neppnr una;, perdita grande per l’eloquenza, onde 
al"un giudizio non potremmo dare delle sue opere, se 
qualche frammento non fosse stato dalla voracità del 
tempo risparmiato. ' . (fai p.'. 

Vili. ÓriTiado può cliiamarsi veramente figlio dell’ elo- 
quenza , poiché se la fortuna lo aveva fatto nascere 
al remo, l’eloquenza, alzatolo sulla bigoncia, lo pose alla 
testa della repubblica. Fu così intemperante, che Anti- 
patro di lui parlando, già divenuto vecchio, lo assomi- 
gliava ad una vittima, di cui non restava dopo ij sacri- 
ficio che il ventre e la lingua ; giacché per pascere il 
primo vendeva ordinariamente la seconda. Si trovò nella 
battaglia di Cheronea , dove fu fatto prigioniero; ma le 
sue disgrazie non gli tolsero il coraggio di dire al vin- 
citore, che inebbriato dalla vittoria qon mostrava segni 
di moderazione; « che gli Dei gli avevan data la sorte di 
Agamennone, ma egli si degradava col rappresentare il 
personaggio di Tersile » ; la qual cosà qon solo noq 
dispiacque a Filippo, ma libero Io rimandò in Atene. 0 
Aveva egli una certa grazia e vivacità di spirito, ed una 
splendidezza di stile, che giustificano gli elogj clic ge- 
neralmente gli amici non meno che i nemici diedero a * 
gara alla di lui eloquenza. 

IX. Escitene nacque in Atene 16 anni prima di De- 
mostene. Essendo divenuto un giovane di robusta com- * 
plessione (1) si applicò alla ginnastica, e militò con onore 
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nelle armate della sita patria. Molto tardi si diede ad 
arringar pubblicamente, dopo di avere inteso Isocrate, 
e Platone (1), cominciando colle orazioni contro Filippo, 
il guale seppe con l’oro chiudergli la bocca, per cui Demo- 
stene che era Stato da principio suo amico , divenne in 
seguito suo acerrimo contraddittore. Avendo voluto il po- 
polo decretare a quell’oratore una corona d’oro pei ser- 
vigi resi alla patria, Eschine accusò formalmente Ctesi- 
fonte, che fu il primo a farne la proposta. Quindi nac- 
quero le due orazioni che sono due capi lavori di elo- 
quènza , ma nel tempo medesimo due stomachevoli dia- 
tribe, che in questi tempi non possono leggersi a tal ri* 
guardo , senza che il piacere sia avvelenato dal disgusto 
di si grossolane contumelie. Eschine avendo avuta la di- 
sgrazia di non ottenere la quinta parte de’suffragi ricer- 
cati; e non potendo la multa pagare di mille dramme (a), 
andò in esilio, ricovrandosi in Rodi , ove apri una scuola 
di eloquenza , leggendo sul bei principio a tutti i suoi i 
uditori le due arringhe, onde era andato il esilio. Quat- 
tro Orazioni riconosce Plutarco, come sue, fra le quali 
vi è quella dell’ ambasceria e quella di cui abbiam par- 
iato contro Ctesifonte. I Greci diedero il nome della 
grazie a tre suoi discorsi , che sono a noi pervenuti , a 
quello delle move muse a nove sue lettere. 

X. Demostene finalmente nacque in Atene da un padre- 
mólto ricco, il quale morì, men*tre égli aveva non pii» 
che sette anni, per cui restò in mano de’ suoi tutori , i 
quali oltre di avergli rubate le sostanze , trascurarono 


(1) Id. ib. 

(2) Plut. Ib. 
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eziandio la sua educazione. Frequentò da per se stesso 

la scuola di Platone, e lesse con profitto i trattati d’Iso- 
crate. Diede il primo saggio de’ suoi talenti a 17 anni 
contro i proprj tutori; ma non ne fu interamente con- 
tento a cagione di' alcuni suoi naturali diletti. Risolvè 
adunque di abbandonar la società, e ritirarsi in un luogo 
solitario, donde uscì allorché si vide* dopo gran fatica, 
nello stato di comparire noti disprezzevole agli occhi 
de’ suoi concittadini. Esercitassi da principio nelle cause 
de’ particolari, indi si acciuse a trattare gli affari dello 
stato. Fu un infelice guerriero, poiché, militando perla 
sua patria nella battaglia di Cheronea, vilmente gettò lo 
scudo. Nemico acerrimo di Filippo re di Macedonia 
conservò anche dopo la morte di lui il suo odio verso 
il figlio Alessandro, dall’ oro del quale finalmente si la- * 
sciò corrompere. Fu costretto di uscir da Atene, dove 
rientrò dopo la morte di questo conquistatore, segui- 
tando ad arringare contro i Macedoni ; onde incontrò 
l’esilio e la morte, come a suo luogo diremo (i). 

I pregi di questi due celebri oratori non sono da alcuno 
ignorati. Lo stile di Demostene era preciso, forte, grandioso; 
quello di Eschine più abbondante, e più ornato, e fiorito. 

Ed abbenchè un dotto scrittore (2) pretenda che Eschine sia 
mollo a Demostene inferiore, il qual giudizio lian recato 
egualmente tutti i retori antichi ; nondimeno un altro non 
inen celebre autore ( 3 ) asserisce, che non v’ha in Demo- 
stene alcuna virtù, di cui citar non si possa in Eschine 
un qualche esempio del pari luminoso; laddove in.Eschine 


(1) ld% ib. 

(2) M. l'abb. Vatry vit. d’E»ch. 

(3) Cesar. Core. rag. ec. 
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ne trova egli di molte e grandissime , clic indarno si 
cercherebbero in Demostene. 

Quel che sembra a giorni nostri impossibile a credersi si 
è che di questi due sì rinomati Oratori innanzi allo stesso 
popolo l’uno asseriva quel che l’ altro affatto negava. 
Eschine p. e. dice nell’ ambasceria che era d’ una in- 
genua famiglia, la quale ’ aveva comuni gli altari con 
quella nobilissima degli Eteobutati ; che militò in Asia, 
ove riportò vittorie, ed ottenne premj cd onori militari. 
Secondo Demostene era egli un malvagio cittadino , uu 
orator mercenario, vile di nascita, schiavo con una ca- 
tena al piede, istrione di terze parti, e figlio di una ma- 
dre che attendeva a celebrar ogni giorno novelle nozze. 
Dopo di ciò-non ci resta a dire altro se non che le loro 
discordie si raggiravano in questo , che Eschine buon 
soldato consigliava la pace, nel mentre che Demostene il 
gettascudo voleva la guerra ; questi pensava alla gloria y 
quegli alla salvezza dello stato ; *l’ uno aveva sposato il 
partito più nobile , l’ altro il più cauto. 
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CAPITOLO XII. 

\ 

Degli storici più celebri , e delle loro opere. 

• *' J 

N oi nel capitolo ottavo abbiami indicali i caratteri 
della storia , e date le regole per giudicare gli storici 
il’ ogni nazione e d’ogni tempo, e le loro opere; comiu- 
ccremo perciò ad esporre quelle dei Greci , onde si veda 
che questa parte si importante di umane cognizioni era 
giunta in questo paese a quello stato di perfezione, che 
non è stato mai dai posteri oltrepassato. Siamo dispia- 
ciuti che delle tante migliaja di storie che allora esiste- 
vano, appena qualcuna se n’è salvata , c .pochi fram- 
menti, onde, di esse dar non potendo alcun giudizio, bi* 
sognerà contentarci di quello che ci Iian dato gli an- 
tichi. 

I Greci, come abbiamo già detto, erantì fanciulli in ri- 
spetto alle altre nazioni orientali,' non avendo essi 1 storia 
da paragonare agli annali degli Egizj scritti da Mandle, 
o a quelli de’Babilonesi da Beroso, o con quelli altri dei 
Fenicj da Sanconiatone (t); ma questi scrittori erano 
ancor essi moderni , poiché mancavano loro *le memorie 
di annali più antichi. Le loro, storie adunque sono po- 
steriori allo stesso Sanconiatone, non risalendo chca’tempi 
più recenti della guerra di Troja. , 

Ferecide di Sciro scrisse il primo in prosa, e Cadmo 
ed Ecateo, ambi di Mileto, furono i primi storici tra i 


(i) J ciliari. Voss. de hist. giace. lib. I. 
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Greci , i quali, se crediamo a Giuseppe ( 1 ), precedettero 
di poco la famósa spedizione de’Persi. Eumelo di Corinto , 
ed Arcliilooo, Teagene di Regio , Aristea Proconneso , El- 
lanico, Ecateo, e Caronte di Lampsaco fioriron tutti dopo 
Canibise. Ora sappiamo che Aristea aveva scritto degl’i- 
perborei (2) ; Elladico dei primi fondatori delle città 
e dei primi loro principi. Altri ancora a questi aggiun- 
ger si possono come Eugeone di Samo , Dejoco Procon- 
neso , Eudemo di Paro, Démodé Figaleo, ed Amelesa- 
gora di Calcedonia , e quei che ricorda' Dionisio che vis- 
sero prima della guerra del Peloponeso , e che perven- 
nero fino all’età di Tucidide, dal qual numero fu Da- 
maste di Sigea, Xenomede di Chio, e Xanto di Lidia. 
Di Damaste discepolo di EUanico si ebbero i fasti di 
Grecia, e le azioni di quelli che militato avevano alla 
guerra di Troja, ed una storia de’ poeti e di sofisti; Xanto 
figlio di Candaule re di Lidia, lasciò' quattro libri dei 
fasti de’ Lidj e dei loro re (3). 

Piti antichi -ancor di Erodoto furono eziandìo Dionisio 
di Mileto, ed Agesilao, che lasciarono l’uno i cinque 
libri delle cose accadute dopo di Dario, una descrizione 
della terra, una storia di Persia, ed un’ altra delle cose 
de’Trojani in tre libri; dell’altro non si sa nulla, se 
pure non voglia credersi lo stesso che Àcusilao Argivo , 
che scrisse un libro di genealogie : ma le opere di co • 
storo si sono interamente perdute. 

La storia più antica che è pervenuta fino a noi, è quella 
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di Erodoto, per cui da Cicerone il nome meritò di padre 
della storia. Era egli di Alicarnasso, dove nacque otto 
anni dopo la battaglia di Maratona. Dicesi che viag- 
giasse in Samo, ed in Egitto, come per l’Italia, e per tutta 
la Grecia. Ritornato alla sua patria, fece dai suoi con- 
cittadini scacciare il tiranno Ligdami che tenevagli op- 
pressi. Fu nel numero dei coloni che Atene mandò nella 
gran Grecia per ristaurar Turio , ondejl nome ebbe di 
quella città, dove scrisse la sua storia, la quale con- 
tiene, oltre la guerra de’ Persiani contro i Greci dal regno 
di Ciro lino a quello di Serse , anche le cose della mag- 
gior parte delle altre nazioni. Non si sgomentò egli di 
trattar di nuovo quel che avevan prima di lui trattato 
Dionisio, Ellanico , e Caronta, c leggere la sua storia 
ne' giuochi Olimpici, che fu da tutta la Grecia sì fatta- 
mente applaudita, che meritò clic ciascuno dei suoi nove 
libri avesse il nome di una Musa. 11 suo stile è simile 
ad un fiume che scorre placidamente; onde mellifluo fu 
chiamato da Ateneo ( 1 ) ; ma i sudi racconti non son sem- 
pre veridici , avendo alla verità mescolato cose favolose 
« ridicole. Teopompo o di Gnido, o di Sinopc , o Con 
più probabilità di Colofone compendiò in due libri que- 
sta grand’opera-. Il libro della vita di Omero che va 
col suo nome, attribuir si deve piuccliè a luì a qualche 
altro Erodoto più moderno. 

L’ opera di questo storico famoso letta in Olimpia , o 
nelle Pauatcnce ih Atene, come al'.ri dicono, risvegliò in 
Tucidide il suo genio pe» la storia (a). Era questi figlio 


(1) Lib. III. 

( - i) Suid. Voc. Tliucyd. 


X 


(,35a ) 
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di Orolio, die viveva in tempo della guerra del Pelo- 
poneso,, e che contava tra i suoi' antenati Milziade figlio 
d^’ Cipselo fondatore del regno del Chersoneso. Studiò la 
rettorica sotto Anlifon te, la .filosofia da Anassagora, e da 
altri esperti maestri i militari esercizj . In età di 27 
anni guidò a Xnrio la Colonia , di cui abbian fatto 
parola. Per otto anni continui militò nella gitemi del 
Peloponeso, sul finir della quale fu a lui affidato il soc- 
corso destinato a rinforzar la piazza di Amfipoli , nella 
quale spedizione, essendo stalo da Brasida prevenuto, i 
suoi nemici dell* fazione di Cleone lo accusarono; onde 
convenne cbe andasse in esilio. Nel tempo della as- 
senza della sua patria scrisse la storia della guerra del 
Peloponeso fino al principio del 21. 0 anno nell’ at- 
tico dialetto , che racchiuse in otto libri , avendola 
pei rimanenti sei anni terminata Teopompo , e Seno- 
fonte. Quest’opera è per noi preziosissima , poiché è 
stata scritta da chi ne fu testimonio , e n’ ebbe gran 
parte. Il suo stile parta 1’ impronta della sua aniina , 
la quale era sanq, sensibile , , coraggiosa, e sublime; le 
sue afle/.ioni, c le sue idee ernn profonde , per cui da- 
vano alle sue espressioni quell 'apparente oscurità clic si 
trova sempre unita alla profondità. Non discende mai al 
disotto della maestà dello storico. Tutti i suoi pensa- 
menti hanno il colore del suo carattere. L’andamento 
della dicitura è conciso , e sentenzioso , e vince tutti 
gli altri scrittori nell’artificio del dire (l). L’ottavo libro 
che non trovasi della medesima forza -convien credere che 
fosse da lui scritto nello .affilo di sua debolezza piul- 



( 1 ) Ci$, -in 11 «le Orat. 

^ ' . tosto 
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Vostò (1) che attribuirlo alla sua figlia , o ai due scrit- 
tori, che han continuala la sua storia. 

Visse Senofonte poco dopo di Tucidide, ed era figlio 
di Grillo Ateniese. Fu scolare di Socrate, da cui ap- 
prese la '"tosofia, e la politicai Seguì il partito di Ciro 
il giovarti, c 1 ’ accompagnò in Asia in quella suà famosa 
spedizione contro ^Artaserse suo fratello, nella quale si 
rese celebre per la ritirata che fu detta dei io mila. Tor- 
iato alla sua patria si uni ad Agesilao re di Lacede- 
mone , che segui ancora in Asia, ed accompagnò nell’as- 
sedio di Sparta. Scrisse la storia della sua famosa riti- 
rata, che ha *m merito superiore alla continuazione dei 
libri di Tucidide; la Ciropedia, ossia l’educazione, e la 
•Cita di Ciro compresa in otto libri , la quale può consi- 
derarsi come un romanzo morale; la storia greca in sette 
libri , che comincia dove Tucidide terminò la sua , ed 
tìn libro della repubblica degli Spartani per mostrare un 
iegifo di*. gratitudine verso quel popolo suo benefattore. 
Fu egli filosofo, 'politico, e storico; ebbe le graziose ma- 
niere d’un Ateniese, e la forza di spirilo d’uno Spartano, 
essendo stato sempre superiore a qualunque avvenimento. 
Erodoto aveva adoperalo uno stile mezzano , Tucidide 
grandioso; Senofonte si servì del tenue, ma sempre puro, 
bello ,' nobile, e tranquillo come .era la sua anima, che 
inspira da pertutto grazia e soavità; onde con ragione 
riguardar si può come il modello dello stile del suo 
maestro; L’armonia de’ suoi scritti leniva sì deliziosamente 
gli orecchi de’ suoi concittadini , che il nome ebbe di 
Attica musa^ 0 ape Attica (a). 


(1) Vosa*. ib; 

(2) Laert. in Xenoph. vit. 
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Ctesia di Gnido fatto prigioniero nella «battaglia che il 
giovane Ciro diede a suo fratello, segui Arlascrse, il quale 
a lui ricorse per guarir della ferita ricevuta in quel com- 
battimento; onde grato a tanto beneficio lo dichiarò suo 
primo medico, e seco lo condusse alla corte Jf' dove si 
trattenne per lo spazio di 17 anni. Imparò la lingua del 
paese, consultò le memorie, e gli arcliivj di quella na- 
zione per indi scrivere una storia di ventitré libri delle 
cose degli Assirj , e dei Persiani , di cui molto pro- 
fittò Diodoro di Sicilia , ma che poco a noi ne rimane. 
Vi si vede una certa vanità in disprezzare Erodoto (t), 

ma soprattutto una soverchia credulità in «dottar mcn*- 

* 

soglie. 

Il primo Dionisio tiranno di Siracusa non solo fu 
scrittoi - di commedie e di tragedie, ma di alcune cose sto- 
riche eziandìo; quegli però che gran fama si acquistò fra 
gli storici de’ tempi suoi , fu il suo favorito Filisto, e 
l’amico di sua madre. Il matrimonio che contrasse sènza 
saputa del tiranno con una di lui nipote, gli cagionò 
l’esilio, durante il quale scrisse, la sua storia di Egitto 
in dodici libri, la Siciliana in undici, quella di Dio- 
nisio, e qualche cosa intorno alla Libia, ed alla Siria; 
fu egli dotto c diligente, ma di merito assai inferiore a 
Tucidide, il quale si propose ad imitare. 

Eudosso di Gnido che visse circa l’olimpiade i<» 3 .*, 
riunì al merito di astronomo e di geometra quello an- 
cora di storico; poiché si avevan di lui otto libri su 
tale argomento. Teopompo di Scio che fiorì poco dopo 
di Filisto, e di Eudosto , regnando Filippo in Macedo- 


! 

(1) Aiist. liist. anirn. Vili. 


« 



«aro, fa quella dei cinquantotto libri della storia Filip- 
pica , affatto smarriti: la qual perdita mollo ci deve 
rincrescere J poiché secondo i critici antichi era scritta 
con nobiltà ed esattezza ; abbenchè molta inclinazione 
avesse egli per la satira. Artemisia aveva decretalo un 
premio a colui che avesse fatto il più. bello elogio fune- 
bre al re Mausolo suo. sposo. Teopompo ne riportò il 
premio. Un altro scolaro di Socrate fu Eforo di Cuma 
nell’Eolia noq men celebre oratore che storico. Cice- 
rone ( 2 ) , parlando di questi due scrittori, era solito di 
dire che Teopompo aveva bisogno di freno , Eforo di 
sprone; poiché d’ indole erano e d’ ingegno molto diversi. 
Comprese la sua storia di settecento cinquant’ anni in 
trenta libri, cominciando dal ritorno degli Eraclidi fino 
all’anno ventesimo di Filippo, allorché assediò Perinto (3). 
Strabone pretende che sia stato superiore ad Eudosso; 
ma Seneca ( 4 ) gli rimprovera d’essersi sovente ingannato 
égli stesso e di aver tratto gli alt fi in errore. 

Eufanto di Olinto che era stato ammaestrato da Eu- 
bulida di Mileto , fu egli stesso maestro di Antigono re 
di'Macedonia. Compose molte tragedie, colle quali sommo 
onore riportò nelle pubbliche gare ; scrisse eziandio un 
libro del regno, e la storia de’ tempi suoi (5). Di Sii 


,(i) Ath. XIII. 

( 2 ) In Bruto. 

(3) Diod. XVI. 

(4) Quest, nat. VII: 

(5) Ath. IV. 
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monide si aveva un libro degli affari della Sicilia ; di 
Leone di Bizanzio le cose patrie. Scolare di Platone 
fu Callistene- cugino di Aristotile, il quale segui in sua 
vece Alessandro in Oriente in qualità di suo consigliere, 
di cui scrisse la storia , oltre quella di Grecia prima dei 
tempi suoi che comprendeva treni’ anni. Poco pratico 
nella tattica militare egli si mostrò nella prima (1), e 
più oratore che storico in ambedue (2). Aveva prima di 
tal epoca riveduta l’Iliade, e l’Odissea di Omero, e nar- 
rati ancora gli avvenimenti della guerra di Troja. Era 
un fìlospfo di grande ingegno, e d'irreprensibili costumi, 
ma, austero nelle sue Cose, mal soffriva Adulazione negli 
altri, per cui forse fu desolo che apertamente disse al suo 
principe la verità; onde sotto pretesto d’ una congiura gli 
fece soffrire i più barbari trattamenti ; dai quali si sot- 
trasse coll’ajuto del veleno, che gli somministrò il suo 
discepolo Lisimaco non senza pericolo di sua vita (3). 
Teofraslo Eresio indispettito della morte del suo amico, 
compose un libro intitolato del lutto (4). Dovendo noi 
parlar di questo grand’uomo in altro luogo, diremo qui 
solamente che , oltre ai suoi caratteri dai quali rilevasi, 
che molto conosceva gli uomini coi quali aveva per 85 
anni trattato, aveva eziandio scritta la storia de’Tirreni, 
e quella delle leggi, 

Aristosseno di Taranto fu ancora scolaro di Aristotile, 
ma di lui poco contento, perchè gli aveva preferito Teo- 
fraslo per successore alla sua scuola , onde dopo la sua 


( 1 ) Polyb. XII. 

( 2 ) Cic. in II. Orat. 

*(3) Just, histor. XV, 3. 

(ì) Cic. Tuscul. 111. 
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- . o i- » c lo caricò d’ingiurie (1). Fu nondimeno uomo di* 
I -nli'siino nelle cose degli antichi, e con ragione è ri- 
conosciuto come uno scrittore , che tutte aveva le qua- 
lità d’ un grande storico. Uscirono dalla sua penna molte 
opere filosòfiche e di altre discipline , come i tre libri 
degli Elementi armonici; ma le vile degli uomini il- 
lusiri meritarono dagli eruditi suoi contemporanei i più 
grandi encomj. Dei tre Eraclidi di Ponto uno filosofo 
molto conosciuto, un altro poeta, e’1 terzo storico , l’ul- 
timo si occupò de’ Pitagorici , c delle loro scoperte , 
ma egli si mostrò troppo credulo , e sovente impostore , 
poiché contradisse se stesso secondo i tempi , « lo circo- 
stanze (2). Convicn qui rammentar con onore un altro 
scolaro di Aristotile il famoso Dicearco di Messene amico 
di Aristosseno , il quale, oltre dei tre libri in cui eran 
descritti i costumi e. le usanze dei differenti popoli della 
Grecia ( 3 ) , ne aveva parimente dato alla luce un altro ap- 
partenente al Pelop'oncso , ed alla repubblica di Sparta, 
il quale gli procurò moltissimo onore ; poiché fu per legge 
stabilito , elle alla presenza dei giovanetti ogni anno si 
leggesse nel pretorio degli Efori (/j).Egli era eziandio filosofo, 
ma sotto la qualità di storico Cicerone lo chiama uomo 
degno di ammirazione. Delle sue opere tutto è perduto 
all’ infuori di qualche frammento. 

Altri scrittori egualmente arricchirono la greca storia 
di molte opere pregevoli, come Icronimo Rodio, Clearco 


(1) Geli. IV, 11. 

(2) Laert. Vili , 71 , 72. 

( 3 ) Cic. ad. Att. II, 2. 
(4} Suid. toc. Dicoearck, 
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. Solense, e Palefata dì Àbido, il secondo de* quali diede 
in un libro i racconti amorosi (1) , le sqlitudini arenose, 
ed i proverbj ; e ’l terzo la storia di Cipro , di Deio , e 
e di Arabia. La Macedonia parimente ci diede in Marsia 
figlio di Pcriandro uno storico non dispregevole. Era egli 
parente di Alessandro, col quale fu educato, e della cui 
educazione lasciò un libro ; come ancora i dodici libri 
delle cose Attiche , ed i dieci de’ Macedoni , cominciando 
da Carano fino all’ingresso di Alessandro nella Siria ; ed 
Abdera lo storico Ecateo,che si occupò dei fasti de’Greci (a). 
Scrittori delle imprese di Alessandro , che accompa- 
gnarono nella sua spedizione , furono eziandìo Clito, Ari- 
stobolo, c Clitarco, le opere de’ quali ci furou rapite dal 
tempo. 

Anassimene di Lampsaco segui ancor egli quel conqui- 
statore, e ne scrisse la vita , a cui forse attribuir si de- 
vono i libri di rettorica diretti al re macedone creduli 
di Aristotile. La Grecia fu a lui debitrice d* una sto- 
ria in dodici libri dall’ origine dal genere umano fino 
alla morte di Epaminonda ( 3 ) , e la sua patria della sua 
salvezza , allorché Alessandro aveva determinato di di- 
struggerla. Nella serie degli storici greci debbono egualmente 
annoverarsi Tolomeo re di Egitto, ed Antipatro di Ma- 
cedonia , il primo autore della storia del suo generale, 
il secondo di quella d^Pcrdjcca nellTllirio (4). 

L’epoca de’ Tolomei fu fecondissima di uomini dotti 


(r) Ath. XIII. 

(a) F.us. praep. Evang. liW. IX. 

(5) Diod. XV. 

(4) Arian. praf. liist. de cip. Alex. 
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d’ogni genere. Lungo sarebbe il numerare tulli gli storici 
di (tue 1 tempi , piytuUavia qualcuno convien ebe qui tro- 
vi luogo per qualche sua particolar qualità. Tra questi 
ricordar si deve Demetrio Falereo discepolo ed amico 
di Teofrasto , uno dei primi che abbia insiem coltivata 
la filosofia c l’ eloquenza. Fu egli governatore di Alene, 
dove venne onoralo con 3oo statue, ed indi caccialo in 
esilio. Ricovratosi presso Tolomeo Filadelfo fu fatto bi- 
bliotecario della sua celebre libreria, *la quale arricchì di 
dugento mila volumi , invogliandolo ancora a tradurre 
in greco linguaggio 1% Bibbia , nella quale operazione fu 
ancor egli uno de 1 70 interpelli ( 1 ). Molti libri lasciò di 
rettorica e di politica, ma tra gli storici coniar debbesi 
quello degli Arconti , il quale si c interamente perduto, 
attribuendosi a Dionisio di Alicarnasso la rettorica che 
corre sotto il suo nome. Il suo stile , secondo il giudizio 
di Laerzio, era filosofico, misto di robustezza e soavità ora- 
toria. Gli altri che qualche fama acquistarono , sono An^ 
tigono Caristio che scrisse una collezione di storie ma- 
ravigliose ; Egesia di Magnesia che il primo introdusse 
lo stile Asiatico ( 2 ) ; e Timeo di Tauromcnia che pub- 
blicò la storia d’ Italia , ed un libro particolare della 
guerrd dei Romani con Pirro (3). 

Non sarà qui disdicevole 1’ annoverare tra i greci sto- 
rici Beroso di Babilonia, che al tempo di Tolorneo Fi- 
ladelfo trattò i fasti de’ Caldei , degli Assirj , e de’ Medi 
in tre libri , molti frammenti dei quali ancor ci riman- 


( 1 ) Bus. hitt. Ecc. VII. 
<a) Strab. XIV. 

, (3) Cic. Epitt. IV. 


-V_«~ 


■e.-. 




Digitized by Google 


( 56 q ) 

gono. Nel tempo medesimo , o poco dopo a richiesta* 
dello stesso re di Egitto Manetone Sebbennista Diospo-t 
litnno pubblicò la storia sacra di quel paese tradotta in 
greco, la qual cominciava' da’ tempi favolosi, e finiva 
a quelli di Dario. Codomano (1). Callimaco Battiade , a 
figlio di Batto custode della biblioteca di Alessandria 
alle qualità di poeta unì ancor quella di storico di gran 
merito. Scrisse una storia letteraria di 130 libri , conte- 
nendo 1* origine delle isole , delle città , e dei fiumi di 
Europa, le cose meravigliose, ed incredibili del Pelopo- 
ncso , e dell’Italia, il cambiamento de’ nomi de’ pesci, 
•de’ venti, degli uccelli, dei fiumi di tutta la terra, e 
gioite altre cose curiose (2). Il regno dello stessa Fjladelfo 
vide eziandìo l’ infelice , e rinomato Zoilo di Anfipoli , 
chiamalo da Eliano il cane rettorico ( 3 ). Fu scrittore 
mordace, ma elegante che attaccò molli uomini som- 
mi , come Platone , ed Isocrate , nè risparmiò lo stesso 
Omero, per cui venne ripreso col nome di Ilomeroma-, 
s/i-x , cioè il flagello di Omero. Tre libri lasciò egli di 
una storia che cominciava dalla generazione degli Dei , e 
finiva alla morte di Filippo : tre libri eziandìo delle cose 
appartenenti alla sua patria, ed a molte altre città. Secondo 
Vitruv io (4), il re di Egitto lo fece morire in croce j 
altri dissero a colpi di pietre ; e non manca cbi lo ha 
fatto bruciare in Smirne. Tale fu la generale opinione di 
Zoilo , ma Dionisio di Alicarnasso lo difende da tal mac- 
chia, avendolo come uri bello, spirito , che pql solo amore 


(1) Euseb. pr.Tp. Evang. lib. I, 
(a) Strab. XVII. 

( 3 ) Lib. li , io. 

(4) E« Arc'iiteot. pr*J. lib. VII. 
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della verità adoperava la critica; e non dubita di anno- 
verarlo tra i grandi uomini di quei tempi, mettendolo al 
pari di Aristotile. Altri tre scrittori convien qui ricor- 
dar con lode : Cleanto autore di molte opere archeologi- 
che, che riguardavano gli Dei ed i giganti , lo storico 
Ctesibio che visse 104 anui , e Sosibio il quale scrisse 
una storia, cominciando dal re Inaco, e termipar^fc alla 
prima Olimpiade. . t >; al 

Fecondo di sforici pregevoli fu il -regno di Tolomeo 
divergete , tra i quali Eratoslene , Apollonio, Ermippo > 
Zenone , Euforione, Arato, e Crisippo. Eratostene di Cirene 
bibliotecario della libreria di Alessandria, scrisse upa geo- 
grafia (1), ed una gramatica , un’ opera di astronomia, e delle 
sette de’ filosofi , oltre di molti poemi, e delle storie della 
Gallogrecia, dei vincitori dei giuochi olimpici, e dell’an- 
tica commedia ; quindi per tanta molliplicc sua scienza il 
nome anch’egli meritò di quinqueràione. Apollonio di À- 
lessandria detto Rodio , perchè tenne ivi per lungo tempo 
Ja sua scuola, fu scolaro di Callimaco, e successore di 
Eratostene nella qualità di bibliotecario. Abbiamo di lui 
un poema storico di quattro libri sopra la spedizione de- 
gli argonauti , il quale non è al di sopra della medio- 
crità. Ermippo di Smirne fu uno storico capace di 
creder tutto, e di tutto inventare. Zenone, che è il quarto 
degli otto Zenoni nominali da Laerzio , merita qualche 
riguardo , come lo merita Euforione di Calcide , bi- 
bliotecario di Antioco il grande re di Siria, il quale 
scrisse un libro, che all’ottica si apparteneva col no- 
me di mopsapia (2), e cinque libri di miscellanee , 1’ ul- 


(1) Cae*. de bell. gal. VI, 24. 
(1) Voc, Eupbu 


Digitized by Google 



( 562 ) 

timo de’ quali denominò millenario, perchè conteneva gli 
Oracoli di mjlle anni dall’ evento comprovati. Arato di 
Sicione uni al merito di famoso guerriero anche quello 
di storico, perchè di lui si aveva la storia degli Achei , 
dei quali ei fu il difensore , opera scritta con verità, ed ele- 
ganza fi). Crisippo Solense finalmente pubblicò un libro 
dei fisici antichi', e le antichità d’ Italia (2). 

In tempo dei Tolomei Filopatorc ed Epifane vissero 
Filocoro indovino èd aruspice Ateniese, il quale pubblicò 
i sei libri dell’Attica , che è la storia della sua patria 
fino al re Antioco detto il Dio; un libro degli Arconti, 
ed un altro della Divinazione ( 3 ); e Tolomeo figlio di'Age- 
sàrco di Megalopoli che diede alla luce la storia di To- 
lomeo quarto re di Egitto; ma di tutti gli storici di 
que’ tempi Polibio ancor egli di Megalopoli merita una 
giusta consideràzfone. Nacque egli nell’anno qnarto della 
143* Olimpiade da Licortas, che lo instruì nella politica, 
come FilopomCne” nell’arte della guerra. Degli avveni- 
menti di sua vita farem parola nell’ ultimo libro ; in- 
tanto ricorderemo , che in Roma compose una storia , 
che fu delta universale, poiché comprendeva i fasti di 
molte nazioni, oltre il racconto di quanto era accaduto 
nello spazio di 53 anni, cioè dal principio della seconda 
guerra punica fino alla distruzione di Cartagine. Di tante 
cose ch’egli racchiuse in questa sua grande opera, i soli 
cinque primi libri sono a noi pervenuti interi, dei do- 
dici susseguenti molli frammenti, colle ambasciate, e gli 


( 1 ) Polyb. XI. - 

( 2 ) Lacrt. Iib. VII, 

(3) Ath. XIV. 


. I .' .' 


( 565 ) 

esempj delle virtù e dei vùj , che Costantino Ponfiro- 
genitcr aveva fatto estrarre da’ suoi scritti. Le cose di 
questo storica» furono tenute sempre in gran pregio, come 
può comprendersi dal conto che ne faceva Bruto, e da 
quello che ne han fatto tutti gli nomini di stato, e di 
guerra ; sopra tutto perchè più utilità che eleganza trovasi 
nelle sue opere; quindi non farà maraviglia se Dionisio di 
Alicarnasso , e Livio non poca considerazione avessero delle 
di lui opere. 

Se ad un per uno tutti gli storici che fiorirono in 
quest’epoca numerar volessi, non la finirei giammai; 
bisognerà perciò rammentar solamente quei pochi 
che maggior fama si acquistarono, mettendo in que- 
sto numero Tolomeo Evergete , che gli Alessandrini 
chiamarono Cacorgetc , ossia malefico, che scrisse venti- 
quattro libri di storia (1); nel decimoquarto dei quali 
parlava dei reali palagi di Alessandria, e delle bestie che 
vi si nutrivano: Pubblio Rutilio Rufo filosofo , oratore , 
e giureconsulto, che visse al tempo di Tolomeo Laturo', 
il quale abbeochè fosse Romano, nondimeno in greco si 
ebbero le sue opere, come la guerra di Numanzia,.di cui 
era stato ci medesimo testimonio (a) : Alessandro Cornelio, 
una volta schiavo di Cornelio Lentulo, che meritò il ti- 
tolo di Polyhistor , perchè fu autore d’una storia di qua- 
rantadue libri , nella quale eran raccontate tutte le cose 
che all’ Egitto , alla Caria, alla Licia , alla Paflagonia j 
alla Libia, alla Siria, all’ Isola di Cipro, al Ponto, ed 
a molti altri paesi si appartenevano. Mori l’ infelice in 


(1) Ath. XIV. 

(2) Orosim V, 16. 
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Laurenzo tra le fiamme apprese alla casa dove egli abi- 
tava , ed è degno di osservaziouc , che sua moglie a tale no- 
tizia s’impiccò per la gola ( 1 ). Malgrado il ilio magnifico 
soprannome, mostrò nella sua opera uno spirito debole e 
credulo , copiando con buona fede le favole spacciate da 
Manetone e da Beroso. Teofane di Lesbo amico e com- 
pagno di Pompeo in molte spedizioni (a), scrisse la guer- 
ra di Mitridate coi Romani. Archia di Antiochia mae- 
stro di Cicerone che in versi espose gli avvenimenti della 
guerra Cimbrica; e Possidonio finalmente , chfc Pompeo 
ascoltò in Rodi con ammirazione (3), delle di cui militari 
imprese fu l’Ltoriografo. 

Di tutti gli storici indicati maggior riguardo merita Dio- 
doro di Sicilia, che nacque in Agirlo ( 4 ), ultimo tra gli 
scrittori siciliani di questo genere; poiché fiorì ai tempi 
di Giulio Cesare e di Augusto. Aveva viaggiato per l’Asia 
e per l’Europa, e tra gli Egizj ancora , donde ricavò i mate- 
riali, che servir dovevano per quella sua Biblioteca sto- 
rica, perlaquale spese a sua confessione 3o anni. Trat- 
tava essa. degli Egizj, degli Assirj , dei Medi, dei Greci, 
dei Romani, dei Cartaginesi e di molte al. re nazioni; 
ma dei quaranta libri di questo suo gran lavoro quindici 
solamente , e qualche frammento sono fino a noi perve- 
nuti. Racchiuse egli nei primi sei libri ciò che era ac- 
caduto prima della guerra di Troja, in tre altri le cose 
de’ barbari, in altri tre quelle de’Greci (5) fino ad un’epoca 


(1) Suid. voc. Polyh. 

(a) Caes. de bell. Civ. Ili, 18. 

( 3 ) Strab. II. 

(4) Pbil. Cluver. in Sic. 

( 5 ) Biad. praef. 
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per luì recentissima. Pochi libri v’hanno che sjeno piti 
utili di questi per fissar l’ordine dei tempi, e la serio 
degli antichi monumenti; che se è credulo, e non molto 
ornato , mostra però la verità ne’ suoi racconti , per 
cui si dee aver di lui ogni credenza, quando si sa che 
lia seguitato memorie sicure. Semplice e chiaro è il suo 
stile, benché talvolta prolisso in alcuni frivoli racconti; 
ma con tutti questi difetti molto ci duole la perdita delle 
sue opere, specialmente del quinto libro, nel quale par- 
lava delle Isole; e di quei cinque altri che racchiuda» 
vano le cote degl’imperi di Oriente, donde trar si pote- 
vano importanti notizie. Ci sarebbe meno dolorosa se ci 
fossero rimaste almeno le opere di Beroso,di Teùpompo, 
di Eforo , di Filisto,' di Calistene , e di Timeo, da cui 
aveva egli tratte le sue memorie. 

Ai tempi di Augusto allorché ei pose fine alle guerre 
civili, venne in Roma Dionisio di Alicarnasso, dove ap- 
prese il latino, e l’amicizia acquistò di Catone, di Fabio, 
e della più parte degli eruditi di quella città; onde potè 
con tali ajuti consultare tutti gli scrittori latini, e dare 
alla luce quella sua storia, che cominciava degli Abo- 
rigini d’Italia, e finiva colla prima guerra Cartaginese, 
abbencliè Evagrio ( 1 ) sia d’opinione, che giungesse fino 
alla spedizione di Pirro in Italia. Di ventidue libri di 
cui essa era composta , non ci rimangono ora che soli un- 
dici, i quali giungono all’anno 3ia della fondazione di 
Roma. Fu più diligente di Livio nel ricercare ciò che 
si apparteneva alle antichità di quella repubblica (a) , 


(1) Hist. F.ccles. lib. V cap. ult. 
(a) Atb. li. / 
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ma a lui inferiore in molte altre qualità, benché il sue* 
stile non manchi di eleganza. Al merito d’essere stalo 
uno storico perspicace, aggiunse eziandìo quello di ottimo 
retore, e di critico giudizioso, come vien dimostrato dalle 
sue opere che si leggono ancor oggi con gran vantaggio. 

Chi mai potrebbe credere di trovare in un re della 
Mauritania uno storico eccellente? Eppure fu questi Giuba 
li, il quale vinto da Cesare, perchè seguilo aveva il 
partito di Pompeo, fu da lui menato in trionfo in Roma; 
la qual disgrazia si converse per lui in fortuna; poiché 
instruito nelle lettere, da barbaro ch’egli era, divenne 
uno storico eruditissimo. Essendosi poi dichiarato per 
Augusto , riacquitò l’eredità paterna, ed ottenne per isposa 
la giovane Cleopatra figlia di Antonio , e di quella donna 
famosa regina di Egitto. Scrisse egli un’opera dell’Ara- 
bica spedizione; delle antichità degli Assirj due libri; 
una storia de’teatri, dove trattò con particolarità delle 
favole, e degli altri oggetti, che argomenti alla tragedia 
fino a quel tempo avevan somministrati ; un’altra della pit- 
tura , e di quei che con lodò coltivata 1’ avevano; molte 
cose di gramàtica,e delle qualità di diversi animali, ma 
quel che gli meritò maggior lode, fu la storia Romana : ed 
abbenchè tutte le sue opere siensi perdute, nondimeno con- 
vien crederle degne di somma lode ; poiché l’ottennero già 
da Plinio, da Plutarco, da Tertulliano, e Ateneo^ e da 
' Filostrato. 

Nicola Damasceho deve annoverarsi tra i più grand’ no- 
mini del suo secolo; poiché fu poeta, filosofo, e storico 
dottissimo. Divenne a motivo del suo sapere l’amico del 
re Erode, e di Augusto, di cui scrisse la vita ( 1 ); ma la 

(i) Suid. voc. Barn. 
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storia d’Assiria , clic a giudizio del Vossiò (i) , formava 
una parte d’ una storia universale, cheterà di ottanta- 
quattro libri, secondo Suida, e secondo Giuseppe di cen- 
toventi , o come asserisce Ateneo (2) di centoquaranta- 
quattro, fu da suoi contemporanci jnolto stimala. 

S irabone oriundo di Gnosso, ma nato in Amasia ci II A del 
Ponto, iiori durante l’impero di Augusto e di Tiberio. Fu 
scolaro di Scnarco filosofo peripatetico,, e di Molone retore 
di Rodi ; e quantunque avesse ascoltato un del Liceo, si at- 
taccò nondimeno agli storici ( 3 ). Scrisse molte opere co- 
minciando la sua storia dove Polibio aveva terminata la 
sua; alcuni commentarj utili, come egli dice (4) alla 
morale, ed alla civil filosofia; ma la sua geografia non 
fu pubblicata che verso l’anno 26 di Gesù Cristo, men- 
tre era egli era di età avanzata. , Viene essa compresa in 
diciassette libri, ed è molto stimata dai dotti , poiché 
abbraccia la descrizione della terra dall’Armenia fino 
all’Etruria , e dal Ponto Eus'ino fino ai confini dell’E- 
tiopia . . '. “ 

Non ci rimarrebbe ora a parlare d’ altri storici ; poi- 
ché siam giunti all’ epoca che ci abbiam prefissa ; ma 
siccome quei che da Augusto a Costantino fiorirono, sono 
uomini di gran merito , le opere de’ quali per la più 
parte sono a noi pervenute, pcrjcip .proseguiremo a nu- 
merarle , come abbiam di già fatto degli altri , rammen- 
tando tra i molli i soli Flavio Giuseppe, Plutarco, Fa- 


fi) De graec. ' hist. 

( 2 ) Lib. VI. 

(3) Voss- ib. 

Ci; Geogr. I. 
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vorino, Ariano, Eliano, Flcgone, Appiano , Laerzid; 
Pausania , Aleueo , Luciano, Longino, e Porfirio. 

Nacque il primo in Gerusalemme rii nobile linguaggio, 
e prese quindi nome di Flavio dalla famiglia ili Vespa- 
siano suo benefattore. Fu guerriere, e storico di gran no- 
• me. Pi 26 anni \ennejn Roma, ove conobbe l’ impe- 
ratrice' Poppea , la cui prelezione gli fu utilissima. Si 
segnalò nell’ assedio di Iotapa, che sostenne contro Ve- 
spasiano e Tito suo^ figlio. Dopo varie vicende or* fa-* 
vorevoli ora avverse , si trovò finalmente alloggiato in 
in quel medesimo palazzo , che era stato abitato da Ve- 
spasiano prima di divenire imperatore , godendovi con 
l’affezione di quei due principi ancora d’ una pensione. 
In quella città adunque pubblicò la storia della, guerra 
degli Ebrei in sette libri, scritta prima in siriaco, ma 
clic egli stesso tradusse in greco , la quale meritò una 
statua che Tito fece depositare in una biblioteca; le anti- 
chità Giudaiche in Venti libri , due libri contro il grama- 1 
tieo Appione!; un discorso sopra il martirio de’ Mac- 
cabei, che è un capo lavoro di eloquenza, e filialmente 
un trattato della sua vita. Questo scrittore in tutte le sue 
opere mostra una bella immaginazione, ed uno- stile no- 
bile, animato , c commovente ; onde S. Girolamo lo chia-* 
mò il Tito Livio della Grecia. Infatti ne ha le bellezze y 
ma non manca di averne i difetti, poiché è lungo nelle 
• site arringhe, ed esageratore ne’ suoi racconti. 

Plutarco nato in Clieronea nell’ anno 48 dell’ era Cri- 
stiani si applicò ben per tempo alla filosofia , ed alle 
matematiche sotto il filosofo Ammonio. Dopo di aver 
viaggiato per la Grecia, e per l’ Egitto venne in Roma, 
in cui insognò la filosofia ; acquistando l’ amicizia di 
Trajano, che l’onorò della proconsolar dignità. I suoi 
* con- 
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concittadini lo innalzarono parimente alle prime cariche 
della repubblica , ove mori in età molto avanzata. Abbiamo 
<U lui le vite degli uomini illustri , opera molto- stimata* 
poiché giudica delle cose con imparzialità e discerni- 
mento , e molti trattati di morale. £ desso uno storico 
moralista, che fa conoscere meglio di ogni altro le cose 
degli antichi. Dipinge qualche volta come Tacito * e come 
Livio , ma ordinariamente si mostra un filosofo poco pro- 
fondo, ed uno scrittore poco o nulla elegante; è troppo dif- 
fuso nelle riflessioni, e sempre minuto nei suoi racconti, 
onde i suoi lavori non hanno la convenevole esten- 
zione. I suoi trattati che sembrano per lo più compila- 
zioni mal digerite, contengono una eccellente morale. 

Fin le Gallie arricchirono la Grecia d’ un vai ente -scrit- 
tore. Tale fu Favorino di -Arias,' discepolo di Epitteto, 
arreco di Gellio c di Plutarco, filosofo platonico, poeta 
non mediocre, e non 'ignobile storico. Ebbe in Atene una 
scuola, che pOi trasferì nella capitale del mondo. Si ave- 
va di lui nha selva d’ogni specie di racconti che Svi- 
da ( 1 ) , e Fabricio ( 2 ) rammentano con lode , ma che si 
è interamente, smarrita. Tre cose maravigliose in lui rav- 
visavano i suoi contemporanei ; cioè lo scriver bene il 
greco , essendo Gallo di nazione ; 1’ essere stato accusato 
di adulterio nel mentre che era Eunuco, ed il disputare 
di letteratura con Adriano che era geloso d’ogni uom 
dotto, e di vivere lungo tempo (3). 

«Ariano di Nicomedia che fiorì nel tempo degl’ Impe- 

V * »' 1 * J .... v t 

- j i ._ 1 1 .,. 

\ 1 

(1) Lei. toc. Phav. 

(a) Bibl. grax. 

(3) V «ss. ib. 
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radori Adriano, Antonino, e RI. Aurelio, fu riconoscente 
verso il suo maestro Epitteto, poiché ne pubblicò i di- 
scorsi. Fatto da Adriano governatore della Cappadocia, mo- 
strò d’essere ancora valoroso guerriero. Scrisse con discer- 
nimento la storia del grande Alessandro , la quale è per 
noi interessantissima, poiché la ricavò dalle memorie com- 
pilate da Tolomeo Lago, e da Aristobolo. Di lui abbiamo 
eziandio il periplo , o la navigazione intorno al mar rosso 
ed al ponto Eusino ; una tattica militare, ed un trattato 
della caccia. Se si volesse stare al giudizio di Svida sa- 
rebbe egli un altro Senofonte (1) ; ma il suo stile non ha 
certamente nè le grazie , nè la dolcezza dell’, ape attica. 

Eliano , abbeuchè avesse avuto Preneste per sua patria, 
e non fosse mai uscito d’Italia, nondimeno non cedè iti 
eleganza a , qualunque scrittore nato in Atene. Tu da 
prima maestri* di rctlorica, iridi sommo sacerdote d’una 
divinità , di cui ignoriamo .il nome (a). I suoi costumi 
furono irreprensibili, e visse celibe fino alla sua morte. 
Ci lasciò, ma non tutti interi, quattordici libri di storie 
varie; diciassette della storia degli animali , dove si mo- 
stra credulo e bugiardo quanto Plinio, senza aver l’arte 
di saper come lui quelle cose abbellire. Non può ne- 
garsi però che abbia unito la filosofia ad una grande erudi- 
zione. ' 

Flegone di Traile nella Lidia fu liberto di Adriano , 
il quale si servi del di lui nome per metterlo in fronte 
alla sua vita scritta da lui medesimo. Quindi argomentar 
si deve , che fosse un coito ed elegante scrittore. Fozio 

i 

(•i) Siiid. voc. Arr. 

('<*) 1<J. voc. JSlUu. 


i 


( 371 ) ' 

però lo stima troppo credulo, senza eleganza nello stile , 
e senza discernimento ne’fatli. Sonò giunti fino a noi due 
dei suoi trattati, cioè quello della lunga vita , e quell’al- 
tro delle cose maravigliose in i3q corti capitoli , ed un 
frammento dei sedici libri della storia delle Olimpia- 
di (i). 

Appiano nato in Alessandria fiori al tempo degl’ impe- 
radori Trnjano , Adriano , ed Antonino. Fu prima oratore, 
indi «amministratore del patrimonio imperiale. Scrisse la 
storia romana da Enea fino ad Augusto in ventiquattro 
libri il cui stile è semplice , accurati e sinceri i suoi 
racconti , i quali sono molto opportuni per l’istruzione 
d’ un militare. Per nostra disgrazia ne sono a noi per- 
venuti solamente dodici libri interi, dei quali sette com- 
prendono le guerre d’ Africa , di Siria, de’ Parti , di Mi- 
tridate, d’iberia, e di Annibaie, c cinque lo guerre ci- 
vili con alcuni frammenti di quella d’ llliria. 

Diogene Laerzio di Cilicia fu filosofo Epicureo. I dieci 
libri delle vite degl’illustri filosofi che abbiamo di lui, sono, 
un tesoro per gli uomini pensatori, poiché vi possono stu- 
diare il carattere dei più celebri filosofi dell’ antichità ; ina 
in qualità di storico si mostra un uom credulo, e senza 
discetnimcnto , ed uno scrittor senza metodo ; il suo stile è 
inameno e scorretto. ‘ ‘ *“ 

Pausania che nacque in Cesarea in Cappadocia, e che 
fu scolaro in. Erode Attico , venne a stabilirsi in Roma, 
mentre regnava Antonino il filosofo. Alle qualità di ora- 
tore unì anche quella di storico. 11 suo viaggio della 
Grecia in dieci libri è prezioso per que’ che vogliono 
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applicarsi alle cose antiche di quella nazione; poiché 
tutto si trova in quest’opera , storie, mitologia , geografìa , 
cronologia, tradizioni popolari , descrizioni dei capi-lavori 
delle arti belle ; ma è senza critica adottato ,ed i suoi giudizj 
non son quelli di uno artista. Il suo stile è oscuro e di rado 
dignitoso. . 

Il gramatico Ateneo di Naucrazia in Egitto visse nel 
secondo secolo della chiesa. Fu cgliil Varrone dei Greci, 
tanta era la sua profonda erudizione. Ci rimane di lui 
il Deipnosofisticon , ossia la cena de’sapicnti , contenuta in 
quindici libri , ma i due primi non sono giunti fino 
a noi, ed il terzo, e l’ultimo più degli altri ci sono 
pervenuti mutilati. Quest’opera è interessenle per le tante 
cognizioni che racchiude intorno ai costumi degli antichi: 
spiacemi però olle i suoi sapienti sieno un poco maldi- 
centi, ed osceni. 

Luciano di Samosata nacque in tempo di Trajano. Di- 
sgustato ben presto della scultura, come ei dice, a cui si 
era applicato per compiacer suo zio , e poco dopo del 
foro pel quale si trovava poco disposto , si abbandonò af- 
fatto alla rettorica, ed alla filosofia. Fu in Antiochia, 
nella Ionia, nella Grecia, e come alcuni dicono, anche 
nelle Gallie , ed in Italia ; ma Atene divenne il t%atro 
del suo sapere. Da Marc’ Aurelio che tanto s’ intendeva 
d’ uomini dotti, fu fatto scrivano d’ un prefetto dell’Egitto, 
ed in età molto avanzala morì mentre Roma era gover- 
nata dall’ imperador Comodo. E a noi pervenuta la sto- 
ria della Dea Siria , e la maniera con cui scriver deb- 
basi una storia , e quei dialoghi de’ morti che lo lian reso 
così famoso. Vi dipinge egli drammaticamente gli uomini 
de’ tempi suoi : si burla di tutte le sette* di tutte le reli- 
gioni, della vanità de' sofisti , c dell’orgoglio de’ ticchi. 
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Non è molto profondo nella filosofia , clic a*?cva studiata 
in riguardo a ciò che servir poteva alla profession di re- 
tore; ina al contrario c naturale, vivace, ed uno dei più 
begli .spirili del suo secolo, godendo sopra tutto di quella 
giovialità cosi propria dell’ attica facezia. Si desidererebbe 
in lui maggior riguardo ai pudore , ed alle cose reli- 
giose. ) 

Dionigi Cassio Longino nato in Alene fu un letterato 
che acquistò gran riputazione per la sua eloquenza , e per 
la sua filosofìa. Insegnò a Zenobia regina di Palinira la 
lingua greca, da cui fu dichiarato suo ministro. Nella 
fine del 3.° secolo della Chiesa fu fatto morire dà Au- 
reliano , perchè l’aveva consigliala a non rendere vilmente 
la capitale -del suo regno. Scrisse alcune note crili'che 
contro tutti gli antichi autori, per cui gettò l’incertezza 
sopra la storia ; ma questa con alcune altre opere si sono 
smarrite, non rimanendoci che il suo trattato del sublime, 
nel quale dopo di avere ei dato delle lezioni, pe som- 
ministra gli esempj . 

L’ ultimo scrittore d’un merito distinto di cui ci tocca 
a parlare, è il famoso Porfirio. Era egli di Fenicia, ma 
si portò in Atene per sentir Longino , indi in Roma per 
ascoltar Plotino che era unuora fanatico e visionario, onde 
fu trascinato ad adottare le sue stravaganze , malgrado i vasti 
talenti ed i suoi gran lumi. Si trattenne ora in questa 
capitale del mondo, ora in Sicilia, insegnando la filosofia 
con felice successo fino a che non morì , la qual cosa 
accadde nel regno di Diocleziano. Aveva un ingegno vi- 
vace , ed era appassionato delle novità ; per cui trovò del 
ridicolo anche nelle cose più serie. Fu filosofo, sofista, 
e storico eziandìo ; poiché di lui si ebbero le vite dei 
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filosofi. In quella di Pitagora si mostra credulo e fa- 
natico, come lo è parimente nell’altra di Plotino suo 
maestro. Combattè espressamente la religion Cristiana, 
pretendendo di provare, clic le profezie di Daniele erano 
«tate composte dopo seguiti i fatti ; ma questa sua opera 
fu bruciata per ordine di Teodosio nell’anno 388 dell’era 
Cristiana. Quelle che' ci sono rimaste , sono un trattalo 
dell’astinenza dal mangiare gli animali.; la vita di Pi- 
tagora^ l’antro della Ninfe. I pensamenti che si trovano 
nella maggior parte delle sue irreligiose produzioni , fu- 
ron con grande impegno da SS. Padri confutati. 
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.CAPITOLO XIII. 

Della scultura. 

Xja storia della plastica presso i Greci è un soggetto tal- 
mente interessante, che può dirsi che forma la base di 
tutta l’Archeologia. Ma chi mai saprebbe assegnarne l’ori- 
gine? È impossibile d’indicare cronologicamente ciò che 
possa essere accaduto di quest’arte aL di là de’ monu- 
menti de’ quali manchiamo; malgrado le ricerche fatte 
dal signor Ankerville (1 )i Le arti , dice un moderno 
scrittore, per secoli interi camminano sentieri oscuri ; una 
grande scoperta non è che la combinazione di un gran 
numero di altre scoperte , che lehan precednte; per cui 
basta di osservar quelle che sono più sensibili. Gli Egizj 
pretendevano di aver eglino inventata la scultura dieci 
mila anni, e la pittura sei mila prima che le conosce»* 
sero i Greci. Che che ne sia di sì fatta pretenzione, la 
pittura, e la bella scultura che fedelmente copiano la na- 
tura non, fu che greca invenzione, come abbiamo altrove 
fatto osservare. Presso gli Egizj adunque il disegno non 
fu mai perfezionato, presso gli Etruschi fu 'sempre for- 
zato , abbenchè avessero de’ grandi artisti in questo genere 
prima che pittore alcuno in Grecia fosse apparso , come lo 
dimostrano le belle pitture di Ardea, e quelle che allora 
ingombravano tutta l’Italia. I primi saggi di pittura greca 
non furono che abbozzi grossolani ; nondimeno s’ incammi- 
narono ben presto verso la lor perfezione simile ad un 
; * — ■ -, 

(1) Recherches sur l’origin. , l’esprit , et le» progrès de* 
«rts de la Grece. 
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fuscello, al dir di Winkelman ( 1 ) ? il quale a poco a poco 
diviene un maestoso (lume , che scorre in ampio letto, 
sempre crescendo, e sempre Lagnando le sponde di fer- 
tili piagge senza mai soverchiarle. 

La scultura però preceder dovette la pittura, essendovi 
il Giove di' Fidia, e la Giunone di Policleto prima che 
si vedesse intelligenza di chiaro-scuro sulle tele greche. 
Tutte e due queste arti sorelle precedettero l’architettura; 
poiché nella natura non v’ha oggetto determinato da essere 
imitato, riguardandosi le regole di quesl’ultima come il ri- 
sultato di lunghe ricerche, e di molli ragionamenti. p 
qui lilialmente convien riflettere, che tutte e tre furono 
impiegate a decorar la religione, con tal differenza pe- 
rò che la scultura più dell’ architettura alla medesima 
giovò, e trasse da lei vantaggio; ma le tavole dipinte, 
benché sovente fossero offerte agli Dei, e. di ornalo ser- 
yhsero ai ipmpj ; contultpciò non furono mai oggetto di 
religiosa venerazione. « 

i La scultura risale ai tempi rimotissimi, e gli Dei pro- 
babilmente furono i primi ad essere raffigurati. Parlando 
dell’oggetto del culto de’ Greci, rammentammo gl’idoli 
nominati dalla Scrittura , che furono sempre cari a quel 
popolo inclinato all’ idolatri?, il quale ebbe ancora delle 
figuro scufte in legno ricoperte di lamine d’ oro, e delle 
statue fuse, come fu il bue d’oro nel deserto; da cui pos- 
siamo dpdurrg elle gli pgizj possedqvan quest’ arte prima 
degli Ebrei. 

1 lavori di argilla sembra che in Grecia fossero stali 
i primi a formare una specie d,i statuaria, La plastica er^ 


^i) Stor, delle art. del d*®*, E i. 
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antichissima ; poiché dicevasi invenzione di Dibutade la- 
vorator di terra a Corinto, come abbiamo altrove accennato, 
Raccontano dunque che questi avesse una sua figliuola 
innamorata di un giovane, che partir' doveva per com- 
piere un lungo viaggio , la quale, vedendosi vicina a per- 
dere l’oggetto che teneramente amava, pensò di segnar 
sopra di una muraglia , per conservare qualche memoria 
della sua figura , 1’ ombra del suo volto , che 1’ opposi- 
zione d’una lampada aveva ivi prodotta. 11 padre allora 
riempiendone di argilla gl’ intervalli , c cuocendo questo 
rozzo basso rilievo nella sua fornace, diede l’ idea di un’ar- 
te , che si grandi progress» far doyeva presso questa na- 
zione. 

Le prime statue però che vengono ricordate da’ Greci 
scrittori col nome di Ledlie , sono quelle delle 3o divinità 
visibili rappresentate per mezzo d’ informe massa di pie- 
tre quadrate , le quali a tempi di Pausapia furon trovate 
nella città di Fera in Arcadia (ì). È note agli eruditi 
che in tutto il Peloponeso osservavansi degli abbozzi di una 
«ìascente scultura; che anzi queste statue imperfette per 
una specie di nazionale orgoglio eran gelosamente dai G(ec» 
ne’ loro tempj conservate a fianco dei monumenti dei più 
celebri artisti; e non cessaron giammai di riguardarle a 
preferenza di questi con una religiosa venerazione. La Giu- 
none di Tespi, la Piana d’ Icaro , il Giove Milico di Si- 
cione , la più antica Venere di Pafo non erano che sem-r 
plici colonne ; e lo stesso Amore, e le Grazie vennero coi» 
sì fatte pietre raffigurate : ed è ben degno di osservazio- 
ne, che i Dioscuri in Isparta non cran rappresentati 


(i) Pau*. lib. VII, 
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che da due legni paralleli uniti insieme da due traversi 
anche di legno , come si ravvisano nel segno dei Ge- 
melli nel Zodiaco (i). 

In cima di queste pietre furon di poi messe delle te- 
ste , come vedevasi in un Giove in Tegea ( 2 ), ed in una 
Venere urania in Atene. Gli Errneli, indicati nel libro 
terzo , consistevano in pietre quadrate con delle, teste. 

Cominciaron di poi, come ho detto in altro luogo, 
a dividere le gambe con un taglio longitudinale, ed a 
formar quindi la diversità de’ sessi (3). Dedalo JIn al mente 
le separò, onde tali statue il nome presero di Dediti. 
Col passar degli anni gli artisti a poco à poco si anda- 
ron perfezionando , e ad esprimere principiarono varj at- 
teggiamenti ; per ciii la scultura aliar progredì .alla sua 
perfezione: avvenendo però di essa quel che suole accadere 
in tutte le- belle arti; cioè che si vide molta esattezza ed 
energia nel disegno, ma sempre unita ad una spiacevole 
durezza , come or ora vedremo. 

La più antica materia che gli scultori adoperarono 
per le loro statae ,fu certamente l’argilla , la quale venne* 
a tal uopo maneggiata per la prima volta , come Plinio 
ci vorrebbe far credere , da Reco e Teodoro di Santo, 
ì quali peraltro non furono che i più celebri di lutti 
gli altri artisti di quest’ epoca remota. Fino ai tempi di 
Pausania si conservavano in alcuni tempj molte statue di 
sì fatta materia , le quali eran dipinte di rosso. Come 
tali possono riguardarsi il Giove che veneravasi a Ei- 


( 1 ) Palmer, exercit. in auct. graec. p, a33. 
(1) Paus. Vili. 

(3) Plin. XXXV , 34. 
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galia in Arcadia, cd alcune statue di Pane in diversi altri 
luoghi della Grecia. Ne’ tempi posteriori se ne scrviron 
non di rado gli scultori per qualche ordinario lavoro ; 
ma particolarmente nei bassi- rilievi , nei vasi dipinti, e 
ne’ loro modelli; poiché il modellare in argilla per lo 
statuario è appunto come pel pittore il disegnar su la 
carta. Fecero a tal uopo uso eziandìo del gesso , adope- 
rando uno stecco , o le proprie dita per dare ad essi le 
forme convenienti; che anzi di gesso formavan le imma- 
gini degli Dei per la poveri! gente, la quale spender molto 
non poteva , ma voleva pur tenere in casa le Divi- 
nità che adorava (t). Non posso fare a meno di ricordare 
in questo luogo, come una rarità di - tal genere, quel basso- 
rilievo , che raffigura Andromeda e Perseo trovato uella 
cappelleria del cortile del tempio d’ Iside in Pompe*. 

Anliclusima egualmente fu l’usanza di scolpire in le- 
gno ,onde ripiena si trovò la Grecia di tali statue. Raccon- 
tasi a tal proposito che Diagora di Melo, volendo cuocere 
alcune vivande in una osteria, fece mettere in pezzi una 
immagine d’ Ercole , dicendo nj Ti resta a compiere la 
tredicesima fatica, fa bollirla mia pignatta, c {Questa sarà 
l’ultima ». Il l(^no però ancor ne’ tempi della maggior 
» perfezione della scultura non cessò di servir, di materia 
a molti capi-lavori tra le mani de’ più celebri, artisti. Va- 
glia 1’ esempio di Mironc, per tacer degli altri molti , il 
quale la sua Ecate ne formò in Egina. Nè per la scultura 
solamente si scrvivan del legno; molte volle lo adope- 
ravano ancora per la costruzione de’ loro edifìcj ( 2 ). 


(j) Plin. ib. 

(a) Polyb. XVIII , p. 5g8. 
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I lavori di avorio vengon sovente rammentati da Omero 
il quale in più. luoghi delle sue opere descrive dei fode- 
ri, e delle impugnature delle spade, come ancora degli 
ornamenti de’ letti fatti di tal materia ; e giova qui ricor- 
darsi , che gli antichi artefici avevano la maniera di am- 
mollirlo (i)..Lo scolpire però in avorio non acquistò del 
credito, che ai tempi di Fidia e di Policleto, i quali 
ne fecero delle opere maravigliose. V’ erano in fatti in 
Grecia ben cento statue di avorio o intere, o in parte, e 
per lo più maggiori dell’ umana grandezza (a) ; ma di 
tanti lavori che una volta esistevano , appena fino a noi 
sono giunte alcune piccole .figure. Adoperarono ancora i 
denti di altri animali , come ravvisar si poteva nella Ci- 
bele fi oro a Tirinto in Arcadia , il cui volto era formato 
di denti d ? ippopotamo insiem congiunti. Grandi lavori 
intagliati in rilievo sopra 1’ argento e ’l bronzo egual- 
mente vedevansi in molti luoghi , la quale arte il nome 
prese di toreutica (3). 

S’incominciaron di poi ad adattare alle figure di legno la 
Ja testa," le" mani , ed i piedi di marmo bianco, d’ala- 
bastro , o di materie preziose, le quali per lo più furon 
soliti di vestirle con panni veri. Questa iftanza era gene- 
ralmente adottata ai tempi di Fidia, , il quale scolpi a 
questo modo la sua Pallade a Platea , ricevendo si fatte 
statue il nome di Aeroliti (4). 

Venne quindi adoperato l’ oro per formar delle sta- 



(l) Plut. opusc. an. in quovìt. tom. IL 
(a) Strab. , Paus. , et Flùu A 

( 3 ) Plin. XXXIV , 8. 

(4} Vite, II, 7. 
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tue intere, o per ricoprirle di solide lastre, o finalmente 

per adornarle; nè mancaron degli artisti che l’argento 
.eziandìo adoperarono. Il marmo però e ’l bronzo furori 
da quei medesimi che avevan con tanta gloria lavorata 
l’argilla Reco e Teodoro messi in opera; al secondo dot 
quali si vuole parimente attribuire la famosa tazza di ar- 
gento di straordinaria grandezza che Creso inviò a Delfo (i), 
e ’l bello anello del tiranno Policrale, che fino al tempo 
di Plinio paragonar si poteva a tutti i capi-lavori di 
questo genere allor conosciuti. 

E qui considerar bisogna col signor Quatremèrc (al, 
che ne’ bei tempi di quest’arte il marmo non è stata la 
materia , a cui gli scultori davan la preferenza nelle loro 
opere singolari ; poiché la scultura in pietra pochi capi 
d’opera vantava; nel mentre che i lavori più pregiati 
furono scolpiti in legno, o fatti di metallo, o di mate- 
riali preziosi uniti insieme , o con l’ avorio si comune 
nell’ infanzia di quest’arte. In fatti il Giove Olimpico di 
Pausania era di legno ; d’ oro, e d’avorio la Minerva del 
Partenone; ed i troni d’Apollo d’Amicla, e del Giove di 
Olimpia d’ oro, d’avorio, di legno, e di pietre preziose (3). 
Questa specie di scultura in' oro ed iu avorio il nome 
prendeva di criselefantina , come poli/ita cbiaraavasi quella 
che aveva per oggetto la combinazione di altre materie. 

Riguardo alla qualità de’ marini i piìi belli erano jl 
pario, c’1 pentelieo: il primo de’ quali 1 ricavavasi dall’isola 
di Paro, il secondo <la una cava vicino ad Alene; di que- 

•i 


(i) Herod. I,5i. 

(a) Jupiter Olymp. 
f5) Idem par. III. io- 
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st’ultimo però fu fatto maggior uso. Avevano parimente 
molti altri marmi cavatT da altri' luoghi, come l’imezio 
dal monte Impilo ( 1 ) ; il porino dell’Elide, il primo si- 
mile ai péntelico, al pario il secondo ; se non che il po- 
rtilo era più pesante, llinomali per la bianchezza furono an- 
che il marmo di Efeso, il tasio, il proconeso; ma essi non 
tran perfettissimi, mostrando specialmente qncsj’ ultimo 
alcune vene nericce; come alcune gialle vedevansi nel 
fungile di Cappadocia. Il coralitico o sangario aveva il 
bianco di avorio; quello di Lesbo e di Jasse • iip bianco 
livido con macchie sanguigne; altri marmi con altre mac- 
chie avevano ancora 1 i Greci. 11 caristio , o l’eubeo era 
di' color verae-mare ; il cliio venato di nero; del teuario 
nera era una specie, l’altra di un bel verde; il frigio 
presentava delle macchie rotonde di colór di porpora ; 
senza parlar dell’ alabandico , del lidio, c del conchi te , 
che adoperavano per le colonne ( 2 ). Si servivano eziandio 
dell’alabastro ordinariamente per formare le teste, le mani, 
ed i piedi delle statue, le quali erano più difficili a la- 
vorarsi. Il duro basalte tanto ferrigno che quello di 
color verdognolo, rare volle fu messo in opera; ma il 
porfido, benché durissimo , la materia divenne di molti 
pregevoli lavori ; ed è cosa degna dì osservazione il con- 
siderare , che si servissero del tornio , usato la prima volta 
da Fidia, per lavorare sì fatte pietre. 

Xa maggior parte’ «Ielle statue di marmo erano di un 
sol pezzo; ma allorché si formavan di metallo, o d’avorio, 
o di altre materie' insiemi combinate , vi si adoperavano 


(1) Strali. IX. 

(a) Cariof. De antiq. marm. p. 3. 


( 583 ) 

diversi pezzi (1). Molte volte la lesta vi si. attaccava e 
le braccia. Giunti gli scultori ad un certo stato di fini- 
tura, venivano a dare alle loro statue l'ultima mano, 
nella qual cosa eran diligentissimi , ciò eseguendo eoa 
la pomice, e Con una certa pietra detta nassa (a) ; quindi 
col piombo c col tripoli ; ma il più delle volte lo scul- 
tore vi ripassava lo scalpello. Erano soljt^ ancora di 
applicarvi una specie di encausto, o vernice di cera, 
come or ora vedremo, o per farle simili alla carnagione] 
il qual colore giallognolo rimasto a molle statue d’in- 
dizio, serve per distinguere dalle moderne le antiche; o 
pure secondo 1 ’ opinione dell’ autore dell’opera del Giove 
Olimpico, per colorirlo; poiché la scultura policroma ^ 
( colorata ) fu molto in pregio presso i Greci, c si man- 
tenne in tutti i secoli dell’antichità; le cui tracci; vorrebbe 
egli ravvisare nell’Apollo di Belvedere , nell’An linoo , e 
nella Venere de’ Medici. 

La maraviglia piu grande però si è quella di trovare, 
che gli antichi mettevano in colore le statue di metallo, 
ed i colori eziandio applicavano alle opere di bronzo (3); 
ma ciò è ancor poco i poiché i più celebri artisti 
stendevano la loro altctftione fino tA miscuglio de’ me- 
talli per avere certe tinte convenienti .alla natura , ed 
all’espressione delle figure. Silanione , a cagion d’esem- 
pio, nella sua statua di £riocasla con gran successo imi- 
tato aveva il mortai pallore del volto , 1’ argento sa- 
viamente mischiando col rame (4). Sapevano parimente 

(1) I processi meccanici di questa specie di scultura veder si 
possono nella tanto famosa opera del sig. Quatrezncrc. 

(2) Plìn. XXXVI, 7. 

\ (3) Quptr. ib. pag. I , $. to. 

( 4 ) Id. ib. 
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Irar profitta dai rapporti caratteristici delle materie col 
carattere di certi soggetti. Così il marmo nero, per tacer 
d’ogni altro esempio, era messo ilo opera, allorché far' 
si voleva una statua rappresentante Plutone, o il nilo. 

"Vi furono egualmente delle statue lustrate in maniera 
da riflettere ia luce come uno specchio. 11 Laocoonte, a 
cagion d’ esempio, di cui parlerò tra poco, è pulito dallo 
scalpello; i due prigionieri nel Campidoglio, come le 
teste colossali di, Tito, e di Trajano nella villa Albani 
sono lustrate. 

Riguardo ai lavori di bronzo, clic era secondo Plinio 
la statuaria propriamente detta, come la scultura l’arte 
di fare opere in marmo, convien sapere, che i Greci lo 
preparavano, mescolandovi lo stagno , affinchè fàcile ne 
divenisse la fusione ( 1 ), la quale veniva eseguita in forme 
di creta unita a fior di farina ( 2 ). Eglino avevan la ma- 
niera di fonderle in pezzi , che iusicm congiungevano per 
mezzo o di chiodi, o d’incastri; il qual genere di scul- 
tura era piii antico di tutti , ed aveva prodotto le 
opere più numerose e più belle. Così i quattro cavalli 
avanti la chiesa di S. Marco ifà Venezia sono stati fusi 
ciascuno in due forme. La saldatura in sì fatte statue si 
scorge soprattutto nei capélli , è nei ricci pendenti. Al- 
cune volte però accadeva che si fallasse il getto ; allora 
vi si rimediava con un rappezzamento. Questo metodo si' 
conservò lungo tempo , conte può ravvisarsi nel cavallo 
della quadriga di Ercolano. 

Lavoravano eziandio gli artisti dei piccoli vasi, ed 


( 1 ) riin. XXX IV, 8. 

(a) Artluin. in not. Flin. XVUI , 10, 
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usavano in molte loro opere delie intarsiature di argento, 
facendd alcuna volta di questo metaJlo anche , e 8 ’ 

come solevano farle di avorio. SI fatti lavori appartene- 
vano alla , ebe corrisponde a questo riguardo 

alla coelutura argenti di Plinio (i) ; onde i toreuti dei 
Crea ed i coelatons del naturalista latino divengono 
le medesime persone. L’Apollo ( Lucer, icida > 

ronzo intarsiato del medesimo metallo ( 2 ); un busto 
riportato dal P. P ac .audi ha le labbra di argento; ed i 
quattro cavalli dorali che Erode Attico collocar fece in 
Corinto , le ugno avevan d’avorio. 

Il bronzo acquista col tempo una patina verdognola, 

V e naSCe d “ 1U oss,dazion de’ metalli, di cui è composto, 
a contatto dell oss.gene che contiene l’aria atmosferica, 
la quale diventa più bella in ragione della purezza dei 
componenti. Potrebbe essere però un prodotto dell’arte, 
orse g i artisti 1’ adoperavano allora quando volevan 
coprire le saldature, o qualche altro difetto. Alcune sta- 
tue antiche sono anche dorate, come abbia, n ddtlo di 
sopra , la qual cosa eseguivasi con applicare per mezzo 
del mercurio l e foglie d’ oro (3), come lo dimostrano 
la statua equestre di M. Aurelio, e gli avanzi della qua- 
dra del teatro di E, colano. Ma ciò avvenne pei lo 
p.u nella decadenza delle arti, come vedremo ne’ capi- 
to i seguenti. Talvolta doravan pur anche le statue di 
marmo, ed i lavori di creta, servendosi della chiara d’uovo 

per applicarselo. 


(*) L. XXXIII, ,i. 
(a) Winck jfc. 

(3) Plin. ib. 
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Incastravamo gli occhi di argento in alcune statue , 
ma f era più in usanza 1’ adoperarvi un marrft bian- 
chissimo e tersero, qual era il palombiuo. Sono perciò 
degni di osservazione quelli d eliti bellissima testa colos- 
sale di Antinoo,- che osservasi in una villa il* Frascati, 
e della Musa eziandìo nel palazzo Barberini in Roma. 

I Greci ebbero dei precetti nella scultura, come in tutte 
le altre arti, ma niuna memoria su di ciò ci è rimasta. 
Policlcto di Sicione solamente che era 'Un grande ar- 
tista , si contentò di fare una statua, clic tutte le rac- 
chiudesse , per cui la chiamò regola o razione , la quale 
servir doveva per un solo genere come il modello in tutte 
l’età, e per tutti gli artisti, lo non so scrivere, par che 
dicesse, ma so operare. 

Json mi rimane ora che di far parola dell’ incisione 
delle gemme , tì sia della Lilhoglyptica , la quale vanta 
anch’essa una serie ben lunga di secoli; applicandosi 
per la sua perfezione niolti celebri artisti. Una pruova 
di ciò è l’imtnenza quantità di -gemme antiche, che 
ancor si disotterrano. Furono esse lavorate coi diamanti 
legali in un ago di acciajo (i), ed abbenchè non ci sia 
giunto a notizia se le piccole aste ove erano i dia- 
manti , fossero attaccate alle rolclline , copie si usa a 
giorni nostri; tuttavia deve ciò congetturarsi, non. avendo 
eglino altro mezzo di eseguirlo. Riguardo all’ uso -delle ' 
lenti che ingrandiscono gli oggetti , il sig. Winckelmann 
asserisce ( 2 ), e Dutens '(3) all'erma di averne vedute 


( 1 ) riin. XXXVII , 4 . 

( 2 ) Ib. tom. li, p. 3. 

(3) Orig. dea decoijv. 
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parecchie afilli cbìssime: nondimeno non abbiamo alcuna 
pruova diretta, che ci dimostri che fossero dai Greci 
conosciute. Sappiamo solamente che gli artisti per 
illuminare gli oggetti si servivano d’ un vaso di vetro 
pieno d’acqua (1) > e per ricrearsi la vista quando era 
stanca , guardavano uno 6hicraldo (2). 

Le* pietre più celebri nobilitate dell’arte greca, furono 
l’agata, la calecdonia , il giacinto, l’agatonice , la sardo- 
nica, la corniola , 1’ opalo e qualche altradi simile na- 
tura. Fecero uso eziandìo del vetro, formandone delle paste 
ad imitazione delle gemme , nelle quali si vedevano l’ im- 
pronte, o incavate, o in rilievo ( 3 ). Plinio rammenta i 
vetri obsidiani così chiamati perchè rassomigliavano alla 
pietra che Obsidio trovò in Etiopia. Avevano la ma- 
niera d’ inciderlo , di lavorarlo "al tornio, come ce, lo 
mostrano quelli di fempei, e di qolorirlo , imitando il 
rubino , il giacinto , il zaffiro-; e quando la pietra non. 
era ben trasparente, vi mettevano al di sotto una foglia 
d’ oro , come ei dice il medesimo autore , parlando dei 
crisolito (4). 

Le gemme incise che si conservano f varj gabinetti di 
Europa, sono moltissime; basta il dire che il nostro museo 
piu di mille ne conserva , e moltissime col nome dei 
loro autori; le piu celebri però che noi conosciamo , sono 
la testa d’ima Pallade lavorata da Aspasio , clic si vede 
nell’imperial museo di Vienna; quella d’un giovane Er~ 


( 1 ) Senec. quacst. nat. 1 , 6. 

(2) Plin. XXXVII, 5 . 

( 3 ) ld. XXXV. 

(4) Lib. XXXVII , 9. 
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cole nel museo Strozzi incisa da Gnajo ; la Celebre Cal- 
cedoni incisa da Solone nello stesso museo; il Tolomeo 
Aulete nel musco del re di Francia; la testa di Sesto 
Pompeo incisa da Agatangelo, c quella di Giulia figliuola 
di Tito in gran berillo da Evodo, che esisteva nell’Abazia 
di S‘. Dionisio a Parigi ; la figura intera -di Perseo la- 
voro di Dioscoride nel nostro musco Borbonico, e l’Ata- 
lanta nel museo Stoschiano. Tra le gemme rilevate, 
ossia cammei . merita il primo luogo il busto dell’ impe- 
radore Augusto in una calcedonia di color di carne alta 
più di un palmo nella biblioteca Vaticana; il Giove che 
fulmina i Titani inciso da Ateuioue nel medesimo museo 
Borbonico; le due gemme, una delle quali rappresenta An- 
dromeda e Perseo sedenti in un letto esistenti nel museo 
Mengs, ora dell’ imperador delle Russie, l’altra del giu- 
dizio di Paride in cinque figure nel museo Piombino sono la- 
vorate in maniera, che quasi tutto ^1 contorno delle fi- 
gure d’ un bellissimo bianco è rilevato , men Ire il fondo 
è oscuro. Nello stesso museo v’è una ninfa sedente, in- 
cisa in corniola alta mezzo palmo , ed è questo il solo 
pezzo di sì fatta grandezza che si trova in tutta la terga. 
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CAPITOLO XIV. 

Dei più celebri scultori e delle loro opere. 

T J a storia della scultura si divide in tre epoche. La pri- 
ma chiamasi di antico stile , la seconda dello stile sublime 
e bello ; la terza dello stile bello e grazioso ; potrebbe 
aggiungersene una quarta che è quella dello stile d’ imi- 
tazione. 

Nella prima epoca bisogna considerar la scultura nel suo 
nascimento, non producendo che figure e masse informi ; 
a poco a poco si perfezionò fino a che giunse al primo 
grande artista Fidia , che diede cominciamento alla se- 
conda epoca che durò fino a Prassitele ; la terza da Pras- 
sitele fino a Lisippo. Queste due ultime epoche furono 
illustrate da molli celebri artisti, fra i più famosi de’quali 
contar si devono Fidia, Policlelo, Mirone, Scopa, Prassitele, 
e Lisippo -, appartenendo i quattro primi alla seconda , i 
due ultimi alla terza epoca. Dopo questi tempi famosi 1’ arte 
degenerò , ed a poco a poco si estinse, come vedremo a 
suo luogo. Intanto con la scorta di Plinio e di Pausania 
ricorderemo brevemente secondo i tempi in cui videro i 
più rinomati scultori e le loro opere, riserbandomi in un 
altro capitolo di esaminare i caratteri delle diverse epo- 
che , c le cause della decadenza delle arti. 

Dedalo, comesi c detto , può riguardarsi qual padre 
della statuaria, che per lo più lavorò in legno, facendo 
trasparire nelle sue opere il genio di un grand’ uomo. 
Molte sue statue esistevano fin nel tempo di Pausa- 
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pia ( 1 ), le più celebri delle quali erano un Ercole in Tebe, 
ed un Troi’onio a Lcbadea, una statua di lìritoinarle in 
Olonte , ed una Minerva presso i Gii ossi. Fu ancora ar- 
chitetto , e meccanico mollo stimato ne’ tempi suoi , onde 
gran fama acquislossi pei suoi automi (a), c per varj stru- 
menti da lui inventati, come a suo luogo vedremo. La Gre- 
cia da lui ebbe eziandio molti celi Gc j , c fin Capua vantava 
di questo Artista un tempio sacro ad Apollo; ma in Creta 
specialmente erse- molti edifiej e si acquistò gran ripu- 
tazione. Coetaneo di -Dedalo fu Smilide (3), o Schei nude, 
come altri dicono , figliuolo di Eude (Ji Egina , che lavorò 
due Giunoni una in Argo, ed un’ altra in Samo. Molti 
Lassi rilievi furono scolpiti in avorio dagli allievi di que- 
sta medesima scuola la più antica della Grecia , onde 
statuario antichissimo generalmente dicevasi chi era stato 
allievo di pedalo. Quindi vennero gli s- ultori di Lodi, 
clic lavorarono le statue dette telchinie dai primi abitatori 
di quell’ Isola die felehinj cran chiamati- 

Giziade Sparlano sopratutto si rese famoso in questa 
epoca', il quale fiori prima della guerra di Messenia, 
che lavoro varie statue in Jironzo. In questo medesimo 
tempo visse Aristocle di Cidonia.in Creta, che scolpi un 
Èrcole iti atto di combattere con l’Amazzone Antiope. 

Verso la 5o.“ Olimpiade Pipeno e & illide ancor Cretesi, 
ma che per lungo tempo dimorarono in Sicione , gran 
riputazione si acquistarono coi loro lavori coi quali arric- 
chirono quella Città. Avendo una volta il popolo maltrat- 
tato questi due artisti, fu da Apollo punito con la fame c 


(Q Lib. IX, 40. 
(a) Iliod. IV. 

(3) Aus. VII, 4.. 
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con la sterilità, per liberarsi dalla quale, consultato il suo 
oracolo, n’ebbero per risposta, che allora sarebbero cessati 
i loro mali, quando avessero e’ medesimi'finite quelle sta- 
tue che avevano dì già incominciate (1). 

Quindi si resero famosi Maladc di Chio, Micciadc, ed 
Antermo, il primo suo figliuolo, suo nipote il secondo, 
e Bupalo che un figlio ebbe eziandio col nome di An- 
tcrmo; questi due scultori furon quelli, clic esposero 
una figura ridicola ed insultante, tassiana iglifin fissi ma al . 
poeta Ipponaec clic era di bruttissimo aspetto , il quale 
si vendicò coi suoi versi , cagionando loro tal dispia- 
cere che s’impiccarono ambedue per la gola. Plinio però 
asserisce che facessero in seguilo altri laVori in Chio, 
in Deio , e nelle isole vicine. 

Scolari di Dipeno, e Scillidc furono Learco di Regio , 
Doriglida e Dronta Spartani, Tetteo ed Angelionc co- 
nosciuti per l’Apollo che lavoraron per Deio •, Batlicle 
di Magnesia che fece a questi tempi la lazza che i sette 
savj dedicarono all’ Apollo di Delfo; Arislomedonte d’Ar- ' 
go (2), Pittadoro,e Damofimte di Messene, che vissero 
anch’ essi in quest’ epoca 1 ’ ultimo de’ quali scolpì in 
Egèo nell’ Acaja una Giunone Lucina di legno, che aveva 
di marmo la testa, le mani, ed i piedi j un Mercurio, 
cd una Venere a Megalopoli ; Lafac autore d’ un Apollo 
ad Egitia , e Dainea della statua eli Milonc Croloniale in 
Elide. 

Vissero nella medesima età Siadra c Carta, Spartani , 

«’l loro scolare Euchiro di Corinto , c Clcarco di Regio 


(1) rlin XXXVI, 4. 

(a) Faua. X. I 
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che fu maestro di Pitagora (i). A questi succedettero Sto- 
mi® e Somide, che vivevauo prima della battaglia di 
Maratona, e Callone di Egina, il quale lavorò il tripode che 
aveva tra i suoi piedi la figura di Proserpina : dono che 
fecero gli Spartani all’ Apollo d’Amicla in ringrazia- 
mento della vittoria che .riportò Lisandro presso il fiume 
Egi sopra gli Ateniesi. Di un altro Callone si fa ancor men- 
zione, poiché fu scultore delle 37 statue di bronzo rap- 
presentanti i 55 giovani di Messene coi loro Corista , e' 
col fonator di tibia , che naufragarono nel faro. Contem- 
poranei di costui furoro Canaco, Mctiecmo , e Soida di 
Kaupatto , Egio di Atene , Agelada d’ Argo maestro di 
Policlcto, autore del cocchio su di cui sedeva Cleostene 
vincitore nell’Olimpiade fi6.* , e finalmente Ascaro suo di- 
scepolo , che il Giove coronato di fiori scolpi in Elide, 
dove veniva da tutti ammirato (a), 

Prima della spedizione di Serse divennero famosi Silue- 
tte, Ouala, Glaucia, ed Anassagora di Egina, il quale 
fu 1’ autore del Giove che i Greci dopo la battaglia di 
Platea collocarono in Elide j Glauco di Messene, Dioni- 
sio di Regio, Aristomede e Socrate Tebani, Mendeo di 
di Peone , ed Elada d’Argo, i quali molte opere la- 
sciarono in diversi paesi della Grecia, e che lungo sa- 
rebbe il rammentare, Ricorderò sólamente che Elada 
fu maestro di Fidia, e che Glaucia scolpì in Elide 
sopra di un cocchio Gelone re di Siracusa . 

Tre scuole di scultura considerar si possono nella Gre- 
cia nate in diversi tempi» ciascuna delle quali vanta- 
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va artisti di gran nome. La più antica era quella di 
Egina, poiché fu fondata da Dedalo (1). Dipeno, e Scil— 
lide , o come altri vogliono, Àristocle diedero principio 
a quella di Sicione ; Addice e Telcfane furono i primi 
della scuola di Corinto. 

Corse rapidamente la scultura, come lé altre arti alla 
loro perfezione , in maniera che si trova nella prima 
epoca Agelada, Polieleto suo scolare nella seconda. I tempi 
più felici sono compresi nei 40 anni in cui Pericle resse 
la repubblica di Atene. Allora fiorirono de’ grandi arti- 
sti , i quali molti capi-lavori lasciarono ai posteri da am- 
mirare. 11 più rinomato tra questi fu Fidia, che il lodato 
Quatremere chiama in tutta la forza del vocàbolo artista 
toreutica , benché in marmo lavorasse, in bronzo, c fosse 
ancor pittore. Egli fu quella che, avendo la presidenza da 
quel Demagogo di tutti i lavori che abbellir dovevano 
Atene dopo la morte di Cimone, secondò il vasto piano 
di questo uomo ambizioso (a). Aveva scolpito pel Par- 
tenone, come altrove ho detto, la statua colossale di Mi- 
nerva, chiamata la vergine ( parìenos ) di 26 cubiti dialtezza, 
allora quando fu accusato da Menone, uno de’ suoi allievi, 
di aver rivolto a Suo profitto l’oro impiegatovi, avendone 
il solo panneggiamento il valor di 40 talenti, come si è 
nel primo libro accennato. Fu assolalo a scorno del 
suo accusatore ; poiché, preveduta la calunnia , lo aveva 
disposto in maniera da poterlo distaccare, senza che la 
statua ne solfrisse alcun danno. Come capi-lavori furono 
riguardate le due altre statue della medesiina Dea colate 


(1) Paus. VII , 4. 

(2) Plin. XXXIV , 8. 
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in bronzo, la prima delle quali più piccola dell’ altra, sor- 
passava in bellezza quella del' Partenone, onde meritò il nome 
di Callimorfos , la bella. Non potendo in seguito sottrarsi 
alla gelosia de’ suoi rivali, ritrassesi in Elide, dove pensò 
di fare una statua che potesse oscurare la sua Minerva, ri- 
guardata dagli Ateniesi il suo capo d’ opera. Fece dun- 
que d’oro e d’avorio il Giove Olimpico, ossia il Zeus 
di Omero, alto 60 cubiti che situò nel tempio di Olim- 
pia. Questa statua colossale rappresentava il padre degli 
Dei assiso sopra d’un trono, in atto di coronare i vincitori 
dei giuochi che si davano in quella ci uh. Teneva nella 
sua man diritta la vittoria alui rivolta, la quale sembrava 
che annodar volesse con un nastro la corona di olivo del 
Dio; nella sinistra uno scettro con arte composto di molti 
metalli, fn cima del quale vedevasi l’uccello alui sacro. 
La sua grandezza , abbenfhò seduto, sorpassava la Minerva 
del Partenone ch’era all’ impiedi. Giunse essa a tanta ri- 
putazióne , che venne annoverala tra le maraviglie .del 
mondo, credendosi sfortunati coloro che non potevano avere 
il piacer di vederla (1). Imprimeva infatti nel cuore 
de’ riguardanti un timor religioso, sembrando che il Dio 
medesimo si mostrasse agli sguardi de’ mortali ; onde fece 
la disperazione di tutti gli artisti che vennero dopo 
di lui, a cui non passò mai in pensiero, non dico di sor- 
passarla , ma nè.. meno d’ imitarla (2). La fantasia di 
Fidia era grande ed ardita, guidata- dal bello ideale 
die determinò nelle forme degli Dei, ma regolata dalle 
più profonde cognizioni dell’arte. 


(1) Epict. ap. Arian. 1 , 16. 
(a) Plhi. ib. 
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Dopo Fidia , rammentando sempre i piu celebri scul-r 
tori, metterò i suoi scolari , ed i suoi cmoli Alcamene 
Ateniese, ed Agoracrilo di Faro , ambedue scultori in 
marmo , il primo de’> quali fu 1’ autore del rilievo del 
frontespizio posteriore del tempio" di Giove in Elider, 
che rappresentava il combattimento dei Centauri coi Ca- 
piti (1), e tutti e due gareggiarono per formare- la più 
bella statua di Venere. Alca irtene eseguì la frenare nei giar- 
dini , la prima statua di questa Dea di finito lavoro nel * 
l’antichità , benché fosse vestita; Agoracrito la Ve- 
liere Jtamnusia. Il premio lu dagli Ateniesi dato ad Ai- 
camene , avendo riguardo piuttosto alla qualità di lor 
cittadino , secondo opinarono alcuni , che a quella del 
suo lavoro ;onde il di lui rivale indispettito vendè la sua 
ai piccolo borgo di Alene da cui trasse il suo nome {2) ; 
col patto che dovesse tenersi presso- di loro qual simulacro 
di rfemesi; onde fu conosciuta col nome di Tenere 'Ne- 
mesi , o di Nemesi di Jlamnunle. Plinio ci fa sapere 
che l’amore di Fidia veri# questo suo scolaro favorito era 
grandissimo, perciò fa creduto che più' d’ una volta avesse 
fatto mettere il nome di lui alle sue statue , affinchè mag- 
gior riputazione si acquistasse. - ■ 

Dopo quésti famosi scultori verso l’olimpiade 87." fio- 
rirono Policleto, Scopa, Pitagora, Ctesilao, e Mironc , 
il primo, c l’ultimo de’ quali furono condiscepoli di 
Fidia. Policleto nato in Sicionc era architetto come Fi- 
dia, ma lo superava nell’arte di colare il bronzo, la 
quale gli meritò il titolo di plaslis , mentre Fidia. fu 


(1) Faus. V. 10. 

(2) riin. XXXVI , 5 
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chiamato glifeis. 11 bello ideale di Fidia era .sublime, 
quello di Policleto elegante ; quindi le forme delle opere 
del primo furono gli Dei , quelle del secondo i giovani 
in attitudini ginniche , o vezzose donne. Fa adunque il 
creatore del canone accennato nell’altro capitolo, e della 
Giunone Argiva. 

Era il primo una statua di mezzana grandezza , rappre- 
sentando un giovane con una lancia, per cui ebbe il nome 
di doriforo , le cui belle proporzioni la fecero riguardare 
come un modello dell’arte; la seconda colossale. Lo scul- 
tore l’aveva fatta pel superbo tempio di Giunone riedi- 
ficalo in Argo da Eupolemo, dopo che l’antico era stato 
incendiato per l’imprudenza del gran sacerdote Crisi sul 
cominciare della guerra del Peloponeso. Vedovasi la Dea 
assisa sopra un trono, tenendo nella sinistra mano uno 
scettro ornato di un cuculo, uccello le cui forme aveva 
preso Giove, come altrove abbiam detto , per sedurre 
Giunone, e nella sua diritta un granato. Sopra la sua 
testa comparivano effigiate in rilievo le Ore, e le Grazie 
nell’ atteggiamento di danzatrici. Essa era d’oro e d’avo- 
rio come la statua dei Giove di Olimpia (i) r . Le altre 
sue statue famose furono il Diadumeno cosi detto, per- 
chè sta vasi cingendo la fronte con una benda; e le due 
canefore di bronzo : fece parimente delle piccole ligure 
dello stesso metallo ( sigilla ), alcuni vasi, e delle belle 
laiopadi . • 

Scopa e Prassitelé furono i primi grandi scultori in 
marmo, i gitali portarono l’arte al più alto grado di 
perfezione , unendo nelle loro produzioni la grazia alla 

■ . ■» '■ 

(1) Pam. II , 17. 
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bellezza. Scopa impiegò i suoi talenti nell’effigiare le bello 
forme di donne e di garzoni o sole , o riunite in gruppi. 
Per le figure isolate diede la preferenza ai soggetti Bac- 
chici, il più famoso dei quali fu la baccante, furiosa, in 
cui si vedeva impresso in una volta al più perfetto 
grado il delirio bacchico , e la bellezza propria alle donne. 
Esiste ancora un’imitazione di quest’opera in un antico 
rilievo nella villa Borghese. Lavorò ancora la statua di 
Tenere pothos , o sia il desiderio, e quella di Fetonte 
adorato in Samotracia con le più sante cerimonie. 

Per mezzo dei gruppi usciti dallo scalpello di questo 
artista vi era il triónfo di Achille, che Teli conduce 
dopo la sua morte nell’ isola della felicità, ove si os- 
servava riunito tutto quel maraviglioso che risveglia l’idea 
dell’infinito determinato nelle forme più perfette. In 
tempo di Plinio quest’opera esisteva in Roma nel tempio 
di Nettuno vicino al circo Flamminio' costruito da Do- 

mizio. Concorse con tre altri artisti Priaxi , o Briaxide , 

• 

Timoteo , e Leocare, abbenchè Vitruvio a Timoteo so- 
stituisca Prassitele , e Flinio Timante, per ornare di ri- 
lievo i 'fregi del monumento innalzato in Caria da Ar- 
temisia al suo marito Mausolo. 

Pitagora di Regio fu il primo che mise più diligenza 
nel formare la capigliatura (t), onde ciò è stato riguar- 
dato dagli antiquarj come un indizio per determinare le 
produzioni di quest’epoca. Plinio rammenta come suo la- 
voro quelle due statue di bronzo, rappresentando, l’una 
un uomo zoppicante , della di cui piaga pareva che sen- 
tissero dolore àncor que’ che la riguardavano; l’altra 


(1) Id. ibid. 


Apollo che-' uccideva a colpi di saetta un serpente* 

Di Ctcsilao era la famosa statua del gladiator mori- 
bondo effigiata in bronzo , nel quale comprendersi po- 
teva quanto ancor gli rimanesse di vita. 

Mirone nato in Eleulera in Beozia fu condiscepolo di 
Polieleto, e l’ultimo grande scultore di quest’epoca. La- 
vorò in bronzo uomini ed animali. Non potendo supe- 
rare il suo 'rivale per la simmetria, e pier le belle pro- 
porzioni, cercò di vincerlo perla diversità degli oggetti, 
per la 'novità delle composizioni, e ‘per le singolari ed 
ardite attitudini che diede alle sue figure, le quali seppe 
variare in una maniera sorprendente. Delle .sue produ- 
zioni più celebri si citano, il gruppo di statue colossali 
riunite sopra la medesima base, rappresentante Ercole di- 
vinizzato presentato a Giove da Minerva, opera inaravi- 
gliosa ch’era nel gran tempio di Giunone in Samo; La- 
dau-te di Lacedemone o il corridore, il dioscobolo, e ’1 
pancraziastc, eh’ erano sfati vincitori ne’ giuochi Delfici, 
in* cui lo scultore mise in opera tutte le risorse dell’arte 
per dare alle figure i più arditi atteggiamenti; c la sua 
Vacca clic è stala nell’antichità rinomala come-uno dei 
suoi capi-lavori, onde meritò tanti epigrammi da Ana- 
crconlc ( 1 ). 

Di tutti gli artisti finora ricordati chi più chi meno 
si rescr famosi , ma Fidia può riguardarsi come l’Omero 
della scultura, poiché sembra che gli erano apparsi gli 
Dei che scolpì; Alcamene si sforzò di nobilitar le forme 
umane, ed innalzarsi fino alla Divinità; e tutti e due 
lasciarono a Mirone quella superiorità che sogliono ad un 
artista le Grazie accordare. 


(1) Aulii. IV , y. 
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Dopo la guerra del Peloponeso che finì colla perdita 
della libertà di Atene nell’olimpiade 94.* le arti soffrirono 
non poco, ma Trasibolò da prima, indi Cononc , liberando 
la loro patria dal giogo degli Spartani, lecer sì ,clie di 
bel nuovo tornassero a fiorire : quindi comparvero nella 
90." olimpiade Naucide, Dinomode , Cauaco , e Palroclc. 
Pausatila (1) rammenta l ’ Ebe d’oro e d’ avorio di Nau- 
cide, clic collocò vicino alla Giunoue Poiignoto : di 
Dinornede non si trova memoria alcuna presso gli anti- 
chi, meno elle le due statue, raffigurando l’una un lot- 
tatore, e l’altra Prolesilao, il primo 'che saltò sul lido 
di Troja, e che fu ucciso da Ettore. Canaco fratello 
di Aristoclo di Sicionc scolaro di Policlelo seguì piut- 
tosto la maltiera dura de’ suoi predecessori , che lo 
stile del suo maestro. Abbiamo di lui una Musa che an- 
cor vedesi in Roma. Palrocle si distinse nelle statue degli 
atleti , onde insieme con altri artisti fu scelto per «col- 
pire le statue trentuna di brouto, erette nel tempio di 
Apollo Delfico , raffigurando altrettanti capi di città 
che alla vittoria contribuirono di Lisandro contro la 
flotta Ateniese. * J, - 

In quell’ epoca di pace che procurò alla Grecia E- 
paroinonda cioè nell’ Olimpiade ìooi", vissero Policle , 
Cofisidoro , Lcocare , ed Ipalodoro , che molta fama tra 
i loro» concittadini acquistarono non meno che furon messe 
ne’ portici di Ottavia in Roma (2), avendo effigiata l’altra 
Dionisio suo fratello. Cefisidoro che sposò la sorella del 
celebre Focionc, scolpì la statua del bello Aulolico clic 


(.) Lib. II, 17. 
(2) Paus. X , 9. 
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ancor fanciullo il premio riportò del pancrazio, In onore 
del quale Scuofonte scrisse il suo convito ( 1 ) ; ma le 
sue opere ch’ebbero più riputazione, furono il gruppo gin- 
nico eseguilo per la città di Pergamo , ch’era il suo capo 
lavoro , e ’l suo bellissimo Esculapio. 

Dopo la distruzione dei 3o tiranni Prassitele ed Eu~ 
franore divisero la gloria che accordò loro tutta la Gre- 
cia. Prassitele lavorava con egual perfezione in bronzo 
ed in marmo , preferendo però al primo il secondo. Que- 
sto grande artista scolpì una serie di Divinità , che godet- 
terp egualmente della celebrità pel bello delicato , c 
granoso. Fece due statue di Diana , 1’ una detta brau- 
rqnia , l’altra d ' Anticira , tutte e due famose per la 
sv'elatezza della persona, e per T inesprimibile amabilità 
della bocchi : molte statue di Bacco eseguii in marmo 
in bronzo, fra le quali deve contarsi come sua opera 
famosa, e perciò chiamato periòoetus , quello ch’era vestito 
di caprini pelle , avendo in mano il tirso. Secondo Plinio 
questa statua faceva gruppo con due altre > la prima 
delle quali rappresentava l’ebrezza, Meti, sotto la figura 
di una baccante ubriaca, la seconda un Satiro. Nel Museo 
del re di Francia se ne vede una eccellente copia. Effigiò 
in marmo due statue di Cupido per le Città di Paro e 
di Tespia; la seconda fu la sua opera prediletta, come 
ei medesimo confessò per mezzo di uno stratagemma alla 
cortigiana Frine ( 2 ) , la quale ne arricchì la sua patria, 
ove si celebravano i giuochi in suo onore , che in con- 
traccambio 1’ eresse una statua in Delfo tra quelle di Af- 


fi) Plur. in Lysan. 
(z) Paus. I , zo. 
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citi damo re di Sparta, e di Filippo di Macedonia. Scolpi 
parimente due Veneri. Avventurò la prima mezza nuda, 
la seconda senza alcun vestimento; quella toccò agli abi- 
tanti di Cos, questa a que’ di Gnido, per veder la 
quale molli passarono il mare. Sì fatta statua fece per- 
der la testa ad un giovane che ne divenne innamorato. 
Era ella rappresentata nell’atto di uscir dal bagno, dol- 
cemente sorridendo. Le tre statue di Apollo Sauroctonos 
ohe si vedono in Roma, dimostrano fino a che segno sa- 
peva egli imprimere nelle tue opere il bello ideale. Del 
gruppo di Niobc coi suoi figliuoli portò 1’ antichità di- 
versa opinione, nè c deciso fra’ moderni se attribuir do- 
vevasi a .Scopa o a Prassitele , del primo credendolo il 
signor Winckelmann, del secondo il Fea , e ’l Visconti. 
Esistono nella quinta sala della galleria di Firenze quin- 
dici figure che furono di questo gruppo, ma tre sola- 
mente sono dell’originale, la madre e le due figliuole; 
nella prima delle quali non si osserva la disperazione 
d’ una madre che vede trafitti i suoi figli , ma il dispia- 
cere della ricordanza delle sue di grazie. È questa l’e- 
spression permanente che forma la bellezza di si cele- 
bre lavoro. 

Eufranore senzà Occupare Ù primo luogo tra i pii 
famosi artisti della sua età, era ad un tempo e con egual 
perfezione scultore in marmo ed in bronzo , e pittore. 
Prima che Alessandro il grande avesse dato solamente a 
Lisippo il diritto di rappressen tarlo , egli lo raffigurò col 
suo padre sopra una quadriga. Nel numero delie sue sta- 
tue piìi celebri si ricorda quella di Paride ( 1 ) , nella 
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quale ravvisavasì essere nel tempo medesimo il giudice 
delle tre Dee, l’amante d’Elena , e 1’ uccisor di Achille; 
quella di Trittolcmo, c quelle finalmente di Ilellas , ed 
uérele ( la Grecia ,. e la Viriti ). Esistevano ancora in 
■Roma , al tempo delio stesso scrittore, la Minerva detta 
Catuliana da Catulo consccrata nel' Campidoglio, come an- 
cora il simul&Cro della buona Fortuna che nella destra 
aveva una patera , c nella sinistra una spiga ed un pa- 
pavero; e la Latona puerpera che portava in braccio A- 
pollo e Diana nel tempio della Concordia. Fèce eziandìo 
delle bighe, e delle quadrighe bellissime, ed in queste 
Alessandro e Filippo. 

Senza parlare di Ethionc e di Terimaco che vissero c.* la 
io^.* Olimpiade , rammenterò, seguendo sempre Plinio, 
Lisippo nato in Sicioneche fiorì nel secolo di Alessandro 
jl grande , nel cui regno , ed in quello de’ primi suoi suc- 
cessori la scultura arrivò in Asia , e nell’ Egitto alla mag- 
gior perfezione; poiché, trovando gli artisti presso i Seleucidi 
ed i 'Eolomei grandi ricompense, volentieri abbandonarono 
la Grecia. Questo scultore adunque nclPimilazione della na- 
tura superò tutt’i suoi antecessori ( 1 ) , avendo dopo molte 
osservazioni cd esperienze richiamalo la sua attenzione alla 
tiotomia del Corpo umano : la testa allora divenne più 
piccola , e’1 corpo più svelto e gentile (a). Gettò in bronzo 
Gio statue, ognuna delle quali sarebbe stata bastante a 
rendere un artista immortale (3). Gli eredi dopo la sua 
morte trovarono un tesoro, avendo egli per costume dì 


^ . (i) Q-uiut. XII , io. 
(l) l’Ull. ih. 

(5). w. XXXIV, 7. 
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mettere nelle mani dei modelli che aveva in casa ch- 
tro una borza il prezzo del danaro ricevuto. Esegui delle 
statue di Dei , e di Eroi di ogni grandezza , ed in tutte 
le posizioni , delle quali si citano sopra tutto la sta- 
tila colossale di Nettuno a Corinto , e quella di Ercole 
che aveva fatta pei Tarentini alta 40 cubili, ed equili- 
brala in modo , che la mano d’un sol uomo poteva muo- 
vere a suo piacere , resistendo nondimeno all’urto di qua- 
lunque vepto impetuoso, la quale fu fatta trasportare in 
Roma da Fabio Massimo. Un colosso era il Giove che 
l’ imperador Claudio aveva conservato nel campo di Marte, 
opera maravigliosa, come lo era 1 ’ Apollo situato nel Cam- 
pidoglio che Lucullo aveva tolto da Apollonia. Si at- 
tenne a preferenza di ogni altro lavoro a -fare delle 
statue di persone vive , specialmente di re , e di guerrieri 
celebri per le loro imprese. Figurò adunque Alessandro il 
grande in tutte l’epoche di sua vita or sopra una quadriga, 
ora a cavallo, ora combattendo, ora alla caccia, ora as- 
siso sopra un trono, ora all’ impiedi. Lo mise come parte 
principale ne’ gran gruppi di guerrieri, il più famoso dei 
quali fu quel che rappresentava in grandezza naturale i 
venticinque guerrieri che perirono al di lui fianco nel 
fiume Cranico. Esposto da principio per ordine del re a 
Djo in Macedonia, fu da Metello, dopo di aver vinto il 
falso Filippo, in Roma trasportalo. Fece inoltre de’ ca- 
valli della maggiore bellezza ammirali da tutta l’anti- 
chità. V’ ha perciò chi ha credulo senza gran fondamento, 
elici cavalli all’ingresso della Chiesa di Sau Marco in Ve- 
nezia sieno lavoro di si famoso artista. 

Prima di terminar quest’ epoca felice per la scultura 
che durò fino all’Olimpiade 124*, credo di far cosa grata 

ai lettori il ricordare il prezioso monumento nella statua 

* 


C 4o4 ) 

del Laocoònte , opera. di Agesandro c de’ suoi figli Poli- 
doro ed Àtenodoro di Rodi, che ognuno .conosce almeno 
hi disegno , la quale è stala riputata come la più nre- 
gevole tra le opere degli antichi, e che i moderni non 
Seppero l’ar cos’ alcuna che sostener ne potesse il para- 
gone ; per la quale il signor Lessing ha scritta un’opera 
intera. Egli dunque, interpetrando un passo di Plinio, vuole 
che questi famosi artisti sieno vivuti in tempo dei primi 
Imperadòri , i palagi dei quali riempirono delle loro opere 
famose. Nel suo volto, dice il signor Winckelmann , e nei 
suoi atteggiamenti non ci mostra alcun segno di rabbia, 
che potrebbe nuocere alla bellezza , poiché in tutte le opere 
greche in mezzo olle più forti passioni , l’espressione vi an- 
nuncia sempre un attimo tranquillo. La Grecia vide più 
d’una volta la filosofia e l’arte riunite in una medesima 
persona, ond’ebbe più d’ un Metrodoro. 

' Un’ alti’ opera giunta fino a noi mostra lo stato in cui 
trovavasi in questi tempi la scultura. È questa il Toro 
.detto IFvrnese, che da Rodi fu in Roma, ed indi fra noi 
trasportato. Forma esso un gruppo di un sol masso di 
marmo che rappresenta Zelo ed Anfìone, i quali per 
Vendicare la lor madre Antiope che era stala ripu- 
diata da Lieo di loro padre per isposar Dirce , legami» 
quest’ ultima atl un toro per farla strascinare. Fu questo 
un lavoro di Apollonio e di Taurisco, i quali, dice Plinio, 
che fossero di Traili nella Caria (t) , come ravvisavasi 
nella inscrizione che or non esiste per le ri fazioni de’tempi 
più recenti, le quali furono eseguite dal Bianchi milanese 
ignorante affano dell’antico. 1 rappezzamenti sono nella 


"'CO Lib. V, a 9 . 


figura di Dirce legata al toro nella icsla , nei petto sino 
all’ ambii ico , e nelle braccia; come nella testa e nelle 
braccia di Antiope. Nelle statue di Anfìone e Zeto sono 
antichi i due torsi ed una gamba , c nel toro sono nuove 
le gambe e la coda. Antica è pur la figura del giova- 
netto sedente, ed inorridito alla crudele punizione di 
Dirce. La cesta mistica intessuta di vimini , e circon- 
data d’ellera posta al di sotto di Dirce ollrg d’essere 
antica, è lavorala con sorprendente diligenza. 

Molle opinioni han recato i savj circa il gladiatore 
Borghese, opera famosa deU’anticliità. Fu creduto Gabria dal 
signor Lessing (1) , ma dal signor Visconti diversamente 
giudicata. Egli dunque pensa che questa statua, raffiguri 
un eroe che combatte contro un’Amazzone; un eroe, 
perchè la nudità della statua annuncia un soggetto preso 
nei tempi eroici; clic combatte contro uir'Amazzon e, per- 
chè l’altitudine è quella d' imi guerriero che si difende 
contro un avversario a cavallo, e le sole Amazzoni in 
que’ tempi combattevano in sì fatta guisa. 

Dopo la lega Aclien , ridonata ai Greci la libertà dal 
proconsole Flamminio, le arti videro ricomparir di nuovo 
parecchi celebri scultori. Così Apollonio figliuolo di Ne- 
store Ateniese ci diede un prezioso monumento nell’Èr- 
cole tranquillo, e Deificato, clic oggi chiamasi il Tbrso 
di Belvedere , da cui molto appresero gli artisti modem t, 
Glicone scolpi l’Èrcole detto Farnese. Altre statue, e 
monumenti moltissimi rammenta Plinio e Pausania , che 
non sarà discaro il ìicordarc. La Venere dei Medici 
porta il nopie di Cleomene figlio di Apollodoro Ateniese . 


(1) I)u' Laocoon p. a 5 {j. 


.t . . 
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la Palladc del giardino Lodovisi quello di Antioco figlio 
*3’ Ilio : Sopra le due teste de’ filosofi greci è scritto Li- 
nàzio figlio di Alessandro : L’ apoteosi di Omero sopra un. 
vaso nel palazzo Colonna porta- il nome di Archelao o 
di Apollonio di Priene: sopra un vaso che serviva di 
•fonte battesimale a Gaeta, e che ora si trova nel museo 
Borbonico ornato d’ un basso rilievo che rappresenta la 
nascita di Bacco , Salpione Ateniese. Deve mettersi ezian- 
dìo tra le opere piu. preziose 1’ Aristippo del medesimo 
Museo. 

Con chiuderò questo capitolo col numerare le più rag- 
gudrdevoli statue di bronzo che sono giunte fino ai tempi 
nostri. Nel museo Borbonico, il più ricco di tutti gli al- 
tri di Europa presi insieme , ( poiché i monumenti di 
bronzo sarebbero- quasi dispariti per 1’ avidità degli uo- 
mini, se non si' fossero scoperti Pompei ed Ercolano ) si 
conserva un *gran numerò di busti e di statue pre- 
giate. Tra le seconde che vi si ammirano può contarsi 
il Satiro ubriaco sdrajato sopra un otre ; ed un altro Sa- 
tiro che siede e dorme , tenendo sulla destra il capo ; un 
Mercurio sedente, la prima fra le statue di questo museo 
degna di osservazione per la maniera con cui sono legati 
i suoi talari j bellissimi sono i lottatori ignudi in atto 
di venire alle prese, monumenti al certo pregevoli fra i 
pochi che ci son rimasti dell’ antichità (i). L<; quattro 
statue muliebri nel momento di danzare, e quelle dei Cesari, 
e delle romane lmperadrici, tutte di grandezza naturale, 
peritano d’ essere eziandìo con distinzione ricordate. 

Molte statue di bronzo sono in Roma, coinè in altri 


(j) Winck VU , 2, 
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* *• Ai Furoua che ancora ammiriamo-, fra queste la 

luogln di Europa c. Campidoglio, 

slatua equestre colossale < • ^ Co- 

l v.^ » s.«ì»ù. severo »«■ 

Barberai (1) -, un fanciullo , od un Bacco nel musco 
collegio tornano; il bello Apollo SaurocM 
, ovaio; la famosa Chimera in Firen.c ; 1 quanto « 

1 • 11: Venezia colà trasportati nel Xlll 

mentovati cavalli » bellissima testa del cavallo 

secolo da Costantinopoli -, la bcnis^in a 

* .,a nel ^o" Lai. 

dono in aliti luoghi, ma questi non sono di gtanden. 
turale, o non sono interi. 


• m) *** 


: 





(l ) Maff. racc. di Stat. tav. ga. 
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CAPITOLO XV. 


Della pittura. 


I i origine della greca pittura risale ai primi lempi^ 
di quella nazione, poiché quest’arte era in qualche ma- 
niera conosciuta fin dalla guerra di Troja. In fatti i rica- 
mi di Elena, che rappresentano tutt’ t i grandi combatti- 
menti , che si davano tra i Greci ed i Trojani sotto gli 
occhi dello stesso Marte (i) , e lo scudo di Achille di 
diversi colori dove eran tante cose scolpite ce 1’ indi- 
cano chiaramente. Ma in qual maniera ne cominciassero 
i primi abbozzi , non è cosi facile indovinarlo. E pro- 
babile che fosse egualmente nata, come altrove abbiain vedu- 
to (a), dal formarsi dei tratti che rilevarono dall’ ombra 
gettata da un corpo sul muro. Il profilo dunque fu la 
prima cosa ch’eglino conobbero, a cui succedette ben 
presto il solo colore di carne in generale ad un dipresso 
come usano i popoli non ancora inciviliti ; le quali pit- 
ture furono chiamate monochromalon , monocromatiche. 
Ee figure perciò erano segnate con semplici linee, per lo 
più di cinabro, o di minio, in un fondo bianco, come 
Zeusi era solito di fare (3) ; o pure con lince bianche in 
tra fóndo scuro. Il pittore allora compiva il suo disegno 
con gli opportuni tratteggiamenti, i quali formavansi forse 


(i) Hom. Iliad. III. 
(2} Lib. IX. cap. 3. 
(3) Plin XXXV , 9 .' 
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oon una tinta oscura , o nera in un fondo bianco, o bianca 
in un fondo «curo: la qual cosa può in qualche modo rav- 
visarsi dalle pitture dei. vasi etruschi. Ebbero ancora quella 
pittura che risulta dai lumi c dalle ombre, la quale dir si 
potrebbe a chìansciiro , e cbe Filostrato (1) , chiama pittura 
senza colore. Queste pitture di due o di tre colori furon 
da taluni chiamate ancora monocromatiche , poiché lo 
acoro «he dà rilievo , non fa essere la pittura di diversi 
colori , ma d’uno più o meno scuro. Cosi il rosso , o il 
giallo più o meno pieno non forma diversità, rimanendo 
nella medesima scala del rosso e del giallo. 

Dopo di aver trovato i lumi e le ombre si andò più 
oltre, e delerminossi fra quelli e queste il color natu- 
rale di ogni parte , clic chiamarono il tuono dei colori. 
Studiando in seguito la natura , tentarono di mescolare 
insieme molti di essi , che furono da principio solamente 
quattro, il bianco, il giallo, il rosso, c ’l nero (2),. coi 
quali Apellc, Echione, Melanzio, e. Nicomaco dipinsero 
le loro opere immortali. Dopo moke sperienze giunsero 
a comporre parecchie tinte , e perfezionando vieppiù il 
colorito , pervennero finalmente a quella che chiamavano 
armonia de’ colori. 

Un dotto scrittore ( 3 ), esaminando le pitture di Pom- 
pei c quelle delle terme di Tito, pretenderebbe di pro- 
vare che gli antichi, abbenchè avessero conosciuti gli 
acetati, nondimeno non adoperarono nelle loro pitture 
la cerussa , alla (piale opinione è contrario tra i molti un, 


(1) In- vit. Apollo II, 11. 

(2) Pliii. ibid. 7. 

(3) Davy Bibl. britt, an. i8i5. 
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passo di Plauto. Si servirono ancora della soda, dell’or- 
pimento, della crisocolla, e del sile cheeraun rosso sbiancato. 
Per formar l’azurro del rame adoperarono, dell’armenio, del- 
l’indico, e del cobalto. Pel color rosso facevano uso del mi- 
nio, del cinabro naturale ed artificiale , della rubrica sosti- 
tuita colla sinopide al minio, del sandice; ma soprattutto del 
porporino, che si comperava a caro prezzo , degli ossidi di 
ferro, e delle ocre. Il bianco era un carbonato di caloe , o il 
paretonio molto pingue, detto cosi da un luogo dell’Egitto, 
il melino dall’isola di Melo. Nel verde vi si ravvisava 
il manganese, e’1 nero si ricavava dalle fecce di vin ge- 
neroso : Plinio però sembra parlar d’ un altro color nero, 
denominandolo dell’India. Conoscevano la maniera di 
prepararli con l’olio, ancorché alcuni sieno stati di di- 
versa opinione , riguardandone quale inventore il Fiam- 
mingo Gio: Van Eick nel secolo XV : la qual cosa non 
merjta credenza , poiché esistono de’ monumenti, dai quali 
apparisce che essa risale fino al secolo X : agli antichi 
peraltro non piacevano si fatte dipinture, che soffrono dal 
tempo alterazione ; poiché e’ volevan dipingere per la po- 
sterità. Conoscevano la pittura a tempera (i), ed "ave- 
vano cognizione di una vernice, che equivaleva a quelle 
che melliam noi sui nostri quadri; come or ora vedremo. 

Disegnavano i Greci sopra le tavole , e 1’ avorio , sopra 
le tele, le pelli preparate, le pietre, e le mura, e fin 
sul talco nelle cose che aveva» bisogno di trasparenza ; 
e volendo moltiplicare un originale, poiché allora non 
conoscevasi né l’incisione in rame, nè quella in pietra, 
( tythografia ) che è un moderno ritrovamento, si servivano 


(i) Cayl. Hiem. ieU’Accad. t. XXVIII. 
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a tal uopo di alcuni che punteggiavano il disegno, e lo 
calcavano , mentre altri nc facevano facilmente il pro- 
filo ( 1 ). Non ignoravano nemmeno la miniatura, poiché 
Plinio degli artisti di questo genere forma una classe 
particolare. Dipingevano eziandìo a fresco precisamente 
come facciam noi , ma essi 'avevano una specie di pitture 
che conservavasi, per dir cosi , per l’estremità. 

Era essa all’ encausto eseguita con la cera, e col 
fuoco , ossia per inustione. Questa maniera di dipingere 
fu conosciuta nella prima epoca dell’ arte , ma Plinio 
medesimo non sa assegnarne l’ inventore. Qualcuno ha 
creduto di riconoscerne l’autore in Aristide, e che Pras- 
sitele fosse stato un di quelli che l’avesse perfezionata ; • 
ma ciò non è facile a persuadercelo ; poiché si vedevano 
tali pitture d’ un’ epoca piìt antica di qnesti artisti, come 
quelle di Poiignoto, di Nicànore e di Arcesilao, per la 
qual maniera di dipingere si resero famosi eziandìo Lisippo, 
e Pausia di Sicione, 

Per mettere però qualche ordine a sì complicata ma-* 
teria, dopo di aver esaminato attentamente quel che in 
termini poco chiari ne han lascialo scritto gli antichi , e 
consultato i più celebri moderni intenditori (a) , dirò 
che gli antichi dipingevano all 'encausto in due maniere, 
cioè colla cera, ridotta alla morbidezza, e solubilità sa- ' 
pouacea , e col cestro, ossia col bulino nell’avorio, cera 
et in ebore cestro (3). Ne aggiunsero di poi una terza, 
che fu quella delle navi , adoperando a tal uopo il pen- 


(1) Plin. ibid. c. 2. 

(2) Caylus , Wùwkelmann , Regueno , e Lorgoa, 

( 3 } Plin. ib. . .. . . 
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hello dopo averlo intinto nella cera liquefatta al fuoco: 
la qual pittura nè dal sole , nè dal vento , o dall’ aria 
marina ricever poteva alcun detrimento. La quarta fi- 
nalmente, di cui gli antichi e specialmente Plinio, e 
Vitruvio han meglio spiegata, era quella che si prati- 
cava nelle muraglie, dipingendo con una tinta eguale 
ed uniforme. 

Dalle più diligenti ricerche da me fatte su tale oggetto 
ricavasi; 1 . Che per fare uua pittura all 'encausto bi- 
sognava aver prima preparata la cera punica , indi unirla 
ai colori, pel quale artifizio la mettevano a liquefare in 
alcuni vasi , nei quali versavansi i colori , di cui vole- 
vano far uso, mescolandoli ben bene con certi strumenti , 
che forse sono quegli arnesi pittoreschi i quafi furon chia- 
mati cauterj dagli antichi giureconsulti ( 1 ). Dopo di aver- 
li fatto bastantemente - cuocere , vi aggiungevano una pic- 
cola quantità d’olio (a); ed in tal guisa preparati, veni- 
vano riposti in alcune cassetline a varj ripartimenti ; 
h° Che sr dovevano applicare i colori al quadro secondo 
ciò che volcvan dipingere; la quale operazione viene in- 
dicata da Plinio con le Seguenti parole: Renda il muro 
liscio e secco il pittore e vi spanda di poi con grosso* pen- 
nello di setole la cera cartaginese, e col fuoco si riduca 
ad uno stato uniforme; 3.° Che si aveva a riscaldare il 
fondo del quadro firio a che cominciava a sudare, Ja qual 
cosa eseguivano in due maniere, o con carboni posti den- 
tro un recipiente, o‘ facendo infocare una lastra di me- 
tallo : la quale operazione da Plinio viene indicata coll’es- 


(1) Marciati. I. item pictoris 17 ff. • 
(a) Varr. de re rust. Ili , 17. ^ . 
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pressione di picturam irutrere ; / k .° Che lisciavasi in fi- 
ne con bianchi pannolini, per cui diveniva splenden- 
te come il marmo; 5 .° Che questa specie di vernice l’a- 
doperavano eziandìo sopra i marmi , come abbiamo al- 
trove accennato , e sulle pitture a fresco per renderle 
più belle , e più durevoli*, 6.° Che tra la pittura all’en- 
causto , e le altre pitture poca differenza vi passava, vo- 
lendo badare alla sola apparenza, pofchè molti maestri, 
fra i quali Nicla e Lisippo, vi apponevano la parola 
enecausen , la qual cosa non avrebbono fatto se^, fossa 
subito apparsa la differenza ; ■7. 0 Che pei quadri porta- 
tili l’ encausto si eseguiva sopra il legno ; 8.° Che tali 
pitture avevano la proprietà di non iscorlicarsi , divenendo 
pieghevoli a cagion della cera ; resistevano parimente: 
alla umidità cd all’ azione dell’ aria ; preservavano il 
legno da tarli; e finalmente riguardo ai colori potevasi 
all’ oltremare sostituire quel che noi. chiamiamo blò di 
prussia ; q.° Che le opere di terra cotta erano per la 
più parte dipinte all’ encausto, e forse le pitture de vasi 
etruschi sono tali (1); tanto più che dall’analisi fatte 
da moderni risulta che sievi entrata la cera; to.° Chela 
seconda maniera, indicata da Plinio colle parole in eòore 
cestro, non si è saputa spiegare da alcuno; ed ahbcnchè 
Scheffero (2) pretenda, che s’inl'ocasse il cestro, ossia 
bulino, e con quello si tirasséro le linee bruciando la- 
vorio ; con tutto ciò avendo questa spiegazione poca pro- 
babilità, conviene assolutamente dire, che in un testo cosi 
oscuro qualche parbla vi manchi; 11. 0 Che la terza spe- 


(1) Teoor. in Idyl. I, et FUn> a 3 . 

(3) D» arte piugendi. 
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■eie era quella che adopcravasi hello navi , dipingendo sa 
la prora, o su la .poppa il Dio protettore di essa (1) > 
facendone uso egualmente , allorché volcvan dipingerò * 
qualche cosa sopra le porte delle loro case (2); 12. 0 final- 
mente che l’ultima delle quattro maniere di pingere 
all’encausto, la quale era la più semplice di tutte, fu 
quella di applicare alle muraglie una tinta uniforme , 
come abbiamo osservato in molte opere scoperte a giorni 
nostri. 

Si trovano fino al quarto secolo delle pitture all’en- 
causto , ma non ardirci di assicurare se usassero lo stesso 
processo. Il desiderio di ristabilirla tenne occupato varj 
illustri soggetti de’tempi nostri con più , o inetto felice 
successo, tra i quali il signor Cfaylus, Bachelier, e più dì 
ogni altro il Principe di Sansevero Raimondo di gangro; 
ma niuna pittura ha finora corrisposto esattamente a 
quelle usate dagli antichi : forse per mancanza della ceri 
punica, come crede il signor Lorgna. 

Bisogna in questo luogo fare alcune riflessioni. Allor- 
ché i Greci ed i Romani volevano dipingere sopra il 
legno, preferivano sovente allo scuro il fondo bianco, 
per fare che i colori vieppiù risaltassero (3). Plinio af- 
ferma che i pittori prima di adoperare il pennello sole- 
vano applicare alla tavola il sandice, indi stemperarvi 
con la chiara d’uovo un colore, c sopra questo nella stessa 
maniera un altro. Così, a ragion di esempio, sótto il por- 
porino vi davano una mano di verde scuro, e sotto il 


(1) Lue. in Nav. 

(1) Aus. nura. 26. r? io, il. 

(3) Gal. de usu part. L 10. c. 3. 
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minio il porporino (1). Nella maggior parte delle pitture 
sopra il muro i lumi e le ombre sono dati per mezzo 
■dei tratteggiamenti (a), in altre pittuie le masse intere 
delle tinte vengono sollevate , o abbassale dalla diversità 
de’ colori or più chiari , or più oscuri. 

Erano soliti disegnare i contorni , aggiungendovi di pol- 
ii colorito j ed è degno di attenzione ciò che si osserva in 
quella muraglia disotlerrata in Pompei , dove si vede che 
la maggior parte di queste pitture non sono state dipinte 
nella calcina umida, ma sul muro secco, facendo prima 
il fondo, e poi le figure (3). 

Avevano i Greci per costume di coprire le pareti delle 
lor case di dipinti rappresentanti la storia de’ loro Dei, 
e de’ loro eroi: questa lodevole usanza cambiò col tempo, 
e non vi si videro di poi che pitture insignificanti, del 
quale abuso Vitruvio e Luciano (4) fan delle lagnanze., 

I lavori a musaico , cioè di pietruzze naturali , o di 
vetro, o di paste colorate ed insieme unite con grazioso 
artifizio, furono conosciuti dagli antichi. Le colombe del 
museo Capitolino sono il più bel musaico della prima 
specie; ed i due pezzi del museo Ercolanese, opera di 
Dioscoride di Samo, nei quali sembra che si siaù voluti 
esprimere avvenimenti, relativi ad azioni tragiche , della 
seconda. Non fo parola-dei pavimenti a musaico fatti dalle 
persone a ciò destinate, che i Latini chiamavano pavi- 
mentarii ; poiché chi ha veduto il museo Borbonico non 
ha che desiderare riguardo ai lavori di tal genere. 

' ’ ~ ' 

(i) riin. XXXV ,6. 

(a) Winck. ib. VII, 4. 

(3) Accad. delle Iicr. tona, XXV, XXVUI. 

(4) Contemplant. §.6. ; ! 
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CAPÌTOLO XVI. 

/ 

Antiche pitture scoperte. 

% 

V i bisognerebbe una serie noti interrotta di monumenti |>er 
seguire, come si è fatto nella scultura, il progresso della 
pittura ; ma in mancanza di essi è necessario contentarsi 
di quel che cè né haii dettò gli storici, rintracciando 
qua e là delle notizie, cbe si cònfahnò al nostro scopo: 
Prima però d’intraprendere tal lavorò, fà d’uopo met- 
tere sotto gli occhi de’ pivi curiosi le pitture disotterratei 
dopo essere stale sepolte per tanti sècoli senza soffrire 
la totale distruzione; poiché l’ utnido non ha potute .agirò 
con tutta la sUa forza a cagione dell’encausto , di etti ho 
di sopra parlato. 

Quelle però che in Potila furono in gran humero 
scoperte , si trovano alterate in maniera , che oggi gior- 
no non ci rimangono che i soli disegni Coloriti , serbati 
nella stessa città come ancora ih altri ldoghi. Molti ne 
conserva la biblioteca Vaticana , specialmeittfe i quattri 
trovati ne’ bagni di Tito,éd altrove, i qnali furono da 
Raffaello imitati nelle famose logge del Vaticano» 

Nel primo di essi si vedono quattro figure ( 1 ) rappre- 
sentanti Pallade Musica con due tibie in mano, quasi id 
atto di Vblerle gettare ; poiché una Ninfa del fiume id 
cui la Dea si specchia , 1’ avvisa che , dando fiato allò 
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strumento, se le difformano le sembianze ( 1 ). Nel secondo 
Palladc presenta a Paride un diadema , offerendogli il re- 
gno d’Asia , purché voglia darle il pomo destinato alla 
più bella. 11 terzo fa vedere Piena, rimpetto a cui sta 
Paride in piedi, che prende un dardo dalle mani di 
Amore. Il quarto finalmente rappresenta Telemaco in 
casa di Menelao, ove Piena gli offre il nepente per far- 
gli obbliare i mali sofferti, e le persone perdute. 

Le pitture originali che vi si conservano, sono: la pre- 
tesa Venere , ed una Roma nella casa Barberini trovate 
nello scavare le fondamenta di quel palazzo; le nozze 
Aldobrandine, che sono quelle di Peleo e Teli, presso 
i quali tre Muse cantano l’epitalamio, diseppolte vicino 
a S.* Maria maggiore negli orti di Mecenate; il pre- 
teso Coriolano nelle terme di Tito nel luogo medesi- 
mo, ove fu trovato il Laocoonte; e finalmente l’ Pdipo 
della villa Altieri. 

I migliori pezzi di quelle che eziandio si osservano 
nel museo del collegio Romano, trovate in una camera 
alle radici del monte Palatino, sono : un Satiro alto due 
palmi che beve ad un corno, un paese con figure grandi 
un palmo , migliore assai di molte pitture dello stesso 
genere scoperte in Prcolano (a); ed , un Architetto ve- 
stito di verde coll’ archipenzolo in mano, trovato in un 
sepolcro su la via Appia (3). Un’altra pittura, raffigu- 
rando anch’essa un paese, fu scoperta nella medesima via 
Appia, dove vi si vedono fabbriche e figure d’ nomini 


(») Winck. VII, 3. 

(a) Id. ibid. 

(3) Diar, Ital. c. 16 . p. 255, 
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e -di animali dipinti eoa franchezza, e con grazioso co- 
lorito (a). 

Quattro sono le pittore più riguardevoli fra quelle che 
si sono scavate in Eresiano in un tempio rotondò , le 
quali rappresentano -Teseo che riceve i ringraziamenti 
della gioventù Ateniese , dopo di avere ucciso il Mino- 
tauro ; la nascita di Teseo in atto d’ essere allattato da 
una cerva con Ercole suo padre ; l’educazione di-AchiUe 
presso il centauro Chirone, più corretta delie precedenti; 
ed ' Apollo con le nove Muse. Vi si vedono eziandìo ! due 
quadri di Arianna abbandonala da Teseo; Marsia sol poni» 
d’ essere scorticato ; Ercole che affoca i serpenti ; una Vit- 
toria ed una Fama; Pan ed Olimpo; l’educazione >di 
Bacco ; c ’l riconoscimento di Oreste da sua sorella 
Ifigenia, 1 quattro disegni sul marmo col nome di Ales- 
sandro Ateniese non ci danno 1’ idea di grande abilità nel 
maestro; souo esse pitture monocromatiche latte- col cina- 
bro, le quali aU’azion del fuoco si sono annerite. Più belle 
e fatte da dotto artista sono le Danzatrici , le Baccanti; 
od ;i filAluri. m •*. ■ • - T i ì t-. 

Quattro pitture furono parimente trovate a Stabia for- 
mate a figurine; e come se la fortuna avesse voluto se- 
condare i desideri degli amatori delle belle arti , che 
avrebbero * bramato di vederle in grandé; avvenne che 
in jtompei , in nna gran camera dietro al tempio d’ Iside; 
ne furono trovati due gran pezzi ;~nel primo dei quali' 
vieti. rappresentata la favola d’ Iside e Io con figure ché 
hanno la metà delia grandezza naturale ; nel secondo 
Mercurio cd Argo. Queste pitture probabilmente furono 


(1) Winck. ibid. : t- 
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opere «lei greci pittori , come si è veduto in quelle' che 
il nome portano dell’Ateniese Alessandro ; poiché i Ro- ■ ♦ * 


portano 

mani si servivano ordinariamente di sì fatti artisti, a- 
vendo eglino la pittura, come una professione de’ liberti, 
o degli schiavi (1). 

Le pitture disotterrate, specialmente quelle di Pompei, 
di Stallia, e d’Ercolano sono di pittori ordinarj , per cui 
dovevano essere in que’ tempi dei dipinti , sopra di cui 
non avrebbe gettato nemmeno uno sguardo un cittadino 
di Atene o di Roma ; a tutto ciò devono aggiungersi i 
dipinti dei vasi estruschi i quali , abbenchè eseguiti da 
gente ordinaria , nondimeno mostrano per lo più dei 
profili fatti con maestria in superficie curve senza ai- 
cuna correzione. Tra questi ve ne sono alcuni , come i 
famosi vasi Nolani, in cui si vede raffigurato qualche 
avvenimento di già trattato in gran quadri da’ famosi 
artisti. Da queste due specie di monumenti non è diffi- 
cile il comprendere quel che esser dovevano i capi- 
lavori de’ più celebri pittori della Grecia. 




t 
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CAPITOLO XVII. 




ZVz più celebri pittori e delle loro opere. 

x>. ■ . e ' 

Jt linio divide i Greci pittori (») in sette classi. Com- 
prende nella prima i più. antichi nel coounciamento 
dell’arte, o sia i monocromi; nella seconda per ordine 
cronologico i grandi nomini nel bel secolo della pittura 
dopo la fine della guerra del Peloponeso fino alla morte 
di Alessandro; nella terza gli . artisti distinti pei piccoli 
quadri; la quarta comprende i pittori a fresco ; la quin- 
ta quelli che dipingevano all’encausto ; nella sesta mette 
i pittori di minor considerazione; e nella settima final- 
mente le donnea che si resero famose iu quest'arte. Ci 
conviene seguir le sue tracce; poiché questo scrittore 
epilogò in quel suo libro tutto il saper degli antichi ; ma 
non rammenteremo che i più distinti per qualche loro 
particolar qualità. 

Tre scuole di pittura si formarono in Grecia in tempi 
diversi , la prima delle quali fu la Elladica detta ancora 
Attica ; la seconda l’Asiatica , o la . Ionica ; ? la terza t 
eretta da Eupompo nella sua patria, e perciò chiamata 
Sicionia , vantando ciscuna i suoi celebri artisti. 

1 primi Greci pittori , come abbiam di sopra accen- 
nato, furono quelli di un sol colore, o sia» monocromia 
lime Igiemone, Dinia, Carmada , ed Eumaro, che pri- 
ma di ogni altro fece distinguere nelle figure il maschio 


( 1 ) Lib. XXXV , 8. 
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dalla femmina. Cimone Cleoneo ,- seguendo la sua ma- 
niera di dipingere, trovò il modo di fare obblique le fi- 
gure , e di variare le sembianze ; distinse eziandio le 
membra con le giunture, lece vedere le vene, ed imitò 
le pieghe delle vesti. Quindi ebber lama Teletano di Si- 
cione , Ardice, Cleanto o Cleol'anlo tulli e tre di Co- 
rinto , il secondo de’ quali inventò i tratti , cioè i di- 
segni in iiuec. 

Nel tempo della prima spedizione dei Persi in Grecia 
la pittura cominciò ad uscire della sua infamia. Pauemo 
fratello di Fidia dipinse la battaglia di Maratona, e venne 
a cimento in Corinto con Timagora di Calcide in una 
pubblica»: gara , da cui fu superato. Altri pittori ancora 
si reserd famosi prima della yo." Olimpiade , fra i quali 
Ag laotonte padre e maestro di Polignolo, che dicesi di 
■ver dipinta imprimo la Vittoria alata; ma le maravi- 
glie che Plinio ne racconta , corrispondono a quelle che 
eccitarono coi loro dipiu li nel secolo decimo terzo Giotto, 
e Simone. ■ 9 

Fino a questo tempo la pittura non aveva fatto grande 
avanzamento; ma lutto era preparato per un nuovo ordine 
di £Óse,onde formare una seconda epoca feconda di grandi 
artisti. Poiignoto di Taso adunque fu il primo che di- 
pinse le donne con vesti trasparenti e brillanti, od ornò 
il di loro capo con mitre di varj colori, e con altre 
ricchezze ; seppe eziandio dare dei movimenti ai loro, 
volti. Quindi l’arte cominciò a far pompa di quelle gra- 
zie che erana state scouosciute agli artisti precedenti , i 
quali avevan dato a divedere una spiacevole secchezza. 
Si dice ancora che avesse trovata la pittura all encausti», 
e’1 bel color nero, che Pliuio assicuru che avvicinatasi 
all’inchiostro deli’ludia. 
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Poiignoto adunque può riguardarsi come il primo pit- 
tor di costume , poiché fece per la prima volta vedere 
nelle sue figure il bello ideale , non Scoraggiandosi di 
trattar soggetti grandiosi, aspirando alla perfezione. Di 
lui fu quella tavola nel portico di Pompeo in Roma , la 
quale raffigurava un soldato sopra i gradini d’una scala, 
situato in maniera che non bene si distingueva se ei sa- 
lissejone discendesse. Maggior fama si acquistò nelle pit- 
ture del Pecile, in cui ritrasse al vivo fra le principali 
donne Trojane la sua innamorata Elpinice figliuola di 
Milziade. Luciano loda la sua Cassandra in Delfo per la 
dignità del sopracciglio, e pel vermiglio delle guance; 
Pausania l’eccidio di Troja da lui dipinto .nel^medesimo 
luogo , e tre altre pitture nel tempio di Minerva in» .Viene, 
ove raffigurò Ulisse dopo la strago de’ suoi rivali. Di- 
pinse ancora nel tempio di Castore e Polluce questi eroi* 
a piedi ed a cavallo, e le imprese e le nozze dei figli 
di Leucippo. Vogliono alcuni che fosse stato puranche 
scultore in bronzo ed in marmo ; onde per queste e per 
altre sue invenzioni merita con ragione il ptimo luogo 
fra tutti i pittori del suo tempo. 

Ebbe egli un’ altra qualità, cioè quella del disinteresse; 
poiché , avendo dipinto i trofei di Maratona nel Pecile , 
come abbiam detto , cd una parte del tempio di Delfo , 
non volle alcuna mercede ; il quale atto generoso non si 
osservò in Micone , che 1 ’ altra aveva dipinta ; quindi 
per decreto' degli Anfizioni ottenne che fosse alimentato 
a spese di tutte le greche città. • > ► 

Verso l’Olimpiade 94.* si rese famoso l’Ateniese Apol- 
lodoro ; ma Plinio smanioso di raggiungere i più celebri 
pittori, e descriverne le opere, appena ne fa motto, di- 
cendo che fu il primo che species esprimere instituit, cioè 


. I 

C 4a3 ) , .*> 

che espresse, per servimi della traduzione del Cailo , .il 
colore locale. Le sue opere più pregiale furono: un Sa'-, 
cerdote in alto di fare le sue orazioni, - e l’Ajace fulmi- 
nato , che in tempo del naturalista Ialino aiumiravasi in 
Pergamo. Questo pittore schiuse , per dir così , le porle 
a Zeusi , additandogli la via che tener doveva per avan- 
zarsi versola perfezione, il quale venne in tempo a gua- , 
rido della sua pazzia, oude credevasi di avere egli solo il 
principato nell’arte; per cui soleva coprirsi il capo al- 
l’usanza dei redi Media. Zeusi di Eraclea dunque si tro\;ò 
di avere acquistato gran lama verso il quarLo anno della 
g5, a Olimpiade. Seppe egli evitare la durezza e gli altri di* 
felli degli antichi, c formarsi uno stile particolare. Fu 
grande nel dipingere i costumi, e niuno s’intese meglio 
di lui dei lumi e delle ombre, onde i suni dipinti ven- 
nero ammirati per la nettezza , e per la magia di colori;, 
abbenchè non potesse scanzar la taccia d’ essere difettoso 
nelle proporzioni. Dipinse ancora cou un sol colore, con 
questa differenza che i wonocwnali d’ fgiemone e di Dinià. 
furono effetti della necessità, nel meufre ghe Zeusi ed 
Apelle vollero con questi mostrare tutto il foro sapere 
in sì fatte pitture. 

Diccsi che avesse raffiguralo, un giovane che portava 
un canestro pieno d’uva la quale era dipinta cosi al na- 
turale , che gli uccelli corsero a beccarla. Vi è stato qual- 
cuno il quale, dimostrando più. spirilo clic giudizio , ha 
creduto cbefos.sc il giovane mal raffiguralo^ perchè gli 
uccelli non ne erano rimasti spaventati; senza, riflettere*, 
che gli animali vedono, noa pia di quel che vedono ; 

1’ uomo al contrario, sedotto dalla, SV4 Ìmt na $> I l az * 0Be > 
crede di vedere quel che non vede, perciò dà la vita c’1 
movimento alle immobili ligure dell’arte del disegno. 



1 


( 434 ) 

L» celebrità delle sue opere gli procurò immense ric- 
chezze, per le quali reso egli orgoglioso, si fè vedere in- 
Olimpia con un pomposo mantello, in cui era scritto a 
lettere d’oro il suo nome; nè contento di ciò si diè a 
credere che le sue pitture non potessero aver prezzo che 
le paragonasse , onde cominciò a regalarle. 

Mossi i Coloniali a tanta lama, lo chiamarono presso di 
loro , affinchè abbellisse con le sue opere il famoso tem- 
pio di Giunone Lacinia. Quivi fece la sua Elena, serven- 
dosi per modello delle più belle fanciulle del paese , 
onde vi espresse l’ ideale d’ una celeste bellezza. Un qua- 
dro così famoso mosse la curiosità del popolo che in 
folla accorse in sua casa per vederlo , la qual cosa gli 
veniva negata , se prima non pagava una certa mercede ; 
onde ella fu chiamata dai begli spirili di que’ tempi l’E- 
lena meretrice. " f < i.i -r <••• . w*' 

Le altre sue opere famose furono un- Giove sul trono * 
circondato dagli altri Dei , ed un Ercole che strangolava 1 
dragoni alla presenza di Anfitrione e di Alenarla , pre- 
dicendo Tiresià il fato del gran fanciullo che giaceva nella 
culla. È 1 ' ‘degno di osservazione che tutto accadeva di* 
notte al lume d’una fiaccola. • >'• »i v» 

Maravigliosa fu la sua Penelope In cni splendeva tra 
ideale bello e modesto ; riputato ancor era il suo Menelao 
in Efeso, il quale tutto bagnato di lagrime faceva le fu" * 
taeree libazioni al suo fratello. Si ricordano • anche con - » 
lode un Borea, un Tritone, ed un Cupido nél tempio di 
.Venere in Atene; ma specialmente inquadro ove Marsia • 
appariva legato, che fu portato in Roma e riposto nel » 
tempio della Concotdia'. - f' 

Luciano però ci descrive e loda la famosa tavola dei- 
Centauri, in cui si ammirava in una stecchi» fiorita- *shm 
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Cen laura sollevata nella parte umana, nel mentre cheda 
cavallina era colcata per terra. Teneva fra le braccia 
un figliuolino che allattava e nutricava all’uso umano; l’al- 
tro succhiava il latte dalla poppa della parte giacente 
per terra. Il marito intanto, ridendo , pareva che li vo^sse 
spaventare con un lioncino che aveva fra le braccia. Tatto 
era rappresentato con singolare artificio, onde meritò con Jgp 
ragione per lungo tempo la stima de’ riguardanti . Siila 
da Atene 1’inviò a Roma , ma rimase sulle coste del 
Peloponeso con tante altre cose seppellite nel mare. ^ 

Sarebbe curioso l’avvenimento di sua morte, se non sapesse • 
di favoloso. Aveva egli dipinta una vecchia in sì strano 
atteggiamento che, in riguardarla, rise tanto che ne mori. 

Parrasio figliuolo e discepolo dell’illustre pittore Eve- 
norc nacque in Efeso, ed acquistò fama di grande arti- 
sta verso la 9^ Olimpiade. Fu amico di Socrate con 
cui sovente ebbe de’ ragionamenti intorno alla pittura , 
alla perfezion della quale molto ei contribui , trovando 
le vere proporzioni , e la arguti as vultua di Plinio , che 
taluno tradusse galanteria del volto ; per le quali rrq «f^ 
sembra che debba piuttosto intendersi quella bizzarra $ 
unione di parti , eliti produce la gentilezza , la grafia , 
e’i brio nelle pitture. 

Or se questa sua qualità si unisse alla vaghezza de,’ ca- ' 
pelli, alla venustà della bocca, ed alla finitura dei din- 
torni , -( non trovandosi tra’ professori di que’ tempi chi 
ciò gli avesse negato ) converrebbe al certo confessare, 
che nelle sue figure appariva quei bello ideale, il quale, 
come abbiam detto in altro luogo, tanti sentimenti e tante 
idee risvegliava , in chi le riguardava , che avvertito 
fu dallo stesso Plinio allorché dice, che promittat alia 
post se , QSlendaique edam quee occultai. 
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Superbo del suo sapere 1 prese il nome di abrodieto petr 
dinotare la vita deliziosa che menava, indossando la por- 
• pora, ed ornandola testa d’nna corona d’oro. Nè contento 
di ciò, volle eziandìo appellarsi il piincipe della pittura, 
credepdo che l’avesse egli condotta alia sua perfezione. 
Quindi si vantò di discendere da Apollo, e di aver mf- 
figurato l'Èrcole di Lindo quale appunto gli era apparso, 
coìhc ei diceva, in sonno. Si spacciò fiualmen te d’essere il 
più grande amator della virtù. » * >1-. • «u* 

* <fe,Di queste 6ue orgogliose maniere r . che lo rendevano 
* spregevole agl» bocchi de’ savj , fu punito nella gara che 
ebbe con T (mante in Samo il*qiualef.lo vinse in un pub- 
blico, concorso. Il soggetto della loro disfida fu la di- 
sputa delle armi di Achille tra IJlisse ed Ajace nel campo 
dd Greci innanzi la città di Troja. Parrasio aveva di- 
pinto il grande Ajace nell’ atto di rivolgere con aria di 
sdegno i suoi sguardi sopra Agamennone , sprezzando 
quasi di fissarli nel re d’ Itaca : Timanle al contrario lo 
aveva raffiguralo in quell’ atteggiamento che risveglia più 
, cioè muto ed immobile, mostrando nei tratti del 
A sud volto la rabbia e ’l furore che si sforzava di compri- 
mere, ma che suo malgrado vi traspariva , onde facilmente 
si comprendeva qual ne sarebbe stata la sua esplosione. 
Pocg^ soddisfatto del giudizio de’ Sarnj che coronarono il 
giovane pittore, esclamò: Io non compiango che il mio 
eroe costretto a cedere per la seconda volta ad un ri- 
vale indegno di lui. 

Dopo di questo avvvenimenlo intraprese un’altra opera 
difficilissima quale fu il quadro allegorico del Demos , 
o sia del genio , o carattere del popolo di Atene, perso- 
nificato di già con tannarle da Aristofane nella'sua com- 
media de’ cavalieri. Doveva egli offerire agli occhi degli 
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spettatori, come dice Plinio, i suoi vizj e le sue virtù, 
rappresentandolo in un medesimo tempo collerico , in- 
giusto, clemente , instabile, pietoso, altero, ambizioso, 
mansueto, feroce, e pauroso. E sebbene hanno alcuni 
creduto che ciò fosse stato impossibile ; poiché secondo 
la loro opinione , i Grèci non avevano cognizione del 
primo , del secondo, c del terzo fondo d’ un quadro , non 
dimeno quei che s’ intendono delle loro opere, saran co- 
stretti a canfessare che la presa di Troja di Poiignoto, 
c l’Ulissc all’ inferno non potevano eseguirsi senza una 
perfetta cognizione della prospettiva. 

Fu celebre nel raffigurare gli eroi , onde venne da 
tutti gli altri pittori imitato. Quindi si nomina con am- 
mirazione il suo Fi lottate, come ancora ijflEgio, l’Èrcole, 
e’1 Perseo dipinti in una tavola, la-'quale colpita per 
tre volte dal fulmine in Rodi , non fu mai distrutta , e 
gli altri gruppi di Filisco e Racco insiem con la Virtù; di 
Enea e dei Dioscuri , di Telefo , dlAchille, d’ Agameu- 
none, e d’Ulisse. 

Non meno famosi furono i quadri , rappresentando un 
capitano di nave armato di 'corazza; i due fanciulli che 
chiamarsi potevano l’ideale della sicurezza di quella età; 
il sacerdote assistito da un giovanetto che teneva nelle 
mani la navicella con l’incenso ed una ghirlanda; la 
balia Candiotta con un bambino in braccio; un Megabizzo 
che Alessandro vide in Elùso con gran commozione di af- 
fetti; i’Arcigallo scelto da«Tib«rio per ornare la sua camera; 
ed un Teseo che per mollo tempo si conservò nel Cam- 
pidoglio. 

Bello oltre modo fu il Bacco che dipinse in Corinto 
in concorrenza di altri pittori , riportandone la vittoria. 
Fu sua bizzarra invenzione quella di mostrare in Ulisse 
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la pazzia che non aveva; ed un caprìccio certamente il 
mettere il proprio ritratto in luogo d’ un Mercurio che 
doveva raffigurare'. Nobilissimi però fra gli altri suoi di» 
piati furono le due figure d’uomiui, delle quali l'una pel 
troppo correre appariva sudata, l’altra mostrava» ansante 
Bell’atto di pesar le armi. < . . • ■ 

Dicesi che, per dipingere ai naturale Prometeo tor- 
mentato , avesse compralo uno di quegli schiavi' che ih» 
ceva vendere Filippo dopo la presa di Olinto, e l’avesse 
l'atto spirar fra’ lormeuti. ,. . . 

Avvili lilialmente il suo pennello allorché raffigurò 
soggetti lascivi , come il le osservare in quella tavola la 
cui vedevausi „ effigiati Meleagro ed Alalanla , la quale 
fu preferita da Tiberio, a cui l’ avevano lasciata in; 
legalo , ad una somtna di danaro se ozi scandalizzarsi. , 
Gli storici antichi gelosi di conservare ai posteri ogni 
particolarità de’ grandi uomini , han lasciato scritto di 
Parrasio , il quale può riguardarsi come il più felice fra è 
pittori di que’ tempi, che cantarellava allorché dipingeva: 
per isebivar la noja. ^ ^ 

Timante ebbe per patria Cidoo , o come altri vogliono^ 
Sicione. Fu egli di fecondissimo ingegno , ma .il tempo 
ci ha involate le particolarità di sua vita, e la più- parte 
delle notizie delle sue opere. Plinio. però, Ateneo , Eliano, 
c molti altri antichi scrittori ne fecero 1’ elogio; il solo, 
Cicerone ( 1 ) lo trovò poco esalto nelle forme, e nel di-, 
segno. Aveva dello spirito e del genio nel rappresentar 
gli eroi, risvegliando sempre ne’suoi dipinti molte idee, e 
molti sentimenti, qualità cotanto necessarie agli artisti, » 
— v-"t i— 

n ; * 

'■ (i) H Dé'€l«r. Orat. 
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fclie egli possedè nel maggior grado. S’intese molto di prò* 
•pettiva, come lo dimostrò in quel suo quadretto, offe 
pinse un Ciclope così rannicchiato , che solamente il solo 
piede per intero se ne vedeva , come abbiamo in altro 
luogo ricordato. * ' • ‘ 

Celebit fu la sua Ifigenia in Àultde che vendè agli abi- 
tanti di Argo, in cui Agamennone era dipinto con la te- 
sta inviluppata nel suo mantello, il quale atteggiamento 
o vogliasi con Plinio considerare come un colpo maestra 
per far pensare ai riguardanti quel che avrebbe egli fottó 
alla vista di si funesto spettacolo - , o immaginato, corte 
pretende un celebre erudito de’ tempi nostri (t) , per noti 
turbar la santità del sacrificio nell’atto che il coltello 
avrebbe squarciato le viscere di sua figlia; o come abbiamo 
noi detto in altro luogo, per non rappresentare la passióne 
estrema del dolore, scegliendo il momento piti terribile 
per un padre , quale era quello in cui stava per essere 
svenata l’infelice donzella, sempre dimostrerà di qual sa- 
pere fosse questo grande artista dotato. 

Efeso possedeva un altro suo quadro , rappresentando 
Palamede ucciso 'dai Greci per inganno di TJHsse , il 
quale nasconde nella di. lui tenda dell’oro , per' far ere- 1 
dere che lo aveva ricevuto per segreta corrispondenza dai 
Trojani. Era questo avvenimento sì al vivo dipinto, che 
Alessandro ai solo mirarlo inorridì (q). Raffigurò final- 
mente con bella disposizione la battaglia che avvenne 
nella ripresa di Pellene agli Etoli per opera di Arato. 
Patnfilo fu contemporaneo di Timantè. Ebbe per mae- 
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afre Eu pompo, , di.cui ^era celebre al tempo di PI***» 
>.H» quadre Rappresentante un vincilor di ginnastica casa 
Ig. palma in mano, e la gloria di avere avnto A peli* 
per sua scolaro. Fu grande la sq* riputazione ria modo 
che aggiunse alle due antiche scuole Elladica «d . Asia- 
tica anche la Sitionia che furono in seguito* conosciute 
conte si, è di sopra accennato, coi- nome di Jonka , di Si- 
cionia , e .d’ Attica. Fu il primo che unì alla, pittura lenir 
dizione , e stabili quest’ arte nel primo grado delle, liberali! 
ottenne perdo che i giorani ingenui apprender .dovessero 
nc’loro teneri... anni a disegnare, e ohe i servi ine fon* 
fero esclusi dall’ esercitarla/ ?*■■■-•/ 

.ti?». egli pittore e letterato molto pratico dell’ aitane* 
don e «della geometria , .sema le quali diceva che Parto 
«on poteva .perfezionarsi. Faceva pagare, ai suoi scolari 
UH talento por dieci anni di ladani , alla , qual legge ase 
soggettar si dovettero Apelle e Melante. :• -.•« 

fCefohre -fu U suo quadro, in cui era raffigurata «la 
coalizione, e la battaglia al Pii un te castello d’Acaja, « 
la vittoria degli Ateniesi. Non men famoso fu quello ove 
qra effigiato .Ulisse in mare. A lui peranche si attribuì (1) 
H. quadro degli Efaolidi supplicanti il .popolo di Atene; 
abbenohè altri lo facciano di ApoUodoro. ■/ -y 

- Echino* deve annoverar® lira que’ pittori ohe fiorivano 
nella* 105.* Olimpiade, i quali fecero de’ quadri maraviglio® 
fidamente con quattro colori. Di molte sue opere famose 
oi è rimasta memoria , fra le quaiidevemet tersi il Bacco 
con Melpomene e Tali a ; Semiramide che da serva diviene 
regina; una vecchia che fa lume ;- ed una novella sposa 
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notevole per la verecondia, da taluno creduta ravvisarla 
nelle cosi delle nozze Aldobrandine. Cicerone lo ammette 
tra i perfettissimi maestri Kicomaco, Protogene , ed Apelle. 
Plinio pretende che egli fosse stato anche scultore. Con 
Echione vien nominato Terimaco che esser dovette un 
valente pittore. 

Vogliono comunemente che Apelle fosse nativo di Coo, 
e cittadino d’ Efeso , figlio di Pilio, e fratello di Tesioco 
anche egli pittore. Fu scolaro prima di Eforo Efesino ; 
quindi, come si è detto , di Pamlilo Anlìpolilano. Attése 
tanto al suo mestiere che non passò giorno scora che 
tirasse una qualche linea. Fu giusto nel giudicare le opere 
altrui, e disposto a correggere i proprj difetti anche 
•11’ avviso d 1 un r.alzolajo. Diffidando perciò del suo me- 
rito non mise alk sue opere più perfette altra iscrizione 
che quella di Apelle faceva, come se fossero esse sola- 
mente abbozzate. 

E qui convien sapere clic l’usanza che avevan gli ar- 
tisti di scrivere il nome nelle loro opere , fu generale presso 
i Greci, e rare volle venne da lor trascurato ; poiché oltre 
della gloria che da ciò ne derivava, v’era anche il fine 
della sicurezza, non potendo essere scambiate. Trattandosi 
però d’opere pubbliche* non era loro permesso di ap- 
porvi alcuna iscrizione ; quindi si pensò a qualche stra- 
tagemma. Fidia perciò espresse nello scudo della famosa 
statua di Minerva la sua immagine, e Sostrato di Gnido', 
architetto della torre eretta nel faro di Alessandria, scolpì 
iirpretfca, carne ef f fa sapere Lnchmo', il*èno nome , e* 
lo copri d’uno intonocato, sopra del quale vi scrisse il 
nome del re; onde avvenne che, caduta in breve " tempo 
la calcina, lasciò vedere ciò che occpltava. Queste iscri- 
zioni consistevano per l’ ordinario nel semplice nome ì 
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come fere Lisippo nel suo Ercole Epitraptsio (j) , e Mi- 
rane nel suo bellissimo Apollo che Verre tolse dal 
tempio di Esculapio in Agrigento. Sovente l’artista vi 
aggiungeva il nome di suo padre , o quello della sua pa- 
tria , le quali iscrizioni possono vedersi in molti monu- 
menti che ci sono rimasti , e presso Faùsania die ne ri- 
porta moltissime. Altri artisti Gnalmcule vi apposero la 
qualità del lavoro , trovandosi in alcuni la parola ene- 
causen. Talvolta, praticarono di mettervi delle iscri- 
tioni fatte in versi (a). 

Il bella ideale di Apelle fu sempre accompagnalo da 
una certa inesprimibile vaghezza ,« venustà e morbidezza 
che potrebbe indicarsi col nqme di grazioso; onde era egli 
solito di dire che la cedeva a Protogene nella diligenza, 
ad A ri fion e nella disposizione, e ad Asclepiodoro . nelle 
proporzioni e simmetria, diserbandosi per lui, la sola gra- 
zia. Fu egualmente rinomato per la somiglianza de’ suoi 
ritratti di maniera che ,, i metopoecopi , se creder si vo- 
glia al gramatico Apione, predicevano , osservandoli , il 
tempo della morte di quei che rappresentavano. 

Quindi Alessandro tanto si compiacque de’suoi dipinti, 
clic a lui solamente permise di ritrarlo , ed allo scultor 
Lisippo suo amico, onde lo raffigurò in varie guise ; ma 
il quadro più famoso di questo genere fu l’Alessandro 
fulminatile nel tempio di Diana Efesina, di cui p’ebbe 
a misura non a numero tante monete , che alcuni le. 
fecero ascendere a venti talenti di’ oro. Era egli rappre- 
sentato eoe la maestà d’ un Giove terreno, avendo in 

• * ‘ . I 

4 . . ' .. V : . i •? . . 

-7- , 


(ì) Mart. lib. IX , epìgr. 45.' J ~ 

fe) Pisa. iM. ìa. .'tasuL'v • s.. 


. 1 . . . 

mano 


Digitila by 

. — — 


ioogle 


I 


( *33 ) 

filano il fulmine il quale sembrava che uscisse fuor della 
tavola non senza terrore de’ riguardanti. Terminato che 
1* ebbe, ne fu così contento che era solito di dire, esser 
due gli Alessandri , uno di Filippo invincibile, l’altro di 
Apelle inimitabile. 

Malgrado la sua compiacenza , il suo eroe fu trovato 
bruno di carnagione , sebbene quel principe fosse bian- 
chissimo. Lo stesso re gli fece dipingere ignuda Campaspe, 
la più bella delle sue favorite che amava teneramente; 
ed allorché si accorse che il pittore n’ era divenuto in- 
namorato , generosamente gliela diede in dono. 

Celebre divenne il ritratto che fece della Calunnia 
dopo essersi liberato dalla falsa accusa presso Tolomeo che 
lo voleva complice di Teodota nella congiura di Tiro, 
scherzando Apelle sopra le proprie sciagure » Una ‘sua 
bella opera fu parimente quella d’ un uomo a cavallo, che 
si conservò per lungo tempo nel tempio di Esculapio nel sob- 
borgo di Coo. Egualmente famosa fu la Diana in mezzo 
ad un coro di vergini sacrificanti, disposte in varie altitu- 
dini e graziosamente vestile , cui diede occasione la 
dipintura che ne fece Omero ( 1 ) , come abbiamo altrove 
ricordato. 

Gli altri suoi quadri tenuti in gran pregio , oltre di 
alcuni chiari-scuri , che si conservavano nelle pinacote- 
che, furono la pompa di Diana Efesina fatta per Mega- 
bizzo o Megalobizzo , come lo chiama Straberne, suo sa- 
cerdote; Clito a cavallo a cui lo scudiero porge l’elmetto; 
Heottolemo anche a cavallo in atto di combattere i Per- 
siani; ed Archelao in compagnia della moglie e della 


(i) Odyss. Vi, v. io». 
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figliuola. A Smirne vedevasi una delle Grazie nel tem- 
pio di Nemesi ; in Rodi il Monandro re di Caria, e 
l’Anceo; in Alessandria Gorgastene attor di tragedie; in 
Roma i Dios.curi con la Vittoria; ed Alessandro sopra un 
carro trionfale con la guerra incatenata, e con le mani 
dietro le spalle, il quale fu da Claudio sfigurato, come 
vedremo a suo luogo. 

Dipinse parimente in una gara un cavallo così al na- 
turale che , in vederlo , i cavalli vivi annitrirono. Raffi- 
gurò del pari delle cose che sembrano inimitabili, come 
tuoni , fulmini, e lampi. Tutte queste opere qual più 
qual meno furon rinomate ; ma ceder dovevano in cele- 
brità alla sua Venere di Coo, detta Anadiomène , emer- 
gente dalle acque, che era l’ideale d’ una celeste bellezza, 
circondata, da tutti i vezzi che accompaguauo le Grazie. 
Usciva ella del mare più risplendente del sole. Dalle sue 
pupille sfolgoreggiavan le fiamme , ridevan le labbra di 
rose , ed uu si bel riso beava ogni cuore ; le mani sue 
candidissime sollevavan la bionda chioma da cui a guisa 
di perle scorrevan le acque. Augusto che volle ornare 
con questa pittura il tempio di Giulio Cesare , rimise ai 
cittadini di Coo cento talenti d’ imposto tributo. Aveva 
cominciata un’altra Venere quando morì , che alcuno non 
ardi di terminare. Queste opere imperfette per la morte 
de’loro autori , come l’ Iride di Aristide, i figli di Tindaro, 
e la Medea di Timomaco, e la seconda Venere di A— 
pelle desiarono più ammirazione che non fecero le loro 
opere perfette, perchè vi si vedeva, come dice Plinio, il 
uudo pensiero degli artisti. 

Apelle dava ai suoi quadri una certa vernice da lui 
inventata, che non solo ravvivava le sue pitture, ma 1» 
difendeva ancor dalla polvere. 
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Protogehe viveva in questi tempi in Rodi, ma aveva avuta 
la cuna in Cauno. Era povero a segno che visse per sette 
anni dì lupini ed acqua , durante i quali, terminò un suo 
quadro famoso. Si dice che da principio dipingesse le sole 
navi; poiché negli ornati dell’ antiporto di Minerva in 
Atene fece il famoso Paralo, da alcuni creduto una nave, 
e l’Emionida, da molti detta Nausicaa. Vi furono degli 
scrittori (1) che stimarono non seuza fondamento il Paralo 
una bellissima figura d’uomo apprezzata ddl pari che il Bacco 
in marmo, e la vacca di bronzo che furon le opere pii* 
rare degli Ateniesi. 

Questo pittore fu uno dei più famosi dell* antichità; ma 
la troppa sua diligenza , non levando mai le mani alle sue 
tavole, nocque di molto ai suoi lavori; volle meritare 
eziandìo la gloria di scrittore , pubblicando due libri 
sulla pi stura accompagnati da figure che servir dovevano 
d’ esempj ai suoi precetti. 

Il suo capo d’opera fu il famoso Gialiso, creduto il 
fondatore di una città del medesimo nome, o il suo genio 
tutelare. Fu questo, come ho detto di sopra, il lavoro di 
sette anni , colorendolo, e ritoccandolo per ben quattro 
volte per assicurarlo dalle ingiurie ^del tempo. Vi era 
un cane ansante con la spuma in bocca di una maravigliosa 
naturalezza. A?pelle,nel vedere un’opera si fatta, stupì, e 
non seppe dir altro se non che vi mancava la sola grazia. 
Malgrado questo difetto fu stimato in maniera che 
divenne la salvezza di Rodi ; poiché Demetrio , per non 
guastarlo, non assali quella parte della città ove era ripo- 
sto; che anzi quel principe volle conoscerne l’autore, du- 


(1) Plin. ibid. io. 
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tante l’assedio, compiacendosi di vederlo dipingere quel 
Satiro, a cui diede il nome di s4napavomenon , d’imper- 
turbabile , per alludere alla sua sicurezza in mezzo allo 
Strepito delle armi. In questo quadro vedevasi sopra di 
una colonna una pernice raffigurata cosi al naturale , che 
le pernici vive ne furono ingannate ; onde fu costretto dai 
Prefetti del tempio ove era deposto a cancellarla, per*' 
che nuoceva alla 'bellezza del Satiro, abbenchè fosse fatto 
con la maggior diligenza. 

< Non men famosa fu quella sna tavola, nella quale Apelle, 
venato in Rodi per far la sua conoscenza , e non trovan- 
dolo in casa, tirò col pennello una sottilissima linea , a 
cui fu da questi al suo ritorno aggiunta un’ altra di d»-> 
Verso colore e più sentile. Apelle, venuto di nuovo a vi- 
sitarlo, si accorse dello scherzo , e divise le due linee 
con una terza di altro colore, non lasciando più spazio a 
vernna linear sottigliezza; il quale avvéniménto fu la cagione 
onde divenissero amici ; per ciii Protogene fu vie più 
stimato dai Rodj. Vendè alcune sue opere allo stesso 
Apelle per cinquanta talenti , il quale le comprò con l’in- 
tenzione di rivenderle a più caro prezzo. Questa tavola, 
che che ne dicano alcuni moderni saccenti, formò la ma- 
raviglia di tutti gli artisti fino a che non rimase bru- 
ciata al primo incendio che avvenne in Róma nel pa- 
lazzo dei Cesari ove era conservata. 

Gli altri suoi quadri famosi furono quelli di Cidippé 
la quale raccoglieva il pomo che lasciò cadere Acanzio, 
cui -giurò la sua fede ; e di Tlepolemo che, recatosi alla 
guerra di Troja, fu ucciso da Sarpedone. Dipinse ancora 


( 1 } Cìg. IV. ia Verr. n. 6. 
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Festide madre di Aristotile che l’ esortò a raffigurare i 
fatti di Alessandro. 

Melanlo fu scolaro di Parafilo , collega di Apelle , ed 
uno dei quattro celebri pittori, le dipinture de’ quali , 
al dir di Quintiliano, valevano per eccellenza ciascuna un 
paese. Il quadro suo più famoso fu la quadriga che egli 
fece per Aristrato , per terminare il quale, affin d’appa- 
gare 1’ impazienza di questo tiranno , si valse dell’ opera 
de’suoi colleglli Apelle, Echione, e Nicomaco. Fu in seguito 
tanto stimato che Aralo nemico del tiranno fu quasi co- 
stretto a conservarlo : 1’ autore ne trasse gran somma di 
danaro e non comuni onori. 

Aristide Tebano fu, secondo Plinio, coetaneo eziandìo di 
Apelle. Venne tacciato di avere un colorito alquanto 
duro - , ma non so con quanto fondamento subito che gli 
viene accordata la gran qualità di sapere esprimere il 
hello ideale delle grandi passioni, specialmente delle più 
violenti. Quindi le sue dipinture furo» rinomatissime. Fra 
i quadri che gli procurarou più lode , deve distinguersi 
quello in cui vedevasi una madre la quale, ricevuta una 
ferita mortale nel petto nell’ assalto di un borgo, vede 
suo figlio ancor bambino con lei giacente arrampicarsi 
per succhiare il latte. La misera madre , abbenchè mori- 
bonda , mostra nel volto il dolore , la pietà , e ’1 timore 
che il pargoletto col latte non succiti ancora il sangue. 
Doveva questo quadro risvegliare ne’ riguardanti molte 
idee e molli sentimenti , e quindi piacere oltremodo , co- 
me infatti piacque ad Alessandro, che ne volle adornare 
Fella sua residenza. 

Pinse una battaglia coi Persiani con ben cento guer- 
rieri, avendo avuto per ogni figura mille dramme da Mna- 
sone re degli Elcatesi, che gliela aveva ordinala. Raffi- 
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gurò parimente Biblide morta pel nefando amore che ebbe 
pel fratello; Bacco con Arianna tanto stimato dai Romani 
che l’ebbero nel tempio di Cerere, e che diede luogo a quel 
proverbio di bello come il Lacco dì Aristide per indi- 
care un uomo ben fallo nella persona; un tragico con 
tm fanciullo ammirati in quello di. Apolline, ma che ri- 
mase oltraggiato dall’ ignoranza d’un pittore che volle 
ripulirlo per ordine di M. Giunio Pretore ; un vecchio 
che ingegnava a suonar la lira ad un fanciullo che ve- 
devasi nel tempio della Fede nel Campidoglio ; e fi- 
nalmente nn uomo ammalato. 

Le opere di Aristide furon tanto stimate che^ Aitala 
pagò un quadro di lui cento talenti. Ateneo lo mette in- 
«iem con Pausania e Nicofane , e li chiama pittori mere-> 
tritìi, perchè si servirono delle cortigiane per rappresen- 
tar le greche Divinità. 

In tempo di Protogene visse Àslepiodoro Ateniese , 
nei dipinti del quale Apelle ammirava la simmetria. Lo 
stesso Mnasone pagò trecento mine per ciascun Dio delle 
dodici graudi Divinità di Atene, che per lui dipinse. 

Ricotnaco fu figlio e scolare di Aristodemo, uno del 
più fumosi dopo i tre competitori del grande .Apelle , di 
cui non v’ebbe uom più sollecito nel dipingere , fuorché 
Filo^scno Lrilreo suo discepolo ; poiché in pochi di ter- 
minò il deposito del poeta Tclesto per ordine di Ari- 
strato tiranno di Samo.;Si nominano tra le sue dipinture 
più celebri il ratto di Proserpina portata nel Campido- 
glio sopra il tempietto della Gioventù; Apollo e Diana; 
Cibelc sopra di un leone; e delle bellissime haccunti sor- 
prese da Satiri, 

Figliuolo di Nicomaco fu Aristocle che deve mettersi 
ira 1 celebri pittori: Filosseno si rese famoso pel merita 


della composizione , come apparve in quel suo quadro che 
raffigurava Alessandro contro Dario che dipinse per Cas- 
sandre re di Macedonia; ma la sua prestezza nel dipin- 
gere gli fece trovare delle maniere di operar mcccani- 
cameute : che fu una delle cause della decadenza del- 
l’arte. Fra le pitture de’ soggetti antichi più famosi era 
solito di quando in quando di trattarne qualcuno poco de- 
cente, come fu quello dei tre Sileni che trescavano in un 
bordello. Perseo è conosciuto più per la dedica che Apelle 
suo maestro gli fece del suo trattato di pittura che pei 
suoi dipinti; Aristide discepolo del Tebano , ed i due 
suoi figli Kiceronte ed Aristone per molte loro opere, 
fra le quali contar si deve di questo ultimo il famoso 
Satiro coronato con la tazza in mano. 

Tra gli artisti, che secondo Plinio si esercitarono nella 
pittura minore , che taluno disse pittura in piccolo , ed 
altri di secondo ordine, messi perciò nella terza classe 
dal naturalista Latino, troviamo Pireico. Costui dipinse 
cose triviali, ma le imitò con una estrema finezza ,e con tal 
perfezione , che le vendè a caro prezzo. Le sue opere 
adunque non raffiguravano che botteghe di barbieri, di 
calzolai, somari, vivande , ed altre cose sì fatte, che gli 
meritarono il nome di riparografo. 

Dei due pittori Serapione e Dionigi , il primo non sa- 
peva dipingere figure umane; il secondo non sapeva far altro 
che uomini; perciò fu detto antropografo. Callide trattò 
piccoli soggetti nelle sue tavolette di quattro dita , 
che furono in moda dopo di Alessandro, come Mirmo- 
nide c Callicrate avevan fatto delle sculture microsco- 
piche. 

Calade si rese famoso per le comiche tabelle , le quali. 
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secondo 1’ opinione degli Accademi Ercolanensi , erari’ 
dipinture di comiche azioni, Amido nacque in Egitto, 
ed ebbe per maestro Ctesidemo famoso per la sua L ao ~ 
damia. Trattò soggetti serj e ridipolosi , di lui ricordando 
Plinio un’ Estone, un Alessandro, ed »m Filippo con 
una Minerva, trasportate ip Roma e collocate pel por-? 
tico di Ottavia. Pion possiamo tralasciare tra le altre sue 
opere, un certo Grillo sì ridevolmepte vestito che tali 
capricci presero il pome di grilli, 

Plinio torna di nuovo agli antichi pittori per la sola 
pittura all’ encausto , fra i quali rammenta Pausia della 
acuoia di Sfcione phe , seguitando! principi di J?amfilo, 
occupò U primo posto fra i pittori di questo genere. 
Esercitassi egualmente nel (arri do’ piccoli quadri special-, 
piente di putti} e nella pittura a semplici color}. Fu 
sollevo in modq che raffigurò al v\vq uq putto in upa tai 
veletta in yn sol giorno , ond’e^be il pome di Emeresio : 
piose ancora in grande, come mostrò nel suo quadro famoso 
ammirato nel portico di Po.mppQ in Roma, rappresentando 
un’ Ecatomhc , onde fu veduta in nupva foggia adope- 
ralo il chiaroscuro} e queirAptore, che ponservavasi , af 
riferir di Pyusa pia , in un nobile tempietto , il quale, de- 
posto l’arco e le frecce, prendeva la lira, a cui dappresso 
era una donna die beveva in una tazza di vetro, a tra- 
verso della quale ossepvavasi il liquore , e party del viso 
in essa immerso. 

Divenne egli innamorato di pria befla venditrice dì 
fiori , chiamata Glicera ehe lo rese eccellente dipintore 
delle più piacevoli produyiopi della natura, La raffigurò 
adunque seduta , teneudo in mano una dì quelle corone 
ch’ella era solito d’ intrecciare cop tanto artificio ed cip- 
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ganza ; e’I quadro divenne cosi famoso, ch’ebbe il nome 
di Stephaneplocos ■ Lucullo per averne in Atene la sola 
copia pagò due talenti (1). 

Eufranore di Corinto , che abbiam riportato fra gli 
scultori di statue colossali , fu ancor pittore. Docile alle 
lezioni della natura non fu mai spaventato dalla fatica, 
varie specie di pittura esercitando ; ma il suo genio lo 
trasse al bello eroico , in cui fece vedere esattamente 
praticate le leggi della simmetria. Filoslralo trovò ne’ suoi 
quadri un particolare effetto di chiaroscuro , ed un non so 
che d’ anima che le faceva parer vive. Scrisse un trattato 
Sulle proporzioni, e su i colori, il quale servì di regola 
ai pittori , come agli scultori aveva servito di norma il 
celebre canone di Poli eie to ; ma nel mentre che serviva 
agli altri di guida, fu infedele agli stessi suoi insegnamenti} 
poiché vien tacciato di aver dato alle figure soverchia 
grandezza nelle articolazioni , e di aver parimente fatte le 
teste poco corrispondenti ai loro corpi. Venuto perciò in 
competenza con Parrasio nel dipingere Teseo, quasi con- 
sapevole della di lui superiorità, disse, che l’eroe di- 
pinto dal suo emolo p.areva nudrito di rose , il suo di 
carne viva. • , 

Pausania loda fra le sue dipinture una battaglia di 
cavalleria, ed i dodici Dei di Atene. In questa sua opera 
famosa espresse il bello ideale che aveva della Divinità 
ne’ tratti del volto di Nettuno ; ma quando gli toccò di 
rappresentare il padre degli Dei e degli uomini } dicesi 
che si trovasse esausta la sua fantasia. 

Furon celebri i suoi quadri in Efeso, rappresentando 


fi) Plin. jb. II. 
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XJlisse fìnto pazzo che aggioga al medesimo aratro il 
bue col cavallo j un concilio d’ uomini involti nei pallio 
e pensierosi ; ed un guerriero che ripone il brando. Filo- 
Strato ci ricorda un suo dipinto, in cui aveva raffigurato 
nel volto di Nettuno il suo sdegno verso di Giove , per- 
chè non era troppo favorevole ai Greci, nel momento 
che va a cessare per dar luogo all’amore per Aminone 
figliuola di Danae che incontra casualmente; alla vista 
della qual dipintura ognun comprende quali sentimenti 
risvegliar doveva negli animi de’ riguardanti. 

Anlitodo scolaro di Eufranore fu di lui più diligente, 
jma poco fecondo , esattissimo per altro nel suo colorito. 

Ebbe per suo discepolo Nicia Ateniese che intese meglio 
- degli altri il chiaroscuro. Dipinse con gran diligenza le 
donne, i quadrupedi, ed i cani. Tra i suoi quadri fu 
celebre quello della Nemea, che esisteva in Roma in- 
cassato, come eran soliti di fare, nelle mura della Ca- 
ria. Pretendesi che fosse questa una ninfa sedente Sopra 
un leone con la palma in mano , e con un vecchio a se vi- 
cino , appoggialo ad un bastone sopra del quale vede- 
vasi salire al cielo in una quadriga la Vittoria , alludendo 
al trofeo d’ Ercole uccisore del leone Nemeo. 

Famoso egualmente fu 1’ altro suo quadro di Giacinto, > 
il quale piacque tanto a Cesare , che da Alessandria lo fece 
trasportare a Roma; e quell’ altro in cui raffigurava Ulisse 
che scendeva all’ inferno per parlar con le ombre, il quale 
fu dal pittore regalato alla sua patria piuttosto che ri- 
ceverne sessanta talenti dal re Aitalo. Pausatila final- 
mente fa de’ grandi elogj al suo Narciso. Gli altri suoi 
quadri furono un Bacco deificato che vedevasi in Roma 
nel tempio della Concordia ; Calipso , Andromeda, ed un 
Paride collocato nei portici di Pompeo. Fece egli uso, 
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come Apelle , di una vernice cosi brillante , che i suol 
dipinti acquistavano il chiaror del marmo , c Venivano 
difesi dalle macchie: la qual cosa non deve intendersi 
di quelli all’encausto, qual era la sua Nemea, come ne 

10 dimostra l’iscrizione. 

Atenione Maronite allievo di Glaucione di Corinto fu 
esatto nel 'disegno, ma un poco secco nel colorilo; ciò 
non pertanto assai piacevole a cagione del suo sapere, 
e dello spirito che metteva nelle sue composizioni . Pinse 
in un quadro Achille travestito da donzella nella corte 
di Licomede e scoperto da Ulisse ; in un altro sei figure 
c quella del vetturale che il rese così famoso. Sarebbe questo 
pittore divenuto uno dei più celebri dell’ antichità , se 
una morte prematura non 1’ avesse tolto ancor giovane 
alle arti. ? 

Valente pittore fu Eraclide Macedone, e Metrodoro Ate- 
niese , il quale era nel tempo medesimo ancor filosofo. 
Paolo Emilio, dopo di aver vinto Perseo, domandò agli 
Ateniesi due uomini savj , 1’ uno per servire a decorare 
colle dipinture il suo trionfo, l’ altro per aver cura della 
sua biblioteca. Quel popolo gli mandò il solo Metrodoro, 

11 quale, oltre ai due impieghi che degnamente esercitò, 
nc disimpegno eziandio uno più diffìcile , qual fu quello 
di educatore de’ suoi figliuoli , e di P. Scipione. 

Austerissimo nel colorito fu Mecopane allievo di Pau- 
sia. Socrate fu si fortunato che incontrò il gusto gene- 
rale. Fu desso quel pittore il quale, volendo esprimere un 
uom negligente , e che fa delle cose inutili , dipinse 
Ocno seduto per terra che lavorar voleva una sporta , ma 
a misura che torceva una fune d’ erba era da un asino 
divorata. In altre due tavole rappresentò Giasone , ed 
Esculapio con le sue figliuole Igia , Egle, e Panacea. 
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Timomaeo Bizantino che visse in tempo dì Cesare, si 
propose di pingere il bello ideale tragico che espresse con 
energici colori. Ajaee, Medea, Oreste, Ifigenia furono gli 
oggetti de’ suoi quadri , dei quali i soli due primi che 
vendè al Dittatore di Roma , gli fruttarono ottanta talenti. 
Si rammentano con lode anche la Coalizione de’ nobili , 
i due Oratori col pallio , uno in piedi , l’altro seduto; e 
specialmente la testa di Medusa. Possedeva questo arti- 
sta la pregevole qualità di sapere scegliere di un’ azione 
il momento che risvegliava più idee e sentimenti ne’ ri- 
guardanti; come abbiam fatto osservare nella sua Medea, 
onde ebbero tanta gloria le sue dipinture. 

Aristolaofu discepolo di Pausia , di cui imitò il sacrifizio 
de’ buoi , dipinse Epaminonda , Pericle , Medea , la Virtù, 
e l’immagine della plebe Attica. 

Aristoclide ed Antifilo furon pittori all’ encausto di 
secondo ordine , il primo dei quali adornò coi suoi di- 
pinti il tempio di Apollo in Delfo; il secondo si acquistò 
lode pel suo putto che soffiava il fuoco, raffigurato con 
maravigliosa naturalezza ; ma molto più con la rappre- 
sentazione di tutte le operazioni che solevan fare le donne 
nel preparar la lana; e col bellissimo Satiro coperto di 
pelle di pantera in atto di prender mira allo scopo. 

Aglaofonte pinse la Nemea , nelle cui ginocchia sedeva 
Alcibiade da lei accarezzato , opera molto grata agli Ate- 
niesi (1); il suo figliuolo Aristofonte raffigurò Anceo ferito 
dal cignale con la sua consorte Astipale addolorata 
pel tristo avvenimento; Artemone rappresentò Danae in 
mano ai corsari stupefatti allo scoprire la rara sua bei- 


fi) Platarch. in Alcib. 
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lc77fl ; Bulnrco che fioriva in tempo di Romolo, la bat- 
taglia de’ Magneti che' fu pagata a peso d’oro ( 1 ) ; Alci* 
niaco il pancraziaste Diosippo che riportò la vittoria in 
Olimpia senza far uso della polvere. 

Ctesidemo ebbe fama per aver dipinta l’ espugnazione 
di Oecalia fatta da Ercole; Eutichide per una biga retta 
dalla Vittoria ; Ctesiloco fu di pennello ardito ed obbe- 
diente alla vivacità della sua fantasia. Egli fu che di- 
pinse Giove partoriente con una mitra di donna in testa; 
Ezione thè, venuto a concorso col suo quadro delle nozze 
di Alessandro con Rossane , meritò che Prossenide giudice 
delle gare lo adottasse per suo ligliuolo; tanta fu la com- 
piacenza che provò per sì fatta dipintura (a). 

Cleside lu quel pittore che, volendosi vendicare d’ uo 
torlo ricevuto dalla regina Slratonice , la raffigurò tra lo 
braccia d’ un pescatore , lasciando il quadro nel porto 
d’ Efeso nel momento d’ imbarcarsi. Nealcide fu inge- 
gnoso c diligente ; Erigono da macinator di colori di 
Nealcide divenne egli stesso buon pittore. Gli altri fa- 
mosi greci pittori furono Eudoro, Filisco, Ippia , Leon- 
esco , Nicearco, Simonidc , Simo, Teodoro , Teone, Tau- 
risco , Erigonio , oltre di altri moltissimi che lungo sarebbe 
il rammentare. 

Non possiamo però tralasciare di ricordare il nome delle 
sei donne famose dipintrici, cioè Simarete figlia di Micone; 
Irene figlia e discepola di Cralino; Calipso , Alcistcne , Ari- 
starete istruita dal suo padre Nearco, e Lala di Cizico, alla 
quale Plinio dà il noine di perpetua virgo , di cui niuno 


(t) Plin. ibid. io. 

(z) Lucian. Herodot. , si ve ./E ti cui. 
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ebbe un pennello più leggiero c veloce , sciogliendo Roma- 
per luogo di suo soggiorno. 

Concbiuderemo questo capitolo col far riflettere cbe i 
Greci, abbenchè avesser conoscilo il paesaggio, come si è 
potuto capire da alcuni quadri cbe abbiam rammentato, spe- 
cialmente della Centaura di Zeusi ; ciò non ostante non si 
diletlaron mai di pingere i soli paesi. Ludio cbe viveva 
ai tempi di Augusto , vien considerato come il primo 
cbe si applicasse a sì fatta dipintura « Questi fu il primo, dice 
Plinio, che introdusse il dipinger vagamente sopra le mura 
ville, logge, figure, fronzute selve, boschetti, colline , viva}, 
gore, fiumi, riviere, come altri più desiasse; genti che vanno 
e vengono, chi per acqua, chi a cavallo , e chi dentro 
a’ cocchi ; pesche , uccellagioni , cacce , vendemmie, ed altro 
simili cose ». 
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CAPITOLO XVIII. 

DeìV Architettura. 

T i a scoverta di Ercolauo e di Pompei, i monumenti di 
Pesto, di Siracusani Agrigento, e di Segesta; quelle che ia 
tutta Italia ogni giorno si diseppelliscono, muovono la cu- 
riosità anche dei più indifferenti per la conoscenza dell’an-. 
tica architettura. Conviene adunque che npn s’ignori quale 
essa fosse , onde venga a compiersi ciò che ci siam 
proposto di trattare. Quest’arte fu antichissima, consi- 
derandola nei suoi principali oggetti di dare all’ uomo 
una comoda, sicura, e durevole abitazione. Gl’incomodi 
che egli soffrir doveva, menando una vita errante, o che 
cacceggiasse , o che guidasse gli armenti, dove i pascoli 
più abbondanti ei ritrovava , fecer si che a costruirsi 
pensasse un ricovero , ove o solo , o in compagnia d’ al- 
trui conservasse la sua vita tranquillamente senz’armi, 
onde mettersi al coperto dagl’insulti delle fiere, e dal- 
l’intemperie delle stagioni, e farlo in maniera che i 
figli anch’ essi goder potessero senza aver bisogno di co- 
struirne de’ nuovi. 

Dall’ invenzione di queste comodità trasse origine 
l’architettura. Non potrà mai negarsi che le prime abi- 
tazioni degli uomini fossero le grotte , o gli alberi natu- 
ralmente incavati ; come raccogliesi da ciò che si disse 
dei Cimmerj , de’ Ciclopi , e della celebre abitazione 
delle Ninfe situata dentro la cavità d’ un monte ,ove so- 
pra telari di pietra le purpuree tele lavoravano (i). In 


(1) Jloai. Odys*. VII. 



•igitized by Google 


( 448 ) 

una gioita eziandìo Strabene fa nascere Cardano ; ih ufia 
casa di pietra , al dir di Pindaro, furono educati Giasone, 
ed Esculapio; e le grandiose abitazioni che si erano 
scavale hìitocri e Zamolxi (1) , abbencbè sentano di esa- 
gerazione, nulla di meno dimostrano quel che gli antichi 
pensarono delle prime case degli Uomini. 

La storia peraltro conferma ciò che la favola ci ha 
fatto congetturare. Gli Etiopi infatti abitavano nelle spe- 
lonche ( 2 ); intere scitiche popolazioni avevaho siffatti 
ricoveri ^3) ; e fin gli stessi Germani , dopo di avere im- 
parato a fabbricar le case ,non seppero dimenticare 1 ’ antico 
costume ( 4 ). 

Alle grotte succedettero le capanne, la costruzion delle 
quali consisteva nel riunire de’ rami di alberi, che il tempo 
aveva distaccali dai tronchi, o di quelli che l’uomo me- 
desimo aveva rotti colle proprie mani , coprendole di fra- 
sche , o di canne o di giunchi , o eli lentischi , come 
furon quelle nominate da Sanconiatone (5). Trovali di 
poi 1 * un dopo l’altro varj strumenti, fu facile il costruir 
delle capanne meglio ordinate c più comode. Cominciò 
allora a concepir l’idea di formare le mura di terra, e di 
grosse pietre, e di coprirle di frasche. La volta della grotte 
diè motivo ond’ egli e le mura , ed il tetto di enormi 
sassi componesse. Le fabbriche antichissime di Egitto , le 
prime che noi conosciamo, sono formate di pietre di gran 
mole l’un a sopra l’altra disposte senza alcun cemento. 


(1) Herod. lib. II, 100, et IV , 95. 
(a) Idi III , 97. 

(3) Strab. V. 

(4) Tacit. de mor. Oerm. c. 16. 

(*) Ap. H«rod. IV , 190. 
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Tali sono le piramidi di MemG , il laberinto di Tebe,® 
quelle di Sesoslri elle risalgono ad un’ epoca molto re- 
mota , e tali le opere ciclopiche che ancor si vedono iti 
molli luoghi d’Italia. Quindi" si pensò a legar le pietre 
meno grandi col fango , o con là calce che reso piu sta- 
bili le costruzioni ; ed ò una cosa degnai di considera- 
zione il sapere > che la scoperta di questo cemento è an- 
tichissima ravvisandola Gn ne’ tempi di Mose, e nella 
costruzione del tempio di Salomone per legare i con- 
dotti di piombo, destinati a condur le acque in quel su- 
perbo ediGzio. 

Nell’Oriente adunque, secondo la comune credenza» 
nacque l’architettura la quale si perde nella oscurità dei 
tempi ; poiché troviamo un famoso architetto invialo dal 
re di Tiro a Salomone per Li coslruzion del suo tempio; 
la qual cosa chiaro dimostra , che moltissimi Secoli scor- 
rer dovettero prima che gli uomini acquistassero le ' 

cognizioni di fabbricare un tempio così maestoso (i). 

Oltredichè gli Etruschi avean di già fabbriche gran- 
diose, quando i Greci erano ancor selvaggi. Di fatti, al- 
lorché i Focesi vennero in Italia, non solo i Tirreni 
erano vecchi architetti, ma gli abitatori di Pesto- ave- 
vano circondata la loro. città di quelle solidissime mura 
che ancora ammiriamo. In Roma stessa dai medesimi "Etru- 
schi era stato fin dal principio di quella repubblica innal- 
zalo il tempio di Giove Capitolino, e costruita la gran 
Cloaca. 

Riguardo ai Greci bisogna "dire che eglino inventarono 
la loro architettura, cioè gli orditii, di cui non si scorge 


(i) Eupolerous ap. Eus. de praep. Ev. lib. IX. 
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traccia -alcuna nei monumenti Egiziani, 1 * eleganza , gl» 
ornamenti, ed alcune vaghissime proporzioni. In questo 
senso possono riguardarsi, speòialineutc quei che l’Asia 
minore abitarono, come sf è detto, quali inventori di 
tutte le belle arti. Ma senza più dilungarmi in ciò che 
non ammette alcun dubbio, comincerò dall’ esaminare i 
materiali , di cui si servivano i Greci pei loro cdiflcj , 
e terminerò questo capitolo con la descrizione di una 
casa tanto di città che di campagna*, facendo riflettere 
che i Romani o furono dei Greci imitatori, o ci servi- 
rono dei loro architetti, 

Adoperaron comunemente i mattoni, le pietre, imarmi, e 
la calcina. Ne’ primi tempi i mattoni furono seccati al sole 
come lo dimostravano le mura di Mantinca, uq tempio 
in Panopea, cd un altro di Cerere nella Focide, un por- 
tico in Epidauro, ed un sepolcro nella città di Lepreo (1). 
Pensarono di poi di farli cuocere al fuoco, ed 'allora se 
ne servirono con vantaggio nel costruire le mura, e gli 
archh Erano essi», secondo Vitruvio (2) , di tre specie , 
comprendendo la prima quelli che si chiamavano didoron 
ossia di due dorar?, avendo la metà di larghezza-; il te- 
tradorvn ed i pentadoian. . . 

Le prime pietre di cui si fece uso in Grecia ne’pubblici 
edificj, furono una specie di tufo , col quale verme fab- 
bricato il tempio di Giove in Elide. Se ne adoperarono 
in seguilo rii altra specie tagliate in diverse forme. Le 
fondamenta erano m-dinariamcnte'di pietre calcaree cu- 
biche in grandi masse, come ho detto di sopra, nnile 
senza calce, reggendo col solo di lor peso , c poiché esat- 


( 1 ) Paus. Vili, jo. 

(2) Architect. lib. Il , c. 3 . 
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tissime n’ esano le commessure , perciò vennero esse 
chiamate da alcuni scrittori armonia'. Tali grandiosi edi- * 
fìzj furon creduli opera de’giganH , come si è detto di 
sopra: quindi non farà maraviglia se il tempio di Giove 
in Agrigento , e quello che Scopa fabbricò a Tegea , e 
quell’altro che vedevasi in Cizicò , le cui commessure 
eran coperte con fila d’oro, grandissima sorpresa cagio- 
nassero ai riguardanti (1). In altre fabbriche queste gran 
masse di pietre eran legate con ispranghe di ferro, e 
molte volte anche con pali di, legno, come osservò in 
Grecia un moderno viaggiatore (2). 

Le arcate si facevano, come ho accennato, di mattoni , 
quali son quelle che ancora si osservano in Pozzuoli , 
ed in Baja , e qualche volta di pietre eziandìo in forma 
di cunei : di mattoni ancor si costruiva l’ esterno delle 
mura, l’ihtemo riempiendosi di piccole pietre, edi rottami 
di altre materie legate con calcina. Volendo preservarsi 
dall’ umido , o dallo scirocco sì nocivo agli uomini 
cd alle piante , egualmente che alle fabbriche, un doppio 
muro vi costruivano. Molto più tardi si pensò ad im- 
piegare il marmo per adomar gli eJifizj , avendo Biza di 
JìaSso nel tempo di Ciassarc re di Media insegnato ai 
Greci a segarli in lamine sottili-, .la quale invenzione 
parve loro di si grande importanza, che vollero eternarne 
la memoria per mezzo di colonne, e d’ iscrizioni (2) . Masse 
dì pietre cosi grandi non si poteVan però innalzare colle 
sole braccia degli uomini ; fu diiopo pertanto che prima 
pensassero ad alcune macchine , la più antica delle quali 


( 1 ) Plin. XXXVI, i5. 

(2) Le Roy ruin. des pitia beaux mommi. de la Cr. 1. 1 p. 1. 
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(a una ruota messa in azione dalle inani ,dei piìl to~ 
busti tra loro. 

Adoperavano per fai* la calcina arena nera , bianca , 

0 rossa , ed in caso di necessità ancor quella di fiume , 
• di mare. Yitrnvio parla eziandio di una specie di 
polvere, che si trovava ne’’ contorni di Baja , i di cui 
effetti ei vanta, come maravigliosi ; ina questa materia die 
noi dictam pozzolana, non era dai Greci conosciuta. Spe- 
gnevano la calce, mescolandola con l’arena in propor- 
zione di uno a tre, se era di cava ; il doppio, «e era di 
fiume ( 1 ). 

L' intonacato delle mura veniva composto di sette strati 
di calce lavorato con somma diligenza. Plinio però ci fa 
sapere , che vi si facevano tre incrostature di arena , ed 
altrettante di marmo polverizzato, ben battute prima con 
mazzuole , ed indi ben lisciate fino a che non cacciassero 

1 diversi colori delle materie che vi erano state adoperate, 
a cui si dava tal pulitura , e tal vivezza, che giungeva 
a «splendere al pari d’ uno specchio. 

1 pavimenti erano con non minor diligenza lavorati. 
-Quei dei bagni, e di molte altre fabbriche si compone- 
vano di piccoli mattoni ordinati a spina di pesce, che 
i Lalini chiamavano opus spicaturti , i quali venivano 
coperti con calce mescolala -a testacei pesti ; ma per lo 
più si facevano con pietrozzc , o con pEfctiglic disposte gra- 
ziosamente in mille forme differenti da alcuni servi de- 
stinati a tal uopo, che il nome avevano di pavimenta - 
rii (3) come altrove abbiamo accennato. 


( 1 ) Vitruv. ibid. 5. 

(a) Vulp. tab. Antiat. p. tG. 
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Le fabbriche più magnifiche presso i Greei erano i pub- 
blici edifìzj , ottenendo i tempj il primo luogo; facendo 
però riflettere che in grandezza ceder dovevano ai pii» 
famosi de 1, tempi nostri. Le dimensioni del panteon di 
Agrippa., adoperate di poinel formare 1» cupola di S. Pietro* * 
ne sono una prova convinccolksHiM. lìoi ne abbi, un molti 
ricordati, esaminandone da prima le loro forme che per l’or- 
dinario erano rcttangolcpgioverà non per tanto ora ricordare 
que’sci rotondi edifizj con cupola, di cui Pausatila (i)ci ha 
conservala la memoria. Travasasi U primo accanto al Pri- 
taneo di Atene; il secondo in -Epidauro , il quale per 
ragion della sua volta il nome ebbe di Tholits, opera di 
Policleto, che- fu con pitture ornato da Pausia ; il terzo 
in Sparta ; il quarto che era un edifuia profano , in 
Elide; il quinto a Man linea chiamalo il comun foco - 
laro ; il &sto finalmente si ammirava ad Orcomeuo» il 
quale servì a Minia per conservare i suoi tesori». 

Prendevano i tempj i loro nomi o dalla figura e di— 
sposizion delle colonne , o dal numero di esse. Così di- 
cevasi, a cagion d’ esempio, pìcnosUlo quello che aveva 
spesse le colonne ( 2 ) ; sitlilo quello che le aveva alquanto- 
distanti ; areoslilo distami più del dovere ; tu f i/o di 
giusto intercolunnio. Il picuostilo aveva 1’ intercolunnio 
di una grossezza e mezza di colonna; il sistilo di due; 
il diastilo di tre; l’eustilo di due ed uu quarto, il solo 
intercolunnio di mezzo tanto della fronte, quanto di dietro 
di tre grossezze. In tal guisa prò vvedevasi alla fortezza» 
alla bellezza , ed al comodo eziandìo di quei che lo fre- 


( 1 ) Lib. 1 , 5. 

(*) Yitr. Ili , a. 
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quentavano. E degno di osservazione che negli areostili 
*ioii si potevano adoperare architravi di pietra, o di marmo, 
ma lunghe travi di legno, l’ aspetto de’ quali riusciva 
largo, ma basso. I nomi che prendevano dalla quantità 
delle colonne erano , tetrastylos se ne avevan quattro di 
fronte; esastylos se ne avevau sei; se otto e dieci octa- 
stylos , c decastylos , e così degli altri, 

Le prime colonne de’ tempi pia remoti furono di legno, 
• le quali servirono a que’ rozzi edificj piu di fortezza che 
<di eleganza. Pausania (t) aveva osservato un tempio in Elide 
senza mura, il cui tetto, posava sopra colonne di quercia. 
La piu antica proporzione che serbarono quegli artisti, era 
quella di dare ad esse tanta altezza per quanto era il 
terzo della larghezza del tempio , .come insegnano Vi- 
tr'uv io, parlando dell’ordine toscano , e* Plinio delle co» 
lonne in generale. Andavano diminuendosi* a poco a 
poco verso la cima ( senza mostrare quel gonfiamento 
che lo stesso architetto romano chiama entasis ) certe 
colonne di grandi edifizj ; poiché generalmente fu 
stimato che grazia alcuna contribuir non vi potesse ( 2 ). 
Quando erano. assai grandi le facevano di più pezzi di 
pietre ineguali, come sono quelle del tempio di già men- 
tovato-di Giove in Agrigento. Riguardo alle strie , o sca- 
nalature erano esse antichissime, avendone eziandio quelle 
del palazzo di Salomone (3). Se ne vedevano in moltis- 
simi tempi eretti fra i Greci , tra i quali ricorderemo a suo 
luogo quello di Giove Olimpico della stessa Agrigento . La- 


fi) Lib. VI , 24. 

(a) Winck. ib. c. 1, 

(S) Reg, lib. Ili , c. 5, 
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•cerò a quei che scrivono le regole di quest* arie di par- 
lare parti tamen te degli ordini, e delle altre particolarità 
ad essi appartenenti, mentre stimo più a proposi tó il dare 
delle case di città e di campagna de’ Greci una diligente 
descrizione* 

Come parti principali delia casa de’Grecì possono con- 
siderarsi il tetto, il frontespizio, le porte, e le* finestre. 
Il tetto fu riguardato dagli antichi come la testa d’ una 
fabbrica , il quale o era affatto piano, o aveva , conte so- 
leva accadere, un frgntespizio, Nelle case de’cittadini tutta 
la cornice - su la quale in parte poggiava anche il tetto , 
era talvolta di terra cotta , in modo che le acque pote- 
vano per essa scorrere liberamente. A. tal uopo vi mette- 
vano di tratto, in tratto delle teste di leoni con le gole 
aperte, come appare ne’ pezzi di simili cornici, che si son 
rinvenuti negli scavi di Ercolino. 

Il frontespizio aveva luogo in quegli edifìzj, dove il 
tetto formava un triangolo, dal cui vertice misurarsi do- 
veva la sua altezza. Le porte degli antichi tempj Dorici 
erano più stratte nella partessuperiore che nell’inferiore (1), 
nella guisa medesima che le hanno sovente costruite nelle 
fortezze de’ tempi a noi vicini : quelle delle abitazioni 
cittadinesche avevano per 1 ’ ordinario una figura rettan- 
gola, movendosi su i proprj cardini posti al di sotto 
della soglia , cd in cima all’architrave. Si aprivano in 
fuori come nelle nostre botteghe; ma davasi, prima un se- 
gno per avvertire i passeggieri a scansarsi per non essere 
offesi/ (2). Erano esse intere, o di due pezzi, dette bivalve 


( 1 ) Demost. de Etrur. reg. tojn. I , tal». 3u 
(a) Marc. Varr. ^Lect. 1 . I, c. 17 . 
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p Spiegate, sopra legnali si vedeva alle volle una grata, onde 
il in rne penetrasse nell’ inferno della casa. Sovente v’era 
una loggia io inori, ossia upa ringhiera, che i latini chia- 
marono moehtanum, 4 vant ì esse vi si tirava una por- 
tiera (i) , che eran »o(itj iq tempo di state di cambiarla 
con altra piìi leggieri c trasparente. Le porte delle antica- 
mere adfcor le avevano, che il nome prendevano di vela, 
come ancora quelle dei tfmpj ^ ch'erano delle grosse ten- 
de in tesso te. 

Non conoscevano l’uso delle serrature nel modo con 
pui noi le adoperiamo, pm avevan pure una maniera di 
serrar le porte ; poiché le chiudevano con certi gruppi 
fatti di stringhe di pelli inviluppati in tal guisa , che 
quegli solamente poteva sdorli, che fattogli aveva. Ulisse in- 
fatti chiuse i doni che gli erano stati dati dai principi Feaci, 
applicando alla porla un nodo, che imegnalo gli aveva l’in- 
gegnosa Circe. Fu iq seguite) trovata la maniera di chiu- 
derle di dentro con una stanga di legno, to di metallo 
attaccato nella parte interna per mezzo di una catena , o di 
una stringa di cuojo: al di fuori vi era un anello. Eu- 
riclea , dice pincro , dopo di aver rassettate le vesti di 
Telemaco, fisci dilla camera , tirò la porta per mezzo 
di un anello argento,, e rallentando la stringa, a cui 
eia sospesa lavica, la serrò (a). Questa stanga aveva due 
legami, che pendevano a diritta, ed a sinistra da buchi 
si per chiuderle, come per aprirle. Con una clriave adun- 
que , ossia con un ferro ricurvo fornito di un manico di 
legno, o d’avorio, dopo che si era staccata e sciolta la 


(i) Casaub. in Vopisc. p. ai5. 
(z) lil. Odyss. XXI. * • 
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coreggia clie*copriva il buco la quale trovavasi nella porta 
esteriore ,. si spingeva la stanga , o il catenaccio cbe chiu- 
deva la porta e si apriva (1). Più facile lo diveniva , al- 
lorché aprir si voleva dalla parte di dentro. Le chiavi 
JLacomc/te però erano le più sicure, ma non aprivano 
che al di fuori della porla. Avevano esse tre denti, ed 
erano fatte* in forma di croce: in tal caso la stanga, o 
il catenaeciq venivnn posti al di fuori. 

1 tempj quadrati per 1’ ordinario non avevan finestre > 
come altrove si è detto ( abbenchè alcuni di essi avessero 
scoperta la nave di mezzo , ove lacevansi de’ saerifiz) ) 
ricevendo il lume dalla porta , forse per dare ad essi 
un’a’ria più augnsta; e sebbene alla scarsezza della luce 
rimediassero coll’ accendervi delle lampadi (2) , nondi- 
meno qualche tempio rotondo aveva il lume da un aper- 
tura circolare, cbe osservavasi nella sna sommità. Sem- 
bra , cbe gli antichi alla luce'prei'erissero le tenebre, se 
riguardar si volessero i tempj , e le loro piccole abita- 
zioni. Infatti le case giunte tino a giorni nostri non mo- 
strano alcun segno di apertura a modo di finestra ( 3 ); 
quali son quelle di Ercolano, e di Pompei che non hanno 
finestre cbe mettano su la strada; e negli stessi bagni , e 
negli appartamenti erano esse molto alte; che anzi ri- 
cevevano il lume da alcune fenditure fatte nel muro. In 
t^mpi posteriori però non andò così la faccenda , poiché 
in ogni parte, ma specialmente nelle grandi città, gli edi- 
fizj ebbero grandissime finestre (4). 


(1) Hom. Odyss. I. 

(2) Lue. de dom. paragr. 6. . 

( 3 ) Winck. Osserv. su 1 ’ archi:, degli ant. tom. Ili c. 

(4) Vitr. lib. VI , c. 9. 
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Per assicurarle dai nou bene intenzionati sy-anieri, fecero 
uso dei cancelli di metallo, che i Latini dissero c!atrha r 
fermati su i gangheri, come quello che intero si è rinve- 
nuto in Ercolino ; e per ripararle dal freddo, vi adope- 
rarono una pietra assai trasparente chiamata speco/are ( 1 )» . 
ma nel tempo de’ primi Cesari , incominciando il vetro ad 
esser generalmente conosciuto, con maggior vantaggio a 
tal uopo fu impiegalo. Per prova di ciò vaglia quella fi- 
nestra con bellissima vetrata composta di lauti pezzi grandi 
c quadrati commessi senza piombo , che fu ia, Pompei 
in una casina di campagna ritrovata. Sovente fecero usa 
eziandio di tendine, onde troppo calore, o molta luce* 
non vi entrasse; e finalmente dei portelli di legno (a). 

Gran lite mossero gli eruditi riguardo all’esistenza, ed 
alla forma de’ cammini nelle loro abitazioni. Molti furon 
d’opinione che idea alcuna gli antichi non *e avessero, 
indotti a creder ciò si dal silenzio di Yitruvio , come dai 
osservarsi furoajoli nelle antiche pitture, e dall’ aver 
. trovato nella villa Tusculana un avanzo di carboni in al- 
cune stanze (3) ; onde per congettura si affermò, che le lor- 
case col focone si riscaldassero per mezza ancor delle 
■stufe, le quali il calore introducevano a traverso de’lubi en- 
tro le mura per ciascuna parte dell’abitazione. Ma altri 
«nonaidcrando che Vitruvio abbenchè parola alcuna fatta 
Una avesse delle cucine e delle scale , nondimeno niujno. 
dubitò mai . dell! ■esistenza delle scale, e delle cucine ; 
poiché credibile non parve che il fumo uscir si facesse 
per le finestre, in pruova di ciò può servire la piti volte 


(i) Scnec. de provid. c. 4 . 
(a) ^.pul. met. li p. òj. 
(3) Winok. lett. 


agitata questione riportata da TJlpiano (1), cioè se fosse per- 
messo di fare uscire per le finestre il fumo,o pei buchi 
nelle mura con incomodo degl’inquilini ; la quale ne- 
gativamente fu decisa da Aristone ; poco giovando il diro 
che potevano essere in usanza ne’ tempi più recenti , men- 
tre direttamente veniamo da Orazio assicurati , che al 
di là di Capua trovò una pessima casa , ove la scrasi ricb- 
vrò in quel suo viaggio per Brindisi, la quale aveva un mal 
costruitocammino. Ma se ciò ancor non bastasse, gioverebbe 
allora addurre l’autorità di Aristofane, che chiaramente" 
in una sua commedia ne favella (2) , ed il raccon to ezian- 
dìo di Appiano ( 3 ) in quel luogo , in cui favella dei. con- 
giurati in tempo di Cesare e di Lepido , dei quali molti 
in fumaria., ciog nelle canne * dei cammini si eran nasco- 
sti ; non rimanendoci su tal proposito altro da avvertire, 
che eran solili di situarli in mezzo alla stanza (4). 

Per quello che alle scale si appartiene , gioverà riflet- 
tere chea chiocciola eran formate quelle che nei tempi 
portavano al te.tlo; che gli scalini erano generalmente 
più^alti di quelli che usano oggidì nelle abitazioni dc’ric- 
chi, fatti non a cordoni , ma a spiedi; che altissimi eran 
quelli dei tempj, che al popolo servivano eziandio di se- 
dili ( 5 ) ,come possono vedersi sì nel tempio di Pesto, come 
intorno all’antico tempio di Agrigento, che hanno poco 
meno di tre palmi di altezza, e due e mezzo di lar- 
ghezza . 

. 

\ 

( 1 ) Lex sicut autem 8. 

(2) In vesp. v. 173. 

( 3 ) De bell. civ. lib. IV. 

(4) Horat. ib. 

f5) Taus. X , 5. 
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* Se si avesse la curiositi di sapere la forma , e le parti 
delle case de’ re in tempo della guerra di Troja , e per 
meglio dire in quello di Omero , basterebbe leggere eia 
che ci fa sapere questo poeta del palazzo di Ulisse. Aveva 
esso degli appartamenti; ma i Proci nella sala facevana 
de’ sacrificj , e preparavan le mense. Nelle cantine ripo» 
Bevano 1’ oro , il rame, i canestri^ pieni di stoffe inajem 
con 1’ olio, il vino, ed i profumi. Tutte queste cose eran 
Sospese intorno alle mura, riserbandole ad Ulisse , ebe 
in Itaca si a'pettavai ( 1 ). E se gli altri dormivano .so-, 
pra delle pelli stese per terra , Ulisse aveva la sua 
camera, dentro la quale «(ricavasi in un letta fatto con 
le' sue mani di un olivo che trovavasi nell’atrio del sua 
■ palazzo , che avevi», ornato d’ oro , d’ argento , e d’ avorio * 
aopra di cui v’ eran delle stringhe di cuojo tinte di por-, 
pora. Era cinto di mura guarnite di merli » e chiuse con 
porle solide da sostenere un assedio. 

Gran differenza io trovo fra un’ abitazione di città, ed 
una casa di campagna , e gran differenza pur si ravvisa 
nella maniera con cui i Greci ed i Romani fabbricava-» 

. no ( 3 ). Fecero i primi l’entrata molto stretta, a cui succe- 
deva immediatamente un corridore , o andito di medio- 
cre larghezza. Dall’ima parte mettevano le stalle de' ca- 
valli , dall’altra le stanze de’ portinai, chiamandosi 
rorion il luogo tra le due porte (3). Dopo l’andito ve- 
dovasi la parte interiore che sporgeva nel cortile o chio? 
atro, il quale aveva dei portici dai soli tre luti* essendo, 


(1) Odyss. II. 

(a) Fallati. Archit. lib. II., c. 1 (. 
( 3 } Vitr. Archi t. VI , io. 
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ki quello che guardava il mezzo giorno mt ritiro che 
Ricevasi prosta a , o parostaa , ove in grandi camere la 
padrona coile sue ancelle filavano la luna. A destra ed 
a sinistra della prostade erari situate le camere da letto, 
le quali consistevano nel talamo e nell’ anfilalamo , che 
Palladio chiama col nome di anticamera, camera , e post* 
camera per essere 1’ una dietro dell’altra. Attorno ai por- 
tici i tritlinj quotidiani, altre stanze da letto, eie abi- 
tazioni della famiglia ; onde questa casa il nome pren- 
deva di gineceo. 

A tale edilìzio veniva aggiunta un’ altra casa più gran- 
diosa , e più’ ornata con chiostri ancor pjù spaziosi. Aveva 
essa quattro porticati alti egualmente, e decorati di stuc- 
co ( 1 ) , se non che H cortile del primo rivolto al merig- 
gio era di larghezza maggiore , prendendo il particolar 
nome di Rodiaco, per esserne forse stati quegl’isolani gl’in- 
ventori ( 2 ) r con le porte proprie e decenti. Dalla parte 
del settentrione v’ erano le gallerie de' quadri , i* triclinj 
dùcerti, ossia delle grandi sale da mangiare, le quali ave- 
vano le porte di mezzo , che guardavano per lo più 
verso gli ameni giardini, ove goder si poteva una campe- 
atre veduta fó). AU’Orienle la libreria, a ponente le 
«tanze da ricevere, ed a mezzodì delle grandi sale qua- 
drate, formando tutto ciò 1’ appartamento degli uomini, 
detto andronitide. 

Seguiva a destra ed a sinistra quello, che ai fore- 
stieri era destinato, il quale aneli’ esso aveva porte , tri- 


fi) Vitr. ib. 
fa) Pallad. ib. 

(3) Vitr. ib.lib. VI, c. 6. 


Dìgitized by Google 




( 46a ) , 

dinj , letti , dispensa , e tutte f le altre cose che alla co- 
modità, o al piacere di essi servir poteano, onde in quello, 
come se fossero in casa propria , potessero alloggiare. Tra 
la casa del padrone c la foresteria v’eranó degli anditi, 
che si dicevano mesciute , perchè si trovavano in mezzo a 
due aule, ossia abitazioni. s 

' La casa di villa, seguendo Vitruvio , che ce ne ha 
lasciata una descrizione , era la seguente. Il prospetto 
principale era rivolto a mezzodì , avendo una loggia , dilla 
quale per un andito entravasi in cucina, ove si vedeva il 
cammino, a sinistra le stalle ove e^ano di buoi, le cui man- 
giatoje guardavano verso l’oriente, potendo essere dal fuoco 
riscaldate; dalla medesima parte i bagni, ed una loggia. 
A destra si vedeva una camera col torchio pel vino, ed 
un’altra per l’ òlio situata a mezzodì, o a ponente. 
Di dietro la cantina, che il lume riceveva dal setten- 
trione, la quale procuravasi che lontana fosse dallo stre- 
pito , e dal calor del sole ; sopra la cantina il granajo ; 
dall’ una e dall’ altra parte del cortile le stalle pei ca- 
valli, per le pecore, e per gli altri animali, i fenili ed i 
pistrini; poiché molini ad acqua e’ non conoscevano. Alla 
parte opposta giaceva l’ abitazione del padrone , per cui 
gli atrj a quella banda venivano ad essere situati , essendo 
nel rimanente quale si è da noi descritta la casa di Città. 

Converrebbe in questo luogo formar la storia dell’ar- 
chitettura, come abbiam fatto della scultura, c della pit- 
tura ; ma siccome fin dal principio di quest’ opera nel 
ricordare qualche èelebrc edifizio vi abbbiamo sempre 
apposto l’architetto , come faremo eziandìo nell’ ultimo li- 
bro, allorché rammenteremo tutto ciò che adornava questo 
famoso paese; così rimettiamo il lettore a sì fatti luoghi. 
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CAPITOLO XIX. 

'Carotieri delle diverse epoche delle urti del 
disegno. Cause della lor decadenza. 

lie arti del disegno cominciano coll’ imitar la natura 5 
« non abbandonano 111 realtà che tì poco a poco, e dopo 
molli sforzi per abitare il mondo ideale, da cui l’arti- 
sta non discende se non quando gli bisognano delle for- 
me per rivestire le site idee. È questa l’epofca del bello 
ideale che si mostra in tutte le opere sotto le forme ora 
sublimi , ora modeste , e sempre convenienti al soggetto, 
secondo la diversità dell’ immaginazione creatrice. 

Da questa elevata regione ove alberga la bellezza cir- 
condala dal suo divino corteggio, tornano esse di nuovo 
donde eran partite, cioè dal mondo delle idee al mondo 
de’ sensi , per dimorarvi fino alla loro totale estinzione, 
e rinascer poi in altri luoghi in tempi più felici. È 
questo l’ordinario cammino che percorrono le arti del 
disegno, e che compirono in Grecia, come abbiamo ne- 
S 1 * antecedenti capitoli indicato. Ogni epoca percib 
porta il suo carattere , onde riconoscibili sòno tutte 
le opere che le appartengono. Alla prima adunque, in cui 
quest’ arte deve esser considerata come nel suo nascimen- 
to, oonvien riportare tutti que* monumenti ne’ quali si 
ravvisa il rettilìneo de’ segni , e quella rigidezza , che 
il signor Lanzi riconosce nei lavori di tutte le nazioni 
nel cominciamcnto di lor civiltà. Questo stile che ebbe 
jl nome di antico , è secco e duro. 

Alla seconda epoca la quale cominciò con Fidia « 

t 
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con Poiignoto, si appartengono tulle quelle opere, con citi 
venne essa decorata da Policleto, da Scopa , da Mi rupe, 
da Zeusi,da Eupompo , da Pamfilo, e da lauti altri fa- 
mop artisti i quali si elevarono a quel Lello ideale, elio 
fu determinata nelle forme d’ un contorno pi Li morbido, 
onde disparirò le parli che prima eran risentite e caricale. 
Quindi si stabilirono le regole convenienti a questo 
stile che fu indicato col nome di sublime r le forme del 
quale, paragonate a quelle degli artisti loro successori, 
mostravano una certa durezza . poiché il loro scopo prin- 
cipale più dell’eleganza fu l'esattezza del disegno. 

Pressitele , Lisippo, ed Apdle diedero co minti amento 
alla terza epoca, che ebbe line con la scuola di questi 
artisti, durante la- quale, il bello ideale fu determinato 
nelle forme di maggior grazia ed eleganza, che è l’ og*- 
getlo supremo* delle arti del disegno, da cui lo stile trasse 
il nome di bello, e grazioso ; poiché si cominciò ad evi-* 
tare 1’ angoloso , e le figure da taglienti che erano, chia-* 
mate quadrate da Plinio, divennero tondeggianti ( 1 ). Si 
«tediarono dunque le proporzioni fissale dagli antichi 
maestri, si corresse quel che era difettoso, e si giunse fi- 1 
nalmenle a quella perfezione che non fu mai da posteri 
oltrepassata. 

Esercitata in segnilo da servili imitatori l’arte dege- 
nerò , si corruppe , ed a poco a poco si estinse. Lo stile 
di quest’epoca è .quello d’ imitazione; o come dice il si- 
gnor W.inckelmann , manierato e guasto. . 

Per poter dare una qualche idea di questi quattro 
«fili, bisognerebbe avere una serie non interrotta di mo* 


(i) Winck. Storia delle arti del Dis. 
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munenti di ogni genere, e metterli sotto gli ocelli de’let- 
tori; ma que’ di pittura ci mancano, e que’ pochi che 
ci son rimasti di scultura lian sofferta la sorte di quel 
ladro , per servirmi del detto d’ un celebre scrittore, il 
quale lasciò un orecchio a Madrid ed un altro in Na- 
poli. È forza adunque contentarsi di quei che abbiamo, 
avvertendo che la scultura, la pittura, £ l’architettura 
soffrirono quasi le medesime viccude. 

Tra le produzioni dell’arte della prima epoca mette- 
remo l’antico tempio di Giunone in Samo, quello dì 
Diana d’ Efeso; ed alcune monete di Sibari , di Cau- 
linna, e di Pesto, poiché lo dimostrano le impronte in- 
formi, e le. iscrizioni che vanno al rovescio; la qual ma- 
niera di scrivere, come vedremo a suo luogo, fu rico- 
nosciuta da Erodoto e da Pausania (t) per antichissima; 
iodi la statua di Pallade di grandezza naturale nella villa 
Albani, nella quale le forme sono basse, volgari, e senza 
grazie, gli occhi lunghi e schiacciati , meschino il mento, 
i capelli messi a piccoli ricci rassomigliatiti agli aciui 
d’uva, e’1 sesso dalle sole muliebri sembianze non ben 
distinto; un basso rilievo nel medesimo luogo, e sopra 
lutto que’ vasi antichi nei quali sono rappresentate delle 
nere figure dipinte, sopra un feudo rosso ( 2 ) ; il cippo 
del museo Capitolino ove è raffigurato Mercurio , Apollo; 
e Diana ; e finalmente l’altare triangolare della villa 
borghese (3) . 

Delle due altre epoche non molte opere sono giunte 


( 1 ) Lib. V, a6. 

( 3 ) Mas. Pio Clement. tom. IV. 

(3) Boetting. Hiftoir. «le la Plastiq. 
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a nostra memoria , ina di quelle che intere a noi sono 
pervenute , noti poche ne abbiamo ricordate , nel giu- 
dicai - le quali è necessario aver presente la .seguente ri- 
flessione. Allorché ci si presenta un monumento che mo- 
stra di appartenere alla seconda epoca della greca scul- 
tura, bisogna bene esaminarlo; poiché gli artisti della terza 
epoca , per conciliare alle loro opere maggior venerazione, 
la quale suole accordarsi alle cose più antiche, sovente 
imitarono quello stile. In tal caso tutta l’ attenzione deve 
esser rivolta ad ogni parte del lavoro, onde scorgere al- 
cuna cosa, clic dia segno di qualche invenzione poste- 
riore, o di qualche maniera più recente. Molti esempj 
potrei riportare , coi quali facile mi sarebbe il dimostrare 
gli errori di taluni eruditi , che a prima vista lian crer 
dato che certi monumenti ad epoca più remota si appar- 
tenessero, mentre esaminati con più attenzione, si sono alla 
iine riconosciuti come lavori di artisti più moderni. 

Se la perfezione fosse il retaggio dell’uomo, si sarebbe 
potuta trovare in un greco artista , il quale avesse saputo 
riunire il migliore di questi due stili, evitandone i difetti. 
Perciò Luciano (t) descrivendo le l'orma d’una bella donna 
ci dice , che il sembiante * rassomigliar doveva alla Ve- 
nere di Lenito opera di Fidia; ma nei capelli, nella 
fronte, nelle ciglia, c nello sguardo tenero e lusinghiero 
esser dovevi simile alla Venete di Prassitele; le mani della 
Venere di Alcamene, il sorriso c’1 pudore quello della' 
Sosanjra di Calamide, l’età della Venere di Gnido ; e 
per parlar con più precisione si potrebbe dire, che due 
Grazie avrebbero rappresentata la differenza di si fatti 
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siili, la prima col carattere di celeste, come «ira Venere 
di sublime origine , costante ed immutabile, compagna 
degli Dei (1), a cui si consacrarono gli artisti dello stile 
sublime, e che guidò lo scalpello di Fidia nel Giove 
Olimpico; l’altra più soggetta alla materia, più compia- 
cente, ma senza avvilimento, che insiem con la prima 
servirono di norma ad Apclle* ed a Prassi tele , cd agli 
altri' artisti dell’ epoca del bello; la prima rassomigliatile 
alta jonica, la seconda alla dorica armonia (2). 

Fino al regno di Alessandro le arti si mantennero nel 
sno splendore, quindi soffrirono qualche decadenza. Dopo 
un certo tempo il buon gusto restò in uno stalo d’ inet- 
titudine per molte Olimpiadi; ma finalmente si riscossero 
i buoni talenti ; e quantunque le arti non risalissero allo 
splendore de’ primi tempi , in cui fiorirono i grandi ari 
listi dei quali abbiam favellalo , purnondimeno vanta- 
rono un Apollonio, un Agasia, un Glicone. Le divisioni 
del regno di Alessandro fra i suoi capitani furono la ca- 
gione onde il genio rallentò il suo volo ; giacché- le vi- 
cendevoli nemiche invasioni eran frequenti , e non si 
combatteva che per la servitù , mentre in altre epoche 
1 ’ amore della liberlà non aveva inceppata la forza- crea- 
trice. Tolomeo Filadello salvò le arti dalla totale loro 
estinzione , poiché profughe dal paese natio si rifuggirono 
in Alessandria. Ricaddero nell’avvilimento sotto Tolomeo 
Fiscoue ed Antioco, e peregrinando di nuovo si rico- 
vrarono per breve tempo nella terra ospitale di Grecia 
e di Sicilia. 
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(il Ho». Hym. Ven. v. g5. 
(a) Aristot. de Rep. Y1II , 7 . 
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Il gusto di questi tempi era deciso pel colossale, e peli 
genere Asiatico, e voluttuoso. Fin rial tempo del con- 
quistatore Macedone se tt’eran veduti gl’indizj nella enorme 
piramide , che lece egli costruire pei funerali di Efestione 
suo favorito, e Bel «arto funebre ancor più maraviglioso 
che servì alle sue esequie trascinalo da 64 muli. I primi 
Tolomei si distinsero «opra tutto per le pompose pro- 
cessioni, e per 1* esposizioni degli oggetti d’ arte nelle 
feste di Bacco* Nulla di più degno di osservazione che 
Ja processione in otlor di questo Dio che ebbe luogo in 
Alessandria nel &S4 av, G» G., in cui si vide un Bacco 
colossale sopra di un carro a quattro ruote tirato da 180 
uomini $ un vaso d'argento pesante 84800 libre di Napoli 
trascinato da 600 nomini , gruppi interi formati da statue 
eziandio colossali, rappresentando Bacco perseguitato da 
Giunone. Vi si ammirò ancora Tolomeo coronato dalla Virtù 
e dalla cilt'a di Corinto effigiate sotto forme grandiose j 
un tirso d’ oro di 80 cubiti di lunghezza , 'ed un fallo 
di tao braccia* * 

Le nuove civili dissensioni de’Greci,e la lega Achea 
non lasciaron più pace alle figlie della mente divina. La 
guerra di Macedonia, deli’ Etolia , dcll’Acaja e di Mi>- 
iridaie produsse la rovina di Elide e di Corinto» La fe- 
rocia romana distruggeva, o portava in Italia i monumenti 
delle arti, e perseguitava gli artisti. Cosi elleno a poco 
a poco si spensero in Grecia. 

degno di^sservazione che Plinio verso la i 55 .‘ Olim- 
piade stabilisce una nuova epoca delle arti , mentre la 
Grecia gemeva sotto il giogo de’ Romani. Il re Irmene 
che aveva fondata una biblioteca in Pergamo, volle ancor 
riunirvi degli artisti e far rinascere le arti per qualche 
tempo. 
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Cominciarono nel regno di Augusto ad essere coltivate 
in Roma, ove s’imitò il nobile stile greco, ma non potè 
conservarsi quella severa e sublime semplicità che se- 
gnava l’epoca del suo maggiore ingrandimento. Si cqn-> 
servò non per tanto in qualche lavoro sotto il nien au- 
gurato regno di Claudio, gloriandosi la scultura dei due 
gruppi l’uno detto Aria e Peto, e l’altro Papirio e la 
madre, degni degli aurei tempi della Grecia. Ma gene- 
ralmente i successori di quell’ impcradore si studiarono 
d’ imprimere la lor triste natura in tulle le cose da cui 
erano circondati. Caligola non contento di ciò, volle veder 
puranche atterrate le statue innalzate agli uomini grandi 
dal tempo di Angusto raccolte nel campo di Marte; che 
anzi fece dalla Grecia trasportare quante più statue ei potò 
per troncarvi il capo e sostituirvi la sua immagine (t).. 
Claudio parimente mutilò le due tavole di Apelle, cioè 
Castore e Polluce, ed Alessandro, facendo togliere il volto 
di questo eroe per riporvi quello di Angusto. 

Nerone non amò che una pompa lussoreggiante nell’am- 
massare statue in quella sua casa aurea , fra le quali sene, 
potevan coniare almcn 5oo , che erano state tolte dal 
tempio di Apollo in Delfo. Fu desso clic fece gustare ai 
Romani l’usanza di coprir d’oro le statue, cominciando da 
quella di Alessandro, opera famosa di tisippo (a). Molto 
danno soffriron le arti negl’inccndj di Roma. A tutto 
oiò deve aggiungersi ih culto Egiziano, che cominciò al-* 
lora ad introdursi nella capitale del inondo, ed una certa 
imitazione di quel; popolo, discostandosi • dai perfetti mo- 
delli de’ Greci - . 


(1) Svet. in Calig. IV. 

(2) Plin. XXXIV , 8 . 
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Trajano, Adriano, egli Antonini , malgrado la loro pro- 
tezione accordata agli artisti, non poterono cancellare l’in- 
fluenza delle precedenti sventure. Non comparvero più 
opere originali , ma copie degli antichi , tranne qualche 
busto , ove vedovasi sfoggiata molta diligenza di lavoro 
per la somiglianza de’ tratti , e per F esattezza degli ac- 
cessori. • 

Sotto Lucio Vero, M. Aurelio, e Caracalla l’arte si 
applicò alla Iconografia , cioè a far ritratti, segno che, 
cessando la gloria patria , non si aspirò , che alla misera 
ambizione della propria immagine. Se ne fecero dunque 
pei principi e pei particolari, i quali vennero messi nei 
tpmpj, e ve pubblici edifizj, sopra delle monete, ne’ mo- 
numenti lunerarj , e nelle case de’ particolari. Opera 
dunque non vi fu senza esser decorala di qualche ri- 
tratto. Vennero moltiplicati negli anelli dagl’incisori, 
negli ornamenti .del vasellame dagli orefici, veoner ri- 
petuti ne’ ricami, nelle tappezzerie, e messe fin nell’in- 
crostatura de’ musaici , ed annesse in miniature ne’ ma- 
noscritti. Furono allora credute come parte necessaria delle 
pinacoteche o sia gallerie di pittura e -di scultura (i)j 
e libreria non si vide senza le immagini de’ filosofi , e 
«degli scrittori più famosi. 

Sotto Costantino le arti non poteron risorgere, e quelle 
bellezze che 'si ammirarono nel suo arco trionfale, eran 
quelle medesime che avevano involate dall’arco di Trajano 
cretto due secoli prima. 

. Quali dunque furon le cagioni onde le arti dopo di 
questo lmperadore corsero rapidamente alla decadenza, e 


(i) Id. XXXV, a, 40. 
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finalmente si spensero? Ne assegneremo qualcuna .delle 
più riguardevoli. , , v 

t Deve mettersi in primo luogo la prostituzione delle sta- 
tue , e delle dipinture le quali non ebbero, come un tem- 
po, per oggetto i difensori della patria , gli eroi , la virtù j 
ma dalla bassa e servile adulazione furon fatte per la 
prepotenza de’ tiranni di Roma, pei mimi , per gl’istrioni, 
e pep le cortigiane» onde sdegnale furon dalF uom per 
merito qualificato. - 

Nel secondo luogo le guerre civili, eh’ eran frequen- 
tissime in quella militare anarchia, in cui il vincitore at- 
terrava e distruggeva tutto ciò che ricordava l’ immagine, 
la fortuna, gli onori ^ e fin la memoria del vinti. So- 
vente i più preziosi monumenti , le statue, le colonne , i 
bassi rilievi vennero impiegati alla difesa delle piazze. 

. Per terza cagione possono considerarsi le riparazioni t 
degli edifizj privati, pei quali i degeneri Romani detur- 
parono i più bei pezzi di scultura c di architettura, il 
qual barbaro costume ebbe bisogno di un editto di IV'la- 
jorano , con cui fu imposta la ppna di 5o libre d oro a 
‘ chi senza permesso del principe, o del senato , si per- 
metteva di demolire qualunque antico edilìzio. Una tal 
& costumanza infelicemente per le arti si è perpetuata fino 
ai tempi più recenti. ' ' ■ 

Per quarta le rovine cagionate dalla natura, come quelle 
dc’tremuQti , e degl’ incendj nati da impreveduti accidenti, 
o dai fulmini ; poiché i filosofi d’ allora non sapevano 
comandare a questo fenomeno distruttore. 

La quinta finalmente fu l’immodcrato zelo religioso. I 
primi Cristiani caldi di amore per la nostra santa religione 
allora adottata , odiarono tutto quel che sentiva di gen- 
tilesimo. Non poteva» mai immaginare che Roma divc- 
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nula la sede della rcligion che professavano , si sarebbe 
resa 'famosa per quegli stessi monumcn li che allor distrug- 
gevano ; e che un sucecssor di S. Pietro avrebbe un giorni 
protette queste arti medesime e gli artisti in maniera da 
dare il notile al suo secolo famoso del pari di quel di 
Pericle e di Augusto. . 

Costantino ed i suoi successori spogliaron l’Italia dei 
più preziosi monumenti per abbellire la nuova sede d’O- 
rienle, spoglio veramente fatale per le arti , tanto più 
che molle navi perirono nell’occasione del trasporto, e 
cesi il mare contese al ferro, ed al fuoco la distruzione 
di quanto gli uomini avevan operato di grande. 

A questa disgrazia si aggiunsero i.molti diritti che lo 
stesso Iihperadore concesse esclusivamente ai Cristiani, le 
diseprdie insorte tra le chiese greche e latine, le sette, 
gl’ iconoclasti, c le interminate civili discordie. 

In tempo di Graziano pur esistevano molte statue degir' 
Dei del paganesimo, e 424 tempj e cappelle non ancor 
distrutte. Teodosio però, dopo di aver esiliato Simmaco, 
acerrimo difensore di sua religione, fece ricevere come re- 
ligion dello stato quella che egli professava (1): allora i 
tempj del mondo romano furono rovesciati e vennero pro- 
scritti i rollegj dell’ ordine sacerdotale , chp avevano avuta 
esistenza fui dal tempo di Numa ; fu parimente abbatuta 
l’ara della Vittoria, e con la caduta di questa Dea par 
che -si mutasse il destino di Roma, la quale piegò il collo 
al giogo soave del vangelo. 

Estinto il culto de’ I^umi,. potavano risparmiarsi i nudi 
tempj splendidi monumenti dell’ architettura greca e ro- 


(i) Prude», in Sjaiacli. I. 
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Trtnnn. Sarebbero Jtati questi durevoli trofei alla memoria 
di G. Cristo , servendo come altrettanti luoghi di adorazione 
del vero Dio , come infatti avvenne di quelli di Minerva 
Ortigia in Siracusa , di Venere celeste adorata in Carta- 
gine (1) , e del panteon di M. Agrippa ; ma i Cristiani te- 
mettero che potesse risorgere un altro Giuliano ristaura- 
tore del cullo degli avi. Quindi S. Marcello (2) distrusse 
nella Siria i magnifici tempj di Apamea; Tcofilo il gran 
tempio di Serapide in Alessandria , ove la biblioteca ri- 
mase denudata, come ci fa sapere Orosio, di tutti i suoi 
codici preziosi ; c S. Gregorio spinse il suo zelo fino a far 
gettare nel Tevere tutti i monumenti di questa natura. Al- 
lora furono chiuse le officine degli artisti, ed eglino me- 
desimi perseguitati ( 3 ). 

Di più i Cristiani, attribuendo generalmente ai demonj 
un gran potere, credettero che avessero assunto il nome 
c gli attributi di Giove, di Apollo, di Venere, c di 
Esculapio, e degli altri Iddii del paganesimo (4). Eccoli 
adunque celali ne’ loro tempj, e nelle loro statue presso 
la popolar credenza, e per conseguenza grandemente de- 
tes a ti. 

Deve ancora aggiungersi che e’ si mostrarono renitenti 
nel prestarsi ad ogni esterna dimostrazione di cerimonia 
quantunque civile, a quelle costumanze innocenti rese 
dall’ajuto delle arti cotanto pompose , onde ne venne 
la confusione de’rili civili c religiosi. Presso i gentili i 
trattati di pace, di guerra, gli spettacoli, le nozze, i 


(:) Trosp. Aquit. Ili , 38. ap. Earon. Ann. Eccles. 
( 1 ) Sozom. VII , a5. 

(3) Tertull. clr Idolat. Vili. 

(•») M. Apolog. XXV. 
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«funerali , tallo j veniva eseguilo con pompi» esterna, ina 
i Cristiani adoratori del nuovo culto odiarono ogni pra- 
tica , die sentiva di gentilesimo, fin anche una semplice 
corona di alloro , o di fiori. 

. V abbonimento finalmente clic ebbero per tre secoli 
alle immagini, riguardando come idolatria le opere delle 
•loro mani , e l’avversione professala ad ogni specie di 
piacere , e per conseguenza la loro indignazione contro 
^li ornamenti di ogni colore, gli strumenti musicali, i 
vasi d’oro c d’ argento, i, guanciali molli, il pan bianco, 
•i vini forestieri, le pubbliche salutazioni, i bagni caldi, 
cd altre sì fatte usanze, che tanto influsso esercitano con- 
temporaneamente sulle arti, venendo affatto bandite dalla 
società, produssero la loro intera rovina. 

- La nostra santa religione adunque, c gli augusti suoi mi- 
steri con l’apparato di umiltà, di rassegnazione , di povertà, 
di patimenti non potè allora esaltar le menti degli ar- 
tisti, te per conseguenza innalzarsi a quel bello che tante 
idee e. tanti sentimenti risveglia nel cuore dell’uomo, 
come abbiamo altrove veduto. Quindi le arti furano ri- 
dotte a tale stalo di avvilimento, che a poco a poco si 
spensero, e sepolte rimasero nelle tenebre per lunga serie 
di secoli, fino a che vestita la nostra religione d’ un im« 
ponente apparato, somministrò ai Corcggi, ni Tiziani, ai 
Michelangeli, ai Raffaelli odagli altri famosi artisti nel 
nuovo ordine di cose , tanti oggetti di bello ideale , il quale 
si vede sparso in tutte quelle opere famose, che ora ammi- 
riamo. 

Fine pei, s^conijo volume. 
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